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AVVERTIMENTO. 
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Siccome le particolarità della Sto - 
ria Naturale non fono interejfanti , 
che per que , che s applicano unica- 
mente a quejla fetenza ; e ftccome 

* 

in una efpofizione sì lunga y come 
quella della Storia particolare di tut- 
ti gli Animali vi regna necejfaria • 
mente troppa uniformità ; cosi noi 
abbi am creduto , che la maggior par- 
te di que ’ , che la leggono , ci fa « 
pranno grado , fe taglieremo di tan- 
to in tanto il filo d' un metodo , a 
cui ci fi amo obbligati , con di f cor fi , 
nei quali efporremo le nofìre riflef- 

foni fopra la natura in generale , e 

* 


4 
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tratteremo dei fuoi effetti in afirat - 
to . Ritorneremo poi alla nojìra de-- 
fcrizione con coraggio maggiore ; il 
guai ’ è affolut amente neceffdrio per 
que\ che fi occupano continuamente 
in piccioli oggetti , V ejame di quali 
e richiede la più tollerante pazieti* 
%a , e nulla concede al genio . 
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DELLA NATURA 

PRIMO PROSPETTO* 

• • f • 

A Natura è il fittema delle 
leggi {labilite dal Creatore 
per 1* efiftenza delle cole , e 
per la fuccelììone degli efferù 
La Natura non è già una co- 
la , perchè quella cola fareb- 
be il tutto ria Natura non è nè anco un effe- 
re, perchè quell’ effere farebbe Iddio; ma 
fi può confiderai come una potenza viva, 
e immenlà , che abbraccia tutto, che ani- 
ma .tutto , fi che , fubord inaia à quella del 
primo Effere , non ha cominciato ad opera- 
ia , che per tuo ordine, e non proficui fce 
ad operare , che col fuo concordo , c cotr- 
fenfo • Quella potenza è quella parte della 
divina potenza, che a noi fi manifella r è 
nello lidio tempo la caufa, e 1 effetto, la 
modificazione e la Iattanza, il difeso el 
opera : la natura ben differente dall arte 
umana , le cui produzioni non fono che 
opere morte, è per fe medefima un’opera, 
fempre viya , un artefice fcmpre attivo, 
«he fa tutto impiegare „ e che lavorando 
intorno a fe {Iella tempre fo£ra il medefi- 
jmo fondo , ben lungi da ^ciaurirlo > lo ren- 
de anzi inefautto ; il tempo , lo Ipazio^e- 
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la materia ne fono i mezzi; l’unìverfb n 1 
è l’ oggetto ; e ì movimento e la vita , n’ 
è lo kopo. ' 

Gli effètti di quella potenza fono i fe- 
nomeni del Mondo ; le molle, eh’ ella im- 
piega , fono le forze vivé , che lo fplzio , •«- 
e ’l tempo non poflbno che mìfiirare , e li- 
mitare lènza mri di ftruggerle : forze , che 
fi bilanciano , che fi confondono , e che fi 
oppongono fenza poteri! annientare t alcune 
penetrano , e trasportano i corpi ; e altre 
li ribaldano, e gli animano ; T attrazione, 
e l’ impulfo fono i due principali firomenti 
dell’ a fiore di quelle potenze -^fopra i corpi 
inatiimati ; il calqfe, e le molecole orga- 
niche viventi fono i principi attivi, ch’elfa 
inette in opera per la formazione , e per 
lo fviluppamento degli efleri organizzati. 

Gon tai mezzi che non può la natura? 
Ella potrebbe tutto , fe avelie la potenza 
di annientare , e di creare: ma Dio fi è 
riforvati quelli due etlremi di potenza ; an- 
nientare , e creare fono gli attributi dell* 
Onnipotenza : alterare, cangiare, diftrug- 
gere, fviluppare, inviluppare , e produrre 
fono i foli diritti , che ha voluto cedere. 

La natura minilira degli immutabili di lui 
decreti non fi parte giammai dalle leggi , 
che le fono fiate preferitte : ella non alte- 
ra nulla dei piani , de’ quali le fono fiate 
fatte le tracce , e in tutte le fue opere ella 
lì mette davanti ' 1’ impronto dell’ eflere 

etcì- 
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tterno ; quell’ impronto divino, prototipa 
inalterabile delle efiftenze è il modello, 
fu’l qual ella opera: modello, i cui tratti 
fono efprefiì tutti a carattere indelebile, 
ed efprefiì per Tempre ; modello fempre 
nuovo, e, etti il numero dei modellile delle 
copie, febbene infinito, non fa che rinno- 
vare . 

' Tutto dunque è fiato creato, e niuna 
cofa ancora è fiata annichilata •, la natura 
fi Bilancia fra quelli due limiti , lenza mai 
accollarli nè all’ uno , nè all’ altro . Met- 
tiamoci a confiderarla in aicuni punti di 
quello fpazio immenfo , eh’ ella riempie, 
e feorre fino dal principio de’ fecoli . 

Quali oggetti ! Un immenfo volume di 
materia , che altro non avrebbe formato;* 
che un’ inutile, e fpaventevole malfa, le 
non fofle fiata divifa in parti Separate da- 
gli fpazj mille volte più immenfi . Mi- 
gliaia di globi lumino!! , collocati a diftan- 
ze incomprenfibiii , fono le bali, che fervo- 
no di fondamento all’edilìzio del Mondo: 
milioni di globi opachi , che girano intor- 
no a’ primi compongono l’ordine, e l’.ar- 
chitettura mobile: due forze primitive agi- 
tano quelle gran mafie, le girano, le tra- 
fportano , e le animano : ciafcuna agifee 
ad ogni iftante, e tutte due combinano i 
loro sforzi , delincano le zone delle sfere 
celefii , ftabilifcono nel mezzo del vacuo 
luoghi filli, e ftrade determinate: e dal le- 
t - *6 no 
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ino medefimo del moto nafce 1’ equilibrio 
dei mondi , e’1 ripofo dell’ univerfo . 

La prima di quelle forze è egualmente 
ripartita ; la feconda è Hata dii tribuna ia 
miiure uguali : ciafcun atomo di materia 
ha una medefìma quantità di forza d’ at- 
trazione , ciafcun globo ha una quantità 
differente di forza d’ impulfo . Lo dello è 
delle (ielle .fide , e delle erranti : di globi, 
che fembran e(Ter fatti folo per edere 
fpimi : di sfere, che hanno ricevuto un im- 
pulfo comune nella medefìma direzione , 
e d’altre un impulfo particolare ; di aftri 
folitarj , e d’ altri accompagnati' da’ fatelli- 
ti : di corpi iuminofi, e di mafie opache: 
di pianeti , le cui differenti parti non go- 
dono , che fucceffivamente d’ una luce pre- 
fa in predirò: di comete, che fi perdono 
nelle ofcure profondità dello fpazio , e ri- 
forgono dopo fecoli ornate di nuovi fuochi; 
di Soli, che ccmparifccno, e fparifcono , e 
fembrano a vicenda illuminarli , ed eftin- 
guerfi ; d’altri, che apparirono una volta, 
e fvanifcono poi per fempre. Il Cielo è 
il paefe dei grandi avvenimenti, ma appe- 
na 1’ occhio untano può concepirli : un So- 
le che perifce , e che cagiona la, catadrofe 
d’ un mondo , o d’ un filiema di mondi , 
non fa altro effetto agli occhi noftri , che 
quello di un fuoco fatuo, che brilla, e 
muore ^l’uomo limitato all’atomo della 
tetta, fuila quale vegeta, vede qued’ ato- 
mo, 
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mo, come fofle un mondo , e non vede i 
mondi , Che come atomi . 

- Imperocché quella terra, ch’egli abita» 
e che appena fi può diilinguere in mezzo 
a tanti altri globi, è tutta affatto invifibi- 
le alle sfere lontane: è un milione di vol- 
-te piò piccola d’altri pianeti, che, come 
quella , fon pure fubordinati, alla potenza 
di queft’allro , e, sforzati a girarle dintorno. 
Saturno, Giove , Marte , la Terra, Ve- 
nere , Mercurio , e ’l Sole occupano la 
piccola parte , che noi chiamiamo nojiro 
Univerfo . Tutti quelli pianeti coi loro fa- 
teiliti firafeinati da un rapido movimento 
fecondo la medefima direzione, e quali nel- 
lo Hello .piano , compongono una ruota d’ 
un vailo diametro, il cui alfe porta, tutto 
—il pelo, e che ruotando anch’egli con ra- 
pidità, ha dovuto rilcaldarfi, e fpandere il 
calore , e la luce fino all’ eftremità della 
circonferenza • Sinché dureranno quelli mo- 
ti, e faranno eremi , ( fe pure la mano del 
primo Motore non fi opponga , e non im- 
pieghi tanta forza per diiliuggerli quanta 
ne fu necelfaria per crearli ) il fole brille- 
rà, e riempirà del fuo fplendore tutte le 
sfere del mondo : e come in un fiilema , 
in cui tutto fi attrae vicendevolmente *nien-. 
te fi può perdere , nè allontanai .lenza 
ritornare ( refiando la quantità della mate- 
ria fempre la medefima ), quella tergente 
feconda di luce ». e di vita non fi feimerà,* 
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nè H feccherà giammai , perchè gli altri 
foli , che slanciano così continuamente i 
loro fuochi , rendono al nollro Sole tutta 
quella luce, che dJ lu: ricevono. 

Le Comete , che fono molto più nume- 
rofe dei pianeti , e che dipendono come 
quelli dalla potenza del Sole, premono fo- 
pra quello fuoco comune accrefcendone il pe- 
lo , e contribuendo con tutta la loro gravi- 
tà al fuo incendio : elleno fanno parte dei 
noflro Univerfo, poiché fono foggette, co- 
me i pianeti , all’ attrazione del Sole ; ma 
ne’ fuoi movimenti : d’ impulfo ntìlla han- * 
no di comune fra loro (lene , nè coi pia- 
neti ; effe girano , ciafcuna in un piano di- 
verto, e defcrivono cerchj più o men efie- 
fi, in differenti periodi di tempo, alcuni 
dei quali formano più anni , alcuni alt^i 
qualche fecolo : il Sole girando intorno, a 
fe lleffo, ma però immobile in mezfo all* 
Univerfo , ferve nel medefimo tempo di face, 
di focolare, di cardine a tutte quelle parti 
della macchina del Mondo . 

A cagione della fua medefima grandetta 
refia egli immobile, e regge gli altri glo- 
bi : ficcome la forza è Hata data a propor- 
zione della mafia, eh’ è incomparabilmente 
maggiore, che qualunque delle comete: e 
che contiene mille volte più di materia , che 
il più groffo pianeta ; così effe non pòffono 
nè fconcertarlo, nè Ibrtrarre fe ftefie dalla 
fua potenza , perchè quella eftendendofi a di- 
fi sra- 
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danze immenfe le regola tutte, e a fe riconduce 
in breve tempo quelle, che più s’allonta- 
nano; alcune pure, febbene fiano Hate rat- 
freddate per fecoli , provano fubito un calore 
così grande da non poterli concepire; fono inol- 
tre foggette a fìraordinarie vicende per quella 
alternativa di calore, e di freddo diremo, 
fìccome anche per le ineguaglianze del lo- 
ro movimento, che in un fubito viene pro- 
digiofamente accelerato , e di poi infinita- 
mente ritardato: elleno fono, per così dire 
mondi difordinati , in paragone de’ pianeti, 
le cui orbite, elTendo più regolari, i mo- 
vimenti più eguali, il temperamento iem- 
pre lo fteflo, fembrano elfere luoghi di ri- 
pofo, dove elTendo tutto collante , la Na- 
tura pub flabilire un piano , operare uni- 
formemente , e fvilupparlì fucceflìvamente in 
tutta la fua elìenlione . In mezzo a quelli 
globi fcelti fra le Stelle erranti , quello che 
noi abitiamo , fembra ancora elfere privile- 
giato : men freddo, men lontano dal Sole 
di' Saturno, di Giove, e di Marte,, e an- 
cora men cocente di Venere, e di Mere»* 
rio , che fembran al Sole troppo vicini . 

E in fatti , con qual magnificenza non 
brilla la Natura fopra la terra? Una luce 
pura, ohe ftendefi dall’Oriente all’Occafo, 
indora fucceirivamente gli emisferi di que- 
llo globo ; un elemento trafparente e leg- 
giero lo circonda: un calore temperato, e 
un’ anima feconda fa nalcere tutt’ i germi 

del- 
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dèlia vita: acque vive e falutifere fervono 
al loro foderi t amento , e al loro accrefci- 
mento : eminenze didribuite nel mezzo del- 
ie terre arredano i vapori dell’ aria , ren- 
dono quedi forgenti inefaude’, e fempre 
nuove: cavità immenfe fatte per riceverle 
dividono i continenti . L’ edenfione del ma- 
re è grande, come qnella della terra; que- 
do non è un elemento freddo e derile , anzi 
è un nuovo impero tanto ricco , e po- 
polato, come il primo. Il dito di Dio ha 
degnati i loro confini, fe il mare s’avanza 
fopra le parti dell’ Occidente , lafci'a fco- 
perte quelle d’ Oriente : queda immenfa 
** malfa d’ acqua pet fe delfa inerte , feguita 
le imprefiìoni dei moti celedi ; ella da in 
equilibrio per le ofciliazioni regolari del 
dulfo e rifluffo ; ella s’ innalza , e fi abbaf- 
fa con 1’ adro della notte ; ella s erge an- 
che più allora quando quella concorre con 
V adro del giorno , e quando tutte due ria- 
nendo le loro forze nel tempo degli equi- 
nozi, cagionano le grandi maree: non pub 
elfere meglio, che in queda parte, efprefla 
la nodra corri fpondenza eoi cielo. Da quedi 
muovimenti codanti e generali nerifultano 
movimenti variabili e particolari , tralporti 
di terra , e depofizioni , che nel fondo del- 
le acque formano eminenze limili a quelle» 
che noi veggiamo fopra la fuperficie della 
terra : ne rifultano delle correnti, che fe- 
guendo la dilezione di quede catene d» 
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monti , loro danno una figura , i cui angoli 
tutti fi corrifpondono, e colando nel mez- 
zo delle onde, come le acque colano {opra 
la terra, fono in effetto i fiumi del mare. 

L’aria , ancora p'ù leggiera, e piti flui- 
da dell’ acqua ubbidii'ce pure ad un nume- 
ro maggiore di potenze j, l’azione lontana 
del Sole, e della Luna, l’azione immedia- 
ta dei mare , quella del calore , da cui 
viene rarefata , quella del freddo , da cui 
è condenfata , vi cagionano continue agi- 
tazioni s r venti fono i tuoi corrieri , fpin- 
gono, e unifcono le nubi , producono Le 
meteore, e tralportano fopra l’arida fuper- 
ficie della terra i vapori umidi dalle parti 
marittime, determinano le tempefte, fpar- 
gono , e di Ari bui (cono le piogge feconde , 
e le benefiche rugiade ; turbano i movi- 
menti del mare, agitano la mobile fuper- 
fkie delle acque , arredano, e precipitano le 
correnti, le fanno tornare indietro , Rile- 
vano i flutti , eccitano le tempefte : il ma- 
re irritato s’ innalza verfo il cielo , e vie- 
ne muggendo a romperli contro argini im- 
mobili, che non può con tutt’i luoi sfor- 
— ù nè diftruggere, nè formontare. 

La terra innalzata fopra il livello del 
mare, n’ è ai coverto delle irruzioni s la 
fua fuperficie fmaltata di fiori , abbellita d’ 
una verdura Tempre nuova , e popolata di 
mille, e mille fpecie di differenti animali, 
è un luogo di ripofo , ed un foggiorno di 
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■"delizie, dove l’uomo collocato per fecon- 
dare la Natura, prefiede a tutti gli efleri; 
ed effendo folo fra tutti capace di conofpe- 
re, e degno di ammirare.* Dio l’ha fatto 
fpettatore dell’ Univerfo, e teliimonio del- 
le fue maraviglie : la divina fcintilla, da, 
cui è animato , lo rende partecipe de’ divi- 
ni mifter; col benefizio di quello lume : 
quindi egli penfa, e riflette, vede, e leg- 
ge nel libro del Mondo , come in un efem- 
' piare della Divinità. ■» 

La Natura è il trono citeriore della di- 
vina magnificenza; l’uomo che la contem- 
' pia , e che la fiudia , s ’ erge per gradi al 
trono interiore dell’onnipotenza ; fatto per 
adorare il Creatore, egli comanda a tutte 
le creature ; valfallo del Cielo , Re della' 
Tèrra, la nobilita, là popola, l’arricchi- 
fce; ei determina l’ordine fra i viventi, 

* la fubordinazione, e l’armonia ; egli abbel- 
lire la Natura ftefla, egli la coltiva, la 
etfende, e la pulifce; ne dirama U cardo, 
e ’I rovo , vi moltiplica l’uva, e la rofa. 
JMirate quelle parti deferte, quelle malin- 
coniche contrade , dove l’ uomo non ebbe 
mai la fua fede, coverte , o piuttoflo ar- 
mate di bofchi .folti, e neri in tutte le 
parti elevate , alberi fenza corteccia, e fen- 
za cima , curvi , rotti , e caduti per la 
vecchiezza ; altri in maggior numero gia- 
centi a’ piedi de’ primi, per infracidirfi fo- 
pra mafie già fracide, affogano e feppel- ; 

li- 
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1 iicono i germi pronti a fpuntare. La na- 
tura, che in tutte le altre parti brilla per 
la fila gioventù, qui fembra efler decrepi- 
ta ; la terra aggravata da’ peli , fuperata 
dagli avanzi delle fue produzioni , invece 
di una verdura non offre, che uno fpazio 
ingombrato , e attraverfato da vecch; albe- 
ri carichi di piante parafite, come doga- 
tici , impuri frutti della corruzióne : in tut- 
te le parti bafle, acque morte e fognanti, 
che hanno bifogno di elfer condotte e di- 
rette, terreni fangofi , che non elfendo nè 
folidi nè liquidi , ì’odo inacceffibili , e re- 
fono egualmente inutili agli abitanti della 
terra , e delle acque ; paludi, che coverte 
di piante acquatili , e fetide non nudritcono, 
che infetti veleno!! , e fervono di covile 
agli animali immondi. Fra tali paludi in- 
fette , che occupano i luoghi balli , e le 
decrepire forelfe , che cuoprono le terre ele- 
vate, fi fondono alcune lpecie di pianure 
incolte , che nulla hanno di comune coi 
nofoi prati, l’erbe cattive vi formontano, 
e vi arruffano le buone ; quelle non fon 
già quella zolla fina , che fembra la la- 
nugine della terra ; nè quella terra fmal- 
tata di minute erbe , che annunzia la lua 
brillante fecondità ; fono piuttollo vegeta- 
bili agrefli , erbe dure e fpinofe, intralcia- 
te fra di loro , che fembran meno apparte- 
nere alla terra , di quello che fi apparten- 
gano a fe ftelfe , e dilfeccandofi, e rigcrmo- 
V-> • v- . glian* 
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gliando facceffivamente una dietro all’altra 
formano una borra incolta, denfa, ed efte- 
fa per Io Cpazio di molti piedi. Non v’ha 
in fiffafti luoghi felvaggi nè ftrada,nè co- 
municazione alcuna, nè alcun velligio d* 
intelligenza . L’ uomo v’è obbligato a feguire 
i fentieri della beltia feroce j fe vuole icor- 
rervi ; corretto a vegliar Tempre per non 
divenirne la preda : sbigottito dai loro rug- 
giti fceglie il filenzio medefimo di quelle 
profonde folitudmi , rivolge addietro i pad», 
e dice : ahi che la Natura incolta è orrida , e 
moribonda ! Sta a me , a meCoIo , che poffo, 
il renderla aggradevole , e vivente : diflec- 
chiamo quelle paludi, animiamo quelle ac- 
que morte, facendole fcorrere : formiamo* 
ne rufcelli, e canali: impieghiamo quell* 
elemento attivo e divoratore , che era a 
noi «afcofo , e di coi non fumo debitori , 
che a noi llelFi : mettiamo il fuoco a que- 
lla borra fuperflua , a quelle Pecchie Tore- 
fle già mezzo confunte : procuriamo di di- 
ftruggere col ferro ciò, cne non avrà potu- 
to confumare il fuoco: e allora Cubito in 
vece del giunco , e della ninfea, onde il 
rofpo compone il Tuo veleno, noi vedremo 
comparire il ranuncolo , il trifoglio , le dol- 
ci erbe , e falutifere : mandre d’ animali 
balzellanti calcheranno quella terra per 1’ 
addietro impraticabile : vi troveranno un 
abbondante follenramento, una pa(lura,cbe 
Tempre nafce : fi moltiplicheranno per Tem- 
pre 
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pre più moltiplicarli; ferviamoci di quelli 
nuovi ajuti per compiere la noftra opera : 
il bue fottpmeffo al gioco impieghi le fue 
forze, e’i pefo della Tua malfa a falcare la 
terra , che ringiovanifca per la- coltura ; ed 
allora ufcirà dalle noli re mani una natura 
, tutta nuova. 

Come è bella quella Natura coltivata , 
quando è brillante, e pcmpofamente ador- 
na mercè la cura dell’uomo ! L’ uomo vi 
fa il principale ornamento , ed è la più 
nobile produzione , che in elfa fi vegga ; 
moltiplicandoli , moltiplica U germe il più 
preziófo , e la Natura fteffa fembra molti- 
plicarli con lui: mette alla luce coll’arte 
fua tutto ciò, eh’ elfa nafeonde nel fuo fo- 
no : quanti tefori per l’-addietro nafeofti, 
quante nuove ricchezze! I fiori , fi frutti, 
le biade perfezionate, e moltiplicate all’ in- 
finito : le fpecie utili degli animali trafpor- 
tate , propagate , ed accrefciute fenza nu- 
mero; le fpecie nocive ridotte , confinate, 
rilegate : l’ oro , e ’l ferro più necefiario 
deli oro, fcavati dalle vifeere della terra.’ 
I torrenti trattenuti, i fiumi diretti e rin- 
ferrati , il mare ftelTo fommelfo , e traver-. 
fato dall’uno all’altro emisfero : la terra 
da per ratto acceflìbile, da per tutto refa 
egualmente vivida , che feconda ; nelle val- 
li ridenti praterie , nelle pianure ricchi pa- 
fcolij e biade ancor più ricche: le colline 
cariche di vigne, e di frutti» le loro foni- 
mi- 
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miti coronate di alberi utili , e di giovani ^ 
{erede : ^deferti divenuti città abitate da 
inunenfo popolo , che andando Tempre in 
giro fi fpande da quelli centri fino alle 
eftremità : ftrade aperte, e frequentate j co- 
municazioni' flabihte da per tutto , come 
tante tedimonianze delia forfca , e dell’ unio- 
ne della focietà : mille altri monumenti in 
fomma di potenza , e di gloria abbaftapza 
dim odrano ,che l’uomo padrone dei dominio 
della terra vi ha cangiata, e rinnovata in- 
teramente la fuperficie, e che in ognitem- 
po ne divide l’impero colla Natura. 

Ciò non ottante ei non regna , che pet 
diritto di conquida: piuttodo ne gode, che 
ne poflede, e non fe’l conferva che con dili- 
genze Tempre n&ove ; fe quede cedano , tut- 
to langurfce, tutto fi altera, tutto cangia, 
e tutto ritoma fiotto la mano della Natura: 
efla ripiglia il filo diritto , e deforma le?’ 
opere dell’ uomo : cuopre di polvere , e di 
fango ! fuoi più -fattoli monumenti : gli di- 
fhrugge col tempo, e a lui non lafcia, che, 
il pentimento d’aver perduto perfino difetto 
ciò, che gli antenati avevano. oonquittato/ 
co’ loro travagli . Quelli tempi , in cui 1* 
unmo perde il fino dominio , quedi fecolì 
di barbarie, fra i quali tutto perifice, fono, 
Tempre preparati dalla guerra , e arri vana 
colla caredia , e colla (popolazione . V uo- 
mo, che non ha potere fe non col nume- 
ro , che non ha forza fe non per la fiua 
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pace , ha il furore di armari per la Tua 
i infelicità , e di combattere per la fua 
j rovina : motto da infaziabile avidità , acce- 
cato dall’ ambizione anche più infaziabile, 

( rinunzia a’ fentimenti dell’ umanità , rag- 
gira tutte le lue forze contro fe ilelio, cer- 
ca di dittruggerfi , e fi diftrugge di fatti : e 
> dietro a tai giorni di fangue e di carnifì- 
' cina, quando il fumo della gloria fi è dif- 
fipato, ei vede con un occhio malinconico 
la terra devafiata, le arti fepolte , le na- 
zioni difperfe, i popoli infievoliti, la pro- 
pria felicità rovinata , e la fua reale po- 
tenza ridotta al nulla. 

•t 

Grandi IDDIO ! la cui fola, pnfenz.4 fa* 
/tiene la Natura , e mantiene l' armonia del- 
ie leggi deir unherfo ,* fai chi dal trono. 
? immobile dell Empireo' vedete girare folto i 
vojiri piedi tutte le ctkfii sfere ftnza con- 
flitto , e fenza confusone , che dal feno di 
ripofo riproducete a ciafcun iftante i loro 
immenfò-'jnovimenti , e foto reggete in una 
profonda pace queft ' infinito numero di Cicli 
o di Mondi ; rendete , rendete alla fine la 
salma alla terra agitata ; fate , che fia tut- 
ta in filenzio ; e che alle vojire voci cejfino 
ia dif cordia , e la guerra di far rifentire i 
loro orgogliofi clamori . Dio di f/ontà , auto- 
re di tutti gli tfferi , le vofìre paterne oc - 
ehiate comprendono tutti gli oggetti della 
Creazione , ma C uomo è, i' ejfere da l^oi 

feci- 


V 





xxiv Bella Natura 

fceìto fra tutti ; Voi ne avete illuminata P 
anima con un ragno della vojìra luce im- 
mortale : perfezionate i vejlri benefizi pene- 
trandone il cuore con un tratto del vojho 
amore : queflo divino fentimento e/panden- 
doft da per tutto , ? uomo più non temerà 
1' af petto delP uomo , il ferro omicida non 
armerà più la fua deftra ; il fuoco della 
guerra divoratore non farà più dilacerare la 
for gente delle generazioni ; l' umana fpe eie , 
tuttoché indebolita , mutilata , e dijlrutti , 
net fuo fiore germinerà di bel nuovo , e fi 
moltiplicherà fenza numero : la Natura op- 
preffd fotta il ptfo de flagelli , Jlerile , e ab- 
bandonata ripiglierà ben tojìo con una nuo- 
va vita la fua antica fecondità : e noi , 
Dio benefattore , noi la feconderemo , 
la coltiveremo , ne prenderemo cura , fenza 
teffar mai di offerirvi in ogni momento u » 
nuovo tributo di rtconofccnza , e d' ammira- 
zione » ■ - r ' ? 
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SECONDO PROSPETTÒ. 

U N’ individuo di qualunque fpecie egli 
fa» i un nulla nell’ Univerfo : cen- 
* to, e mille individui fono ancora un nul- 
la . Le fpecie fono i foli efleri della Natu- 
ra: efferi perpetui cosi antichi , e perma- 
nenti, come la Natura ideila, cui per me- 
glio giudicare , non con/ìderiamo pih come 
una collezione , o una fucceffione d’ indi- 
vidui fimili , ma come un tutto indipen- 
dente da numero, e da tempo, un tutto 
fempre vivo , fempre lo Aedo , un tutto 
eh’ è flato computato per una unità nelle * 
opere della Creazione , e che per confe- 
guenza non forma che una unità nella 
Natura . Di tutte quelle unità la fpecie 
umana è la prima ; le altre , ' come gli 
elefanti Gno al vermicello, dal cedro 'fino 
all’ iiropo,, fono in feconda , e in terza li- 
nea; e benché diverfe per la forma, per 
la foflanza , e per la vita , ciafcuna tiene 
il fuo luogo, fumile da fe dettai fi difen- 
de dalle altre , e tutte infieme compongo- 
no e rapprefentano la natura vivente , da 
quale fi mantiene, e fi manterrà, come fi 
e mantenuta finora. Un giorno, un feco- 
lo , un età , . tutte le porzioni del tempo 
' • * noa 
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non formano già parti della fua durata, 
il tempo lteffo non è che relativo agl’in- 
dividui, ed agli efferi, l’efidenza de’ quali 
è fuggitiva : ma quello delle fpecie eflendo 
collante, la permanenza ne forma la du- 
rata, e le differenze ne formano il nume- 
ro . Computiamo dunque la fpecie , come 
abbiamo già fatto , diamo a cial'cuna di 
loro un egual diritto alla menfa della Na- 
tura ; elleno le fono egualmente care, poi- 
ché a ciafcuna ella ha dati i mezzi dell’ 
edere, e di durare tanto tempo, quanto la 
Natura medefima . 

Facciamo ancor di più.’ mettiamo per 
ora la fpecie in luogo dell’ individuo ; noi 
abbiam veduto , qual farebbe dato per 
l’uòmo lo fpettacolo della Natura; imma- 
giniamoci quale ne farebbe la veduta d’ un 
edere, che rapprefenterebbe tutta intera la 
fpecie umana . Quando in un bel giorno 
di primavera noiveggiamo rinafcere la ver- 
dura , aprirli i fiori , fchiuderfi i germi , 
turt’ i femi colori rfi , rivivere le api, arri- 
vare le rondinelle, cantar d’amore l’ ufi- 
gnuolo , l’agnello balzellare , muggire il toro, 
tutti gli efferi viventi cercarli vicendevol- 
mente , e congiugnerli per produrne degli 
altri : noi non abbiamo altra idea , che 
quella di una produzione , e di una nuova 
vita . Quando poi nella tetra dagione del fred- 
do, e del'e brine, fi veggono divenire in- 
differenti le nature, fuggirli in vece di ri- 

cer- 
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cercarfi , gli abitatori dell’ aria, allontanarti 
da’nodri climi , quelli deli’ acqua perdere 
la loro libertà l'otto volte di ghiaccio, rut- 
ti gl’ infetti lcomparire, o morire ; la mag- 
gior parte degli animali intormentirli , e 
fabbricai le tane ; la terra indurirli , l'ec- 
carfi Je piante , gli alberi nudi incurvarli 
ed abballarli fotto fi pefo della neve e del 
ghiaccio : tutto ciò prefenta f idea dei lan- 
guore, e dell’ annientamento . Ma quelle 
idee di rinnovellamento , e di difiruzione , 
o piuttofto quelle immagini della morte, e 
della vita* per grandi, e generali, che ci 
fembrin'o , non fono che individuali , e par- 
ticolari ; ' 1’ uomo come individuo giudica 
anche della Natura; Tenere, che noi ab- 
biamo pollo in luogo della fpecie , la giu- 
dica più univerfalmeme , e più generalmen- 
te : ei non vede in quella difiruzione, e 
in quello rinnovellameiuó , e in tutte que- 
lle lucceflìoni altro che permanenza , e du- 
rata ; la llagione di un’ anno è per lui la 
medefima , che quella dell’ anno precedente, 
la medefima, che quella di tutti fecoli: 
il millefimo animale nell’ordine delle ge- 
nerazioni è per lui il medefimo , che il 
primo . E in effetto fe noi vivelfimo, e tuf- 
fi (le/Timo per fempre , fe tutti gli elferi, 
che - ci circondano , fulfifteflero parimente 
tali , quali fono, fempre fiati , e le tutto 
folle fempre, ^com’ è al prelente, fvanireh- 
be T idea del tempo , e l’ individuo diver- 
rebbe la fpecie.' **2 £ per- 
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E perchè ricuferemo noi di confiderai 
la Natura per qualche iftante fotto quello 
nuovo afpetto ? Per verità 1* uomo venendo 
al Mondo , viene rfelle tenebre ; 1’ anima 
è Umilmente nuda , come il corpo ; nafce 
l’uomo fenza cognizione , come fenza di- 
fefa ; non porta feco fe non fe qualità paf- 
five , nè può far altro , che ricevere le 
impreflìoni degli oggetti , e lafciarfene toc- 
care gli organi . La luce brilla per mol- 
to tempo innanzi a’ fuoi occhi prima 
d’ illuminarlo : fu’l principio riceve tutto 
dalla Natura , e nulla a lei rende : ma 
dopo che fi fono perfezionati i fuoi fen- 
di, e fubito che può far il paragone del- 
le fue fenfazioni , egli riflette fopra l’Uni- 
verfo, forma le idee , le conferva, leefien- 
de, le combina. L’uomo, e fopra tutto l’ 
nomo iflruito, non è più un femplice indi- 
viduo ; egli rapprefenta in gran parte la 
fpecie umana intera ; egli cominciò dal ri- 
cevere da’ fuoi genitori le cognizioni , che 
loro fono fiate tramandate dai fuoi avi ; 
quelli avendo trovata l’arte divina di far 
la traccia al penfiere , e di farlo pattare al- 
la pofierità , fi fono per così dire, identifi- 
cati coi^loro nipoti; i noftri fi identifiche- 
ranno con noi : e quella riunione in un fol 
uomo dell’ efperienza di più fecoli riduce 
all’ infinito i limiti del fuo eflere ; egli non 
è più un femplice individuo, e limitato 
come gli altri alla feniazione del tempo 

pre- 


Secando Prof petto, xxix 

preferite , ed alle efperienze attuali d’ un 
giorno . Quello è preflo a poco l’ elTere , 
che noi abbiamo porto in luogo dell’ intera 
fpecie ; ei legge nel partito , vede il pre- 
fente, giudica dell’avvenire, e nel torrente 
del tempo, che conduce, trattiene, e af- 
forbifce tutti gl’individui dell’ Univerfo, 
trova le fpecie cortanti , e la natura inva- 
riabile : ertendo la relazione delle cofe fem- 
pre la medelima, gli pare un nulla l’or- 
dine dei tempi ; le leggi della rinnovazio- 
ne non fanno, che compenfare a’ fuoi oc* 
chi quelle delia fua permanenza ; una con- 
tinua fuccedione di erteri fra loro tutti li- 
mili non equivale in realtà , che alla per- 
petua efirtenza d’ un folo di tali efleri . 

A che dunque fi riferifce quello grande 
apparato di generazioni , quella immenfa 
profufione di lenii , de’ quali ne aborrifco- 
no mille e mille per uno, che riefca? Che 
lignifica quella propagazione , quella molti- 
plicazione di eHeri , che di ^ruggendoli , e 
rinnovandoli fenza interrompimento , ci pre- 
fentano fempre la medelima fcena , e non 
riempiono nè più nè meno la natura? Don- 
de provengono quelle alterazioni di morte, 
e di vita , quelle leggi d’ accrefcimento, e 
di diminuzione, tutte quelle vicende degl’ 
individui , tutte -quelle reiterate rapprefenta- 
zioni d’ una fola e medelima cofa? Quelle 
appartengono aU’ertenza medelima della Na- 
tura , e dipendono dalla prima cortituzioae 
** 3 del- 
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della macchina del Mondo : effendo effo 
fiffo nel fuo tutto , e mobile in ciafcuna 
delle fue parti , i movimenti generali de’ 
corpi celefti hanno prodotti i particolari 
moti del globo delia terra; le forze pene- 
tranti, da cui vengono animati quelli gran 
corpi , per mezzo delle quali agiscono da 
lontano, e reciprocamente gli uni (opra gli 
altri animano parimente ciafcun atomo di 
materia , e quella fcambievole propenfione 
di tutte le fue parti , una l'opra. 1’ altra 
i il primo vincolo degli efferi, il principio 
della confidenza delle cofe » e ’L follegna 
dell’ armonia dell’ Univerfo. Le grandi com- 
binazioni hanno prodotti tutt’i piccoli rap- 
porti : il moto della terra fopra il fuo affé 
•avendo divifo in giorno, e notte gli fpazj 
della durata , tutti gli efferi viventi , che 
abitano la terra , hanno il fuo tempo di 
luce, e quello di tenebre, la vigilia, e il 
fonno ; una gran porzione dell’economia 
animale, quella dell’azione de’fenff,e del 
moto dei membri , è relativa a quella pri- 
ma combinazione . E* poffibile che vi fol- 
lerò dei fenfi aperti alla luce in un Mon- 
do, dove perpetua foffe la notte? 

L’inclinazione dell’ alfe falla terra, pro- 
dlucendo nell’ annuo fuo moto intorno al 
Sole le durevoli alternative di calore, e di 
freddo , che poi abbiamo chiamate ftagioni\ 
tutti gli efferi vegetabili hanno Umilmente 
in tutto * o in parte le loro liagioni della 
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♦ita, e quelle della morte. U calere delle 
foglie e dei frutti , il feccarfi dell’ erbe , il 
morire degl’infetti, tutto dipende affatto da 
quella feconda combinazione : nei climi , in 
cui ella non ha luogo, la vita dei vegeta- 
bili non reità mai fofpefa : ciafeun inietto 
vive la fua età $ e non vediami noi fatto 
l’ Equatore , ove le quattro (fagiani non 
fanno che una fola , la terra fempre flori- 
da , gli alberi fempre verdi , e la natura 
fempre una Primavera ? 

La coftituzione particolare degli animali, 
e delle piante è relativa alla temperie ge- 
nerale del globo della terra, e que la tem- 
perie dipende dalla (ìtuazione , cioè a dire 
dalla didanza , alla quale ella fi trova dal 
Sole : in una didanza maggiore i noitrì 
animali , le noitre piante non potrebbero 
nè vivere, nè vegetare: l’acqua , il fugo, 
il l'angue , tutti gli altri liquori perdereb- 
bero la loro fluidità : in una diflanza mi- 
nore fvan irebbero, e fi diruperebbero in va- 
pori ; poiché il ghiaccio, e ’I fuoco fono gli 
menti della morte , il calore temperato è 
il primo feme della vita . 

Le molecole viventi difperfe in tutt’i 
corpi organizzati fono Relative e per l’azio- 
ne, e pel numero alle molecole della luce, 
che penetrano ogni materia, e la penetra- 
no coL loro calore : per tutto dove i raggi 
del Sole poflono rifcaldare la terra , la fu- 
perficie di lei fi ravviva, fi cuopre di ver- 
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dura, e fi popola di animali : il ghiaccio 
lidio fubito che fi rifolve in acqua , ferri - 
bra renderfi fecondo . Quell’ elemento è pili 
fertile , che quello della terra ; riceve in 
un col calore il mc^to, e la vita: il mare 
in ciafcuna Ragione produce più animali , 
che non ne nudrifce la terra , produce però 
in minor numero le piante ; e tutti gli 
animali , che nuotano alla fuperficie dell’ 
acque , o che abitano nel profondo di effe, - 
non avendo , come quei della terra , un 
fondo di ficura fuifillenza fopra le follante 
vegetabili , fono collretti di vivere gli uni 
fopra gli altri ;J e da quella combinazione 
fe ne dee ripetere l’ immenfa moltiplica- 
zione , o piutcollo l’ innumerabile popola-, 
zione. 

Ciafcuna fpecie degli uni e degli altri 
efièndo fiata creata , i primi individui han- 
no fervito di modello a tutt’ i loro difen- 
denti. Il corpo di ciafcun animale , 1 o di 
«iafcun vegetabile è un modello, a cui in- 
differentemente fi ralfomigliano le moleco- 
le organiche di tutti gli animali, o vegeta- 
bili dillrutti dalla morte, e confumati dai 
tempo : le parti inanimate , che fono en- 
trate nella loro compofizione , ritornano 
alla malfa comune della materia inanima- 
ta ; le parti organiche fempre fuffifien ti fo- 
no ripigliate dai corpi orgànici , primiera- 
mente rivellite dai vegetabili, e pofcia con- 
fumate dagli animali» che fi nodrifcono di 
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vegetabili ; effe fervono allo fviluppamen- 
to , al foftentamento ,• e all’ accrefcimemo 
degli uni e degli altri; effe formano la lo- 
ro vita, e circolando continuamente di cor- 
po in corpo, animano tutti gli efferi orga- 
nizzati . Adunque il fondo delle foflanze 
viventi è Tempre ilmedefìmo, effe non va- 
riano che per la forma, cioè a dire per la 
differenza delle rapprefen razioni : nei i'ecoli 
dell’ abbondanza , nei tempi della maggior 
popolazione il numero degli uomini , degli 
animali domeflici , e delle piante utili fem- 
bra occupare , e coprire affatto la fu perfi- 
de della terra ; quello degli animali fero- 
ci , degli infetti nocivi , delle piante para- 
lite , e dell’ erbe inutili ritorna, e domma 
nel fuo giro nei tempi della carefiia , e 
della fpopolazione . Quefte variazioni così 
fènfibili per f uomo fono indifferenti alla 
natura : il verme da Iòta per lui così pre- 
ziofo non è per efia,che un bruco da mo- 
ro •• fe quefìo bruco del luffe fparifee, fe 
altri bruchi divorino 1’ erbe delìinate ad 
impinguare i nofìri buoi , fe altre finalmen- 
te minaccino avanti la raccolta la fofìan- 
za delle nofìre biade , k? in generale 1’ uo- 
mo, e le fpecie maggiori fra gli animali 
fieno fameliche delle tpecie infime, la Na- 
tura non è perciò nè men piena, nè men 
viva: ella non protegge le une a fpefe del- 
l’ altre, ella le fofìiene tutte, ma non co- 
soibe numero negl’ individui , e non li 
** i eoo- 
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confiderà , che come immagini fucceffive df 
un dola e medefimo impronto , e come 
ombre fuggitive, la cui fpecie è il corpo. 

Efifte dunque fopra la terra , e nell’ aria, 
e nell’ acqua una determinata quantità 41 
materia organica- , che no» puh efter di- 
flrutta da cofa alcuna : efifte nel medefimo 
tempo un numero determinato di forme ca- 
. paci di ralìomigliarfi ad elfa , che fi di- 
llruggono, e fi rinnovano a ciafcun iftante 
e quefto numero di forme , o d’ individui v 
benché variabile in ciafcuna fpecie confide- 
rata in un tutto è Tempre la ftelfa ; Tem- 
pre proporzionata- a quella quantità di ma- 
teria vigente. Se efla folle ibprabbondante, 
*fe non fofte in ogni tempo egualmente im- 
piegata , e interamente afiorbita dalle mo- 
lecole efiftenti , ella Te-ne formerebbe, delle 
altre, e fi vldrebbero comparire nuove fpe- 
cie ; poiché quella materia vivente non puh 
rimanere oziofa , perchè é fempre in azio- 
ne , e balla eh’ ella fi congiunga con altre 
parti inanimate per formare corpi organiz- 
zati. Da quella gran combinazione, o piut- 
tollo da quella invariabile proporzione di*. 
. pende la forma ft«fia della Natura . 

E ficcome la Tua ordinanza é fifla pel nu- 
mero, pel mantenimento , e per T equili- 
brio delle fpecie , ella comparirebbe fempre 
fotto il medefimcr afpetto , e farebbe in. 
ogni tempo * e in ogni clima affolurameu- 
tc, e relativamente 4 medefima,fe la Tua, 
' . ufag- 
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afanza non variaffe, per guanto è poffibile, 
in tutte ie forme individuali . L’ impronto 
di ciafcunà fpecie è un efemplare , i cui 
tratti principali fono incifi a caratteri inde- 
lebili, e Tempre durevoli, ma tutt’ i com- 
ponenti acceflbrj variano ; qualche indivi- 
duo non è perfettamente limile all’altro, 
qualche fpecie non eliite fenza un gran nu- 
mero di varietà . Nella fpecie umana , fo- 
pra la quale il divin lìgilio ha fatta mag- 
gior im~reffione, L’impronta non falcia di 
variare dal bianco al nero , dal grande al 
piccolo ec -41 Lappone, il Paragone, l’Oc- 
ten torto, 1’ Europeo, 1’ Americano, il Ne- 
gro, benché tutti difcefi dal medelìmo pa- 
dre, fono ben lontani di raffomigliarfi co- 
ma fratelli. 

Sono dunque tutte le fpecie foggerte a 
differenze puramente individuali \ ma le va- 
rietà cortami , e che fi vanno perpetuando 
con le generazioni , non appartengono egual- 
mente a tutte ; quanto più la fpecie è ele- 
vata , tanto più è fermo, e fodo il tipo di 
erta, er ammette meno quelle varietà. L* 
ordine nella moltiplicazione degli animali 
elfendo in ragione inverfa dell’ordine della 
•grandezza, e la polfibilità delle differenze 
in ragione diretta del numero nel prodotta 
, della' loto generazione, fa duopo, che vi 
fieno più varietà nei piccoli animali , che 
nei grandi : vi fono parimente , e per la 
medefuna ragione, più fpecie vicine ; effen,- 
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do T unità della fpecie più ferma negli ani- 
mali grandi , la differenza , che dalle altre 
la diltmgue è ancora più edefa ^quante va- 
rietà,' e quante fpecie vicine accompagna- 
no, leguono, o precedono lo fcojattolo, il 
forcio , e gli altri piccoli animali , Quando- 
ché l’ elefante fe ne va folo, e fenza pari 
alla teda di tutti? 

La materia inanimata , che compone La 
malfa della T erra , non é già un fango ver- 
gine , una foftanza pura , e che non (ia 
data ponto foggetta ad alterazioni ; tutto è 
dato modo più volte dalla forza degli agen- 
ti granir e piccoli , tutto è dato più volte 
maneggiato dalla mano delia Natura- 11 
globo della Terra è dato penetrato dal 
fuoco , e poi ricoperto , e lavorata dall’ ac- 
^que ; la fabtwa , che ne riempie la parte 
interiore è una materia vitrea ; i letti pie- 
ni di creta , che la ricoprono al difuori, 
altro non fono, che quella medefinaa làbbia 
fcompoda dalle acque , che vi ibggiornanoy 
la pietra viva , il granito , le pietre renolè,. 
la felce , tutt’ i metalli altro ancora non 
fono, che quella medefìma materia vitrea, 
le cui parti fi (bno riunite , fpinte , o Spa- 
rate fecondo le leggi della loro affinità. 
Tutte quede lòdanze fono totalmente ina- 
nimate , effe efidono , ed elìderanno inde- 
pendentemente dagli ammali , e da’ vegeta- 
bili ; ma altre lodarne in grandiffimo nu- 
mero , e che fendano egualmente inani- 
ma- 
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mite , traggono la loro origine dal detri- 
mento dei corpi organizzati: i marmi, le 
pietre calcinate, le ghiaie, le crete , le ter- 
re bianche , e graffe non l'oao d’ altro com- 
polle , che di avanzi di conchiglie, e di 
ipoglie di que* piccioli animali, che trasfor- 
mano 1’ acqua del mare in pietra , produ- 
cono il corallo, e tutte le madreperle, la 
cui varietà è innumerabile , e la quantità 
predo che immenfa I carboni della terra , 
la turba («) , le altre materie , che fi tro- 
vano parimente nei letti efleriori della ter- 
ra , altro non fono , che refidui di vegeta- 
bili , più o meno deteriorati, infraciditi, e 
con fu ma ti . Finalmente altre materie in 
minor numero , come le pietre pernici , i 
zolfi, le Teorie del ferro, gli amianti, e le 
lave fono fiate gettate dai volcani, e pro- 
dotte da una feconda azione del fuoco len- 
za le materie prime . Tutt’ i rapporti adun- 
que dei corpi inanimati, e tutte le foilan- 
ze del regno minerale fi polfono ridurre a 
quelle tre grandi combinazioni . 

Le leggi d’ affinità , per le quali le par- 
ti , che collituil’cono quelle differenti follan- 
ze, fi feparano dalle altre per riunirli fra 

k>- 


(a) Turba l una zolla fatta di terra graffa 
propria a bruciare , che fi trova nelle pa- 
ludi , e pantani. 
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loro fiefie , e formate materie omogenee , 
fono una cofa medefima colla legge gene- 
rale, per cui tutt’i corpi celefti agifcono 
gli uni fopra gli altri. Quelle leggi fiefer- 
citano egualmente colle medefìme pro- 
porzioni delle malìe , e delle dillanze ; un 
globetto d’ acqua , di fabbia , o di metallo 
agifce fopra un’altro globetto , come il glo- 
bo della terra agifce fopra quello della Lu- 
na; e fe fin al giorno d’oggi fi fono ri- 
guardate quelle leggi d’ affinità, come dif- 
' ferenti da quelle della gravità , quello fu 
errore per non averle ben concepite, e ben 
intefe ; fu colpa di non aver abbracciato 
quell’oggetto in tutta la fua ellenfione.La 
figura, che ne’ corpi celelli nulla, o quafi 
nulla influifce fulla legge dell’ azione fcam- 
bievole dei corpi , perchè la dilìanza è 
grandilfima, può alfailfimo , quando la di- 
flanza è piccolilfima , o nulla . Se la Lu- 
na, o la Terra in vece della figura sferi- 
ca avellerò ambedue la figura d’un breve 
cilindro, e d’un diametro eguale a quello 
delle loro sfere , la legge dell’ azione reci- 
proca non fàtebbe fenfibilmente alterata da. 
quella differenza di figure , perchè la di- 
ftanza di tutte le parti della Luna da quel- 
le della Terra non avrebbe variato, che di 
poco . Ma fe quelli medefìmi globi divenif- 
fero cilinibd moltiliimo ellefi , e l’uno vi- 
cino all’ altro , la legge della azione reci- 
proca di quelli due corpi diverrebbe molte» 

di£~ 
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differente , perchè la diftanza di ciafcuna 
*A elle loro parti fra di loro defle, e relati- 
vamente alle parti dell* altro, avrebbe can- 
- giato affaifllmo ; quindi entrando la figura 
a formare la didatta, come elemento, la 
legge fembra edere varia, quantunque in 
realtà ella fia Tempre la medefìma . 

Dopo . queffo principio lo fpirito umana 
può fare ancora un paflo , e penetrar piò 
innanzi nel feno della Natura : noi igno- 
riamo la figura delle partì, che codituil'co- 
no i corpi ; 1’ acqua , 1’ aria , la terra , i 
metalli , tutte le materie omogenee fono 
certamente compone di parti elementari fi- 
lmili fra loro, ma la forma n’èa noi igno- 
ta ; i noflri poderi coll’ ajuto del calcolo^ 
potranno aprirli quedo nuovo campo , e- fa- 
pere a un di predo di qual figura fieno gli 
elementi dei corpi : cominceranno daj princi- 
- pio, che noi abbiamo llabilito, e’I prende- 
ranno per bafe: Tutta la materia fi attrae 
in ragione inverfa del quadrato della d'jlan- 
za : e qnefla legge generale non fimbra va- 
riare nelle attrazioni particolari : te pur dui 
non fia per Perfetto della figura dalle parti , 
che compongono ogni Jofianzt , poiché quefia 
figura entra come elemento nella dtftanza . 

' Quando dunque avranno effi per mezzo di 
reiterate efperienze acquidata la cognizione 
della legge dell’attrazione d’una lòfianza 
particolare, potranno anco trovare per mez- 
zo del calcolo la figura delle parti, che ia- 
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compongono. E perchè ciò meglio s’ in terr- 
ea , fupponiamo per cagion d’ elempio , che 
mettendo l’ argento vivo lòpra un piano per- 
fettamente _ pulito, fi ricavafTe dalle efpe- 
rienze , clie quello fluido metallo s’ attrae 
Tempre in ragione inverfe del cubo della 
dillanza, bifognerà cercare colla regola di 
falfa porzione , qual è la figura , che vien 
data da quella elpreffione $ e quella figura 
farà quella delle parti componenti l’ argen- 
to vivo : fe fi ricava con quelle efperienze, 
che ’1 detto metallo s’ attrae in ragione itì- 
verfa del quadrato della dillanza , farà an- 
cora dimollrato , che le fue parti compo- 
nenti fono sferiche , perchè la sfera è la fo- 
la figura, che dia quella legge, e perchè a- 
qualunque dillanza fi pongano i globi , la 
legge della loro attrazione è fempre lame- 


chimiche ( che altro non fono , fe non fé 
le attrazioni particolari , delle quali ora 
pariamo ) fi- facciano con leggi affai fomi- 
glianti a quelle della gravitazione ; ma non 
fembra, ch’egli abbia confiderato, che me- 
re quelle leggi particolari altro non fono 
che femplici modificazioni della legge ge- 
nerale , e eh’ effe non apparirono differen- 
ti , fe non perchè ad una piccioliffìma di- 
fianza la figura degli atomi, che s’attrag- 
gono influifee egualmente, e forfè gneopih 
'• che la mafia per 1’ efprefl&one della legge j 


defima^» 

Newton ha ben fimpoflo. 
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giacché allora quella figura molto contri- 
buire all’elemento della diftanzà. 

A quella teorìa (lama dunque debitori 
della cognizione intima della compofizione 
de’ corpi animali ; il fondo di tutta la ma- 
teria , la malfa, e ’1 volume , cioè a dire , 
la forma farebbe parimente la flelfa, fe la 
figura delle parti componenti folfe limile. 
Una foflanza omogenea non può elfere dif- 
ferente da un’ altra , fe non perchè la fi- 
gura delle fue parti primitive è differente; 
quella foltanza, le cui molecole tutte fono 
sferiche, de v’ elfere fpecificamente una vol- 
ta più leggiera d’ un’ altra , le cui molecole 
fiano cubiche, perchè le prime non poten- 
dofi toccare , che in punti , lafciano alcuni 
intervalli eguali allo fpazio, eh’ effe riem- 
.piono , laddove le parti fuppode cubiche 
poflòno unirli tutte, fenza lafciare il mini- 
mo intervallo , e per confeguenza poffono 
formare una materia una volta più pelan- 
te della prima. E benché le figure pollano 
variare all’ infinito, egli fembra , che non 
ne elidano tante nella Natura , quante ne 
potrebbe concepire lo fpirito umano , poi- 
ché ella ha fidati i limiti della gravità, e 
della leggerezza: l’oro, l’aria, fono i due 
eflremi di tutte le denfità ; tutte le figure 
ammelfe ed efeguite dalla Natura fono dun- 
que comprefe fra quelli due termini , e fo- 
no date efdufe tutte quelle , che avrebbero 
potuto produrre fodanze o più pefanti , e 
più leggieri . Per- 
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Peraltro quando io parlo di figure impie- 
gate dalla Natura, io non intendo già, eh’ 
elle fieno necelfariamente o efatraménte li- 
mili alle figure geometriche, che Tono nel 
nollro intendimento ; per fuppofìzione fol- 
tanto le facciamo, regolari , e per aerazio- 
ne le rendiamo femplici. Può elfere che 
non vi fieno nè cubi efatti , nè sfere per- 
fette nell’ uni verfo : ma ficcome fecondo la 
diverfità delle fortanze , fono anche diver- 
fe le figure de’ loro elementi , perciò ve ne 
fono necelfariamente di quelle, che s’acco- 
* ftano alla sfera, o al cubo, e a tutte le al- 
tre figure regolari, che noi abbiamo imma- 
ginate: il precifo, l\affoiuto , e l’ attratto, 
che fi presentano tanto fovente al noftro 
fpirito,non polfono trovarli realmente , per- 
chè tutto in elfo è relativo, tutto vi fi fa 
per mefcolanza ; tutto vi fi combina per 
apprclfimazione . Similmente quando io par- 
lo di fortanza , che farebbe perfettamente 
piena, poiché farebb’ ella comporta di par- 
ti cubiche, e di un’altra fottanza, che non 
fotte piena che per la metà , perchè tutte 
le lue parti componenti farebbero sferiche , 
io non l’ho detto, che per comparazione, e 
non ho già pretefo , che quelle folfanzeefi* 
Hano in realtà : imperocché fi veggono col- 
l’ efperienza corpi trafparenti , come fareb- 
be il vetro, ( che non lafcia però d’erter 
denfo e pelante ) in cui la quantità della 
materia vi è pochilftma in paragone dell’ 

erteti* 
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. eflenfione -degl’ intervalli ; e fi pub dimo-v 
firare, che l’ora, il qual è la materia la 
più denfa , contiene più vuoto, che pieno. 

La confiderazione delle forze della Na- 
tura è l’oggetto della meccanica razionale, 
quello della meccanica lènfibilè non è che 
- la combinazione delle noilre forze partico- 
* lari , e fi riduce all* arte di cofiruire le mac- 
chine: quell’arte è (lata coltivata in tutt’i 
\ tempi per la necelfità, e pe’l comodo; gli 
Antichi fono (lati in quella eccellenti , co- 
me noi ; ma la meccanica razionale ^ una 
faenza nata , 'per così dire, a’ noltri giór- 
ni-'; tutt’i Fiiolòfi , dopo Arillotele fino a 
Cartello , han ragionato , come il volgo, 
(opra la natura del moto ; hanno prefo co- 
llantemente 1’ effetto per la cauta : non co- 
nofcevano altre forze, che quella d’ impul- 
fione , e non ben 'anco la couofcevano ; ad 
«Ha afcrivevano gli effètti d’ altre forze, 
ad elfa volevano ridurre tutt’i, fenomeni del 
Mondo . Purché il progetto folfe fiato plau- 
fibile, e la cola polfibile, farebbe fiato al- 
meno necefiario , che quella impulfione , che 
riguardavano , come unica cagione , folle un 
effetto generale, e collante, che appartenef- 
fe a tutta la materia , e fi efercitaffe in 
ogni tempo : ma lóro fi dimoili ava il con- 
trario : non vedevan elfi-, che quella forza 
non fi trova ne’ corpi, che fono in quiete, 
e che nei projetti il fuo effetto non fuflìfie 
che per poco tempo, ellendo ben preflo di- 
'$ >' v . llrut- 
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flrutro dalle refiftenze; che per rinnovarlo 
è neceffaria un nuovo impulfo, e che per 
confeguenza ben lungi d’effere una caufa 
generale , effa al contrario altro non è che 
un particolare effetto, dipendente da effetti 
più generàff? 

Or un effetto generale dee chiamarli una 
caufa, poiché la caufa reale di un effetto 
generale , mai non farà da noi conofciuta, 
perchè noi non ne conofciamo niente che 
per comparazione , e perchè 1* effetto effen- 
do fu ppoflo generale, ed egualmente ap- 
partenente a tatto , noi non lo poffiamo pa- 
ragonare con cos’ alcuna , nè per confeguen- 
za altrimenti conofcerlo , che col fatto •' co- 
sì l’attrazione, o , fe vogliamo dire, la 
gravità effendo un effetto generale , e co- 
mune a tutta la materia , e per tale dimo- 
ftrato col fatto , dev’ effere riguardato come 
una caufa, e a quella conviene riferire le 
altre caufe particolari , ed anche quella dell* 
impulfo , poiché efla è men generale, e men 
collante * La difficoltà confitte in vedere in 
che l’ impulfo polfa dipendere in fatti dall’ 
attrazione ; fe fi rifletta alla comunicazione 
del moto per mezzo dell’ urto, fi conofce- 
rà bene , che non fi può trasferire da un 
corpo ad un’ altro , che per mezzo dell’ 
elaterio; e fi conofcerà , che tutte le ipote- 
fi r che fi fono fatte fopra la traslazione del 
moto nei corpi duri , non fono che giuochi 
del noflro fpirito , che non potrebbero 

efer- 
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efeguirfi nella Natura : un corpo perfet- 
tamente duro non è in realtà che un effere 
di ragione ; ficcome pure un’ corpo perfet- 
tamente elallico, non è che un altro elfere 
mentale ; nè l’uno, nè l’altro realmente 
efi (fono, perchè nulla efifle di affoluto , e 
di diremo , e perchè la parola e l’ idea di 
perfetto non è mai altro, che 1’ affoluto, o 
V diremo di una cofa . 

Se la materia non foffe affatto elaflica, 
non vi farebbe alcuna forza d’ impulfo : 
quando fi lancia una pietra , il moto eh’ 
effa conferva non l* è flato comunicato dall’ 
elaterio del bràccio, che la slanciò.- quan- 
do un corpo che fi muove incontra un altro 
in quiete , come fi può mai concepire , che gli 
comunichi il fuo moto, fe non fe premen- 
do la molla delle parti elafliche , che ha 
in fe fleflò, le quali reflituendofi immedia- 
tamente dopo la compreffione ,• dà alla 
malfa totale la medefima forza , che rice- 
vè i Non fi può comprender come un cor- 
- po perfettamente duro pofla ammettere fif- 
fatta forza , e ricevere il moto ; e allora è 
cofa inutiliffìma il cercare di comprenderla, 
poiché non efifle in tal guifa . Al contra- 
rio tutt’i corpi fono dotati di elaterio;' le 
efperienze fopra 'l’elettricità provano, che 
la fua forza elaflica generalmente appar- 
tiene a tutta la materia": quando non vj 
foffe adunque nell’ interno de’ corpi altro ela- 
terio , che quello di quella materia elettri- 
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ca , etto batterebbe per la comunicazione del 
moto , e per c nfzguenza a quella grande 
' eia eticità , come ad un effetto generale con- 
viene attribuire la caula particolare dell’ 
impulfo*. 

Ora le noi riflettiamo fopra la meccani- 
ca dell’elaterio, noi vedremo, "-che la fua 
forza lleffa dipende da quella dell’ attrazione. 
Per vederlo chiaramente immaginiamoci la 
molla più femplice , un angolo folido di 
ferro, o di qualunque altra materia dura; 
che fuccede egli , quando la premiamo ì 
noi sforzamo le parti vicine alla fommità 
dell’ angolo a piegarli , cioè a dire ad al- 
lontanarli un poco una dall’ altra , e nel 
momento , in cui celfa la comprefliorie , 
clfe fi ravvicinano , e fi rittabiliicono com’ 
eran per 1’ innanzi . La loro adefione , da 
cui rifulta la coefione de’ corpi, ficcome 
tutti fanno , è un effetto dell’ attrazione 
fcambievole ; quando fi preme la molla, 
non fi dittrugge quell’ adefione, perchè feb- 
bene fi feoflino le parti , non fi allontanano 
tanto »una dall’ altra , talché rollino fuori 
della loro sfera di vicendevole attrazione ; 
e per confeguenza fubito, che fi cella di 
premere , fi efercita la detta forza ; che 
fi rimette , per così dire , in libertà, e 
le parti feparate di nuovo fi accollano, e 
la molla fi rillabilifce. Se al contrario con 
una prt’ffione troppo forte fi allontanano al 
punto di farle foteire dalla loro sfera d’ at- 
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trazione, la molla fi rompe, perchè la for- 
za della compresone è {lata maggiore del- 
la forza - di coefione , cioè di quella della 
nuova attrazione , che riunifce le porri . 
L’elaterio dunque non può efercirarfi, fe 
non in tanto , che le parti della materia 
hanno della ctìèfione , cioè a dire, intanto 
eh’ effe fono unite dalla forza della loro 
attrazione fcambievole; e per confeguenza, 
generalmente parlando , l’elafticità , che 
lòia può produrre l’ impulfo , e 1’ impulfo 
Hello fi riferifeono alla forza d’attrazione, 
e da quella dipendono come effetti partico- 
lari da un effetto generale. 

Per chiare, che mi fembrino quelle idee, 
per fondate che fieno quelle rifleffioni, io 
non mi alficuragià di volerle adottare; il 
popolo non ragionerà mai, che a feconda 
delle fue fenfazioni , e ’1 volgo de’ Fifici 
colla forza de’ fuoi pregiudizi ; or bifogna 
lafciar da parte quello, e rinunziare a que- 
llo per giudicare di ciò , che noi abbiamo 
propello. Foca gente adunque ne giudiche- 
rà , e quella è la forte della verità , ma 
pothiffima gente pure balla alla verità, la 
quale fi perde nella moltitudine ; e benché 
fpmpre augufia e maefiofa, ella è fovente 
ofeurata da vecchi fantafmi , o totalmente 
trasformata da brillanti chimere . Comun- 
que fi a, per quello appunto io veggo, che 
intendo la natura, e fors’ella è arche piò 
feinplice che la mia villa ; una fola for- 
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za è la cagione di tutt 1 i fenomeni della 
materia inanimata ; e quella forza , con- 
giunta con queHa del calore, produce ie 
molecole viventi , dalle quali dipendono 
tutti gli effetti delle foftanze organizzate* , 
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IL BUFALO {a). 

il BONASO (è) , l’ AUROCHS<f), 

il BISONE (<0,e’l ZEBÙ (0. 

Enchè il bufalo fia oggidì co» 
mune nella Grecia , e dome- 
ftico in Italia , egli non era 
conofciuto nè predò i Greci , 
nè preflo i Romani,, imper- 
ciocché non ha mai avuto 
nome nella lingua di quelli popoli : la IkC- 
fa parola bufalo indica un' origine (Iraniera, 
e non ha radice nè nella lingua Ialina, nè 
T om.XII, A nel- 



" v 

(a) Bufalo. -QuelT animale non ha nome nh' 
ia Greco , nè in Latino ; e lenza ragione gli 
Autori moderni^ che hanno Icriftò iti lati» . 
no, 1’ hannp appellato bubalm ; Allevan- 
do piti ragionevolmente lo ha chiamato buf- 
fe- 
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nella greca . Infatti queft’ animale 



è natio 
de* 


felus : 'gl* Italiani lo denominano Bufalo « 
Gli AHemanni Buffai. Si chiama Empukaf- 
Ja, o Pahafja al Congo , fecondo Daper ? e 
Cu Afoko al capo di Buona- fperanza tecon. 
do Kolbe . 

Buffelus , vel Bubalus vulgati s . Jonfìon , do 
quadr. pag. 38. tab. 20. 

Bufile . Kolbe . Defcription du cap de Benne- 
e f per ance , Tom. III. pag. 2£. planche i la. 
pag. 54. fig. 3. Nota. io qui non cito Jon- . 
flon , e Kolbe , fe non per le figure efpofle 
del bufalo , le quali fono men cattive di 
quelle degli altri Autori . 

(b) Bona fu: quoque e fylvejìribui cornigeris enti- 
merandus ejì . Arift. Hi/i. anim. lib. 11. cap. 

I Sunt nonnulla , qua ftmul bisulca 

funi, & jubam habeant , & fornut b‘*a , 01- 
bem infletta mutuo colligentia gerant , ut bo- 
na fui , qui in Paoni a tetra & Media gigni - 
tur. Idem Ibid. . . . . . Bonafus etiam in- 
teriora omnia bobus firn ili a conti net . idem 

' iib. li. cap. XVI Bona/ui gìgnitur 

in terra Paonia , monte Mefiapo , qui Pao. 
via Ci" Media terra collimittum ejì , & Mo- 
napios a Paombut appellatur , magnitudine 
tauri , fed corpore quam boi latiore : breviot 
enim & in Intera audior ejì . Tetgut d'jìen- 
tum ejui heum j'eptem accuòantìum lcchj at ; 

„ catti a forma bovii Jimilis tji , nifi %ued cer- ' 

vi* 
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dfe’ paefi più caldi dell’Africa, e dell’ Indie, 
e non fu trafporrato , e naturalizzato in 

.. . A,,, a Ita- 

. ^ • \ * * ■« 
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- ? •' ' * .*/ ’ ' * 

vìx Rubata armorum tenui ut equi e/?, fed vil- 
lo molitore , quam jujìa equino, & comi o/i t io » 
re ; color pili tatius corporii flivus , fuba pro- 
fitta ©* ad oculos ufque demi (J a &• frequenti 
colore inter cinereum ©• rufim , non quali e 
e quorum , quo s partos vacane, ejì , fed villo fu- 
pra fquallidtore r fubter lanario. Ni gii aut 
udmoaum tufi nulli funt . Vocem fimilem bovi 
emiuunt ; corona adunca in fe fiera, & pu- 
gne inutilta gerunt , magnitudine palmari , 
aut paulo ma jota , amplitudine non multo ar- 
di ore, quam ut /incula /enti fixtarium c a piane, 
ttigtitie proba . Amie ad oculos ufque demiffe, 
ita ut tn latut potiui quam ante pendeant ■ 
Caret fi peri ore dantium ordine, ut boi, <& reli- 
qua ccrnigera omnia . Cicuta birfita atque bi- 
sulca habet : caudam minor em quam prò fui 
torpori t magnitudine , finnlem bubule . Exci- 
tat pulverem & fidit , ut tattrui . Tergore 
conira idut prevalido ejì . Carnem habet gu- 
fi 1 * fuavem : quamobrem in ufu venandi ejì . 
Cum percuffus ejì fugit , nifi ae/atigatui, nuj- 
quam con/ijlit . Repugnat calcitrane , Ó 1 pro- 
tuuiem alvi ilei ad quatuor pafjus proj Citnt , 
quo prefidio facile utitur , Ór plerumquè ita 
aduni, ut piti injeSamium canum abjuman - 
tur • Sed ture e a vis efì in fimo , cum bellua 
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Italia , che verfo il fettiir.j ftcolo . I mo* 
derni malappropofito gli hanno dato il no- 
me di bubalus , che in greco , e in latino 
indica veramente un animale cP Africa, ma 
differentiflìmo dal bufalo , com’è facile a di- 
moflrarfi to' tefli degli antichi Autori . Se 
il bubalus fi volefle ridire a qualche gene- 
re, egli piuttollo apparterebbe a quello del- 
la gazzella ", che a quello del bue , o del 
bufalo . Bellon avendo veduto al Cajr© ua 
pieciol bue col]a gobba , pensò , che quello 
eflfer potelTe il tubalus degli antichi, ma 
*’ egli aveffe accuratamente confrontati i ca- 
ratteri dati dagli antichi al bubalus con 

quel- 


tuci fatar , tir metuit , nam fi quitjcit , ni bit 
tir et e pttejì , Talis natura tir fpecier bufar 
animali s efì . Tempore parie» di univerfì in 
montibus enituntur ; fed ptiufqutrn factum 
edant , incremento aliti ciniter euui ìocum in 
quo patiunt , fe quafi vallo circundaw, &mu* 
niunt , largami e rum quondam ejut etere men* 
ti copiam beo bellua tgerit . Idem lib, IX '• 
cap, 45. Tradufìion de Theodore Gaza, 

(c) Urus , Caji . Jul. Carfari*, comment. lib, 
v 1. cap, v. 

(d) Bifon , jubatus biforr , plinii & aliorum , 

{e) Piccolo bue d’Africa . Obfervat. di Bellon, 

fogli 1.8, e np. , dove vedefi la figura, 
Cuctbr X , in Barberia, fecondo Marmol.' 

B kker et bVasb prelTò gli Arabi, cioè bue 
/dvaggio , lecondo Sbaw. Tom. I. pagali» 
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quelli .dei Tuo piccìol bue , egli fteflb avreb- 
be riconofciuro il fuo errore : oltredic- 
che noi polliamo parlarne con certezza, im- 
perciocché 1’ abbiam veduto vivo quello 
picciolo bue colla gobba , e avendo parago- 
nata la defcrizione, che fatta ne abbiamo 
con . quella di Bellon , non polliamo dubita- 
re che quello non ha il medelimo anima- 
le. Egli fi molhava alla Fiera in Parigi 1* 
anno 1*752. fot^il nome di ztiu ; e noi 
abbiamo adottato tal nome per lignificare 
^quelt animale, eh’ è una particolar razza 
t di bue, e non già una fpecie di bufalo , b 
di bubalus. 

Arinotele facendo menzione de’ buoi , non 
parla che del bue comune , e dice folam^i- 
te, che prelfo gli Arachotas nell' Indie vi 
fono buoi Selvaggi , che da’ buoi ordinar;' , 
e domeftici ditferiicono comg i cinghiali da’ 
porci. Ma in %ltro luogo, che nelle note 
dt fopra ho citato, dà la defcrizione di un 
m 6 ™ VAtko Peonia ( provincia vicina 
alU Macedonia ) cui egli chiama bouafus . 
Onde il bue ordinario , e ’i b&nafus fino i 
due foli ammali di quello genere indicati 
da Arinotele ; e ciò che dee fembrare lìra- 
n0, j r » c ^ e U bonafus , benché ampiamen- 
te defcritto da quel gran Filolbfo , non è 
flato nconofciuto da veruno de’ Naturalità 
greci, o latini, i quali hanno fcritto dopo 
dt lui, e che tutti fu tal punto non abbia- 
do lattg che copiarlo, di maniera che og- 
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e-tdP' pire non fi conofce ancora , che il no- 
me del bonafuSy fen 2 a fapere qual fia quel- 
-V animale, che elide tuttavia, a cui quei to 
nome debba applicarli. Contuttociò, fe li riflet- 
ta, che Ari ftotéle parlando de’buoi lelvaggt del 
clima temperato, non ha indicato, che n 
bo'iafut \ e per l’oppoffò, che i Greci , e i 
Laiini de*feguenti fecoli non hanno parlato 
più del bonafusy ma bensì hanne^ indicato 
-quelli buoi felvaggi fotto i nomi d urue+e 
btfon , avremo ragione di credere , che il 
tonti fu t debba efiere l’ uno , o 1 altro di 
quelH animali. E infatti rifeontrando ciò, 
che dice A»fa tele dcl bonafus y con quello 
che noi conofeiamo del bifort , fi vedrà, eh 
•celi è pili che probabile ,-che quefa due 
nomi non lignifichino, fe non lo fatto «fe 
male. Giulio Cefare è il primo, che abbia 
parlato dell Wt Plinio, e Paufama fono 
parimente i primi, che abfflano parlato del 
bifon : fin dal tempo di Plinio fi dava il 
nome di bubalus all’arwr, o al befani la 
confusone fi è accrefctuta .coi fecoli : al bo- 
nafusy al habitus y all ’nrw , al btfon fi è 
aggiunto il ce top Uba y il thur , il babai us di 
Bellon, il btfon di Scozia , quello di Ame- 
rica; e tutt’i noftri Naturalifii ne hanno 
fatte tante differenti fpecié , quanti'tiomi 
hanno trovati . La verità è qui avvolta m 
tante nuvole , circondata da tanti errori, che 
forfè mi fi faprà grado di aver tmprefo a 
rifehiarare quella parte della farla naturate. 
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che /a contrarietà de’ tefHmonj , la varietà 
delie defcrizioni , la moltiplichi de’ nomi , 
le divediti . de* luoghi la differenza delle 
lingue, e i’ofcurità dei tempi aveano con- 
dennata a tenebre eterne . 

Io efporrò primieramente fu tal foggetto 
la mia opinione, e in approdò ne darò le 
pruove. * . 

li® L’animale, che noi oggidì conofcia- 
mo Cotto il nome di bufalo, non era cono- 
fciuto dagli antichi . 

2. 0 Quefìo bufalo ora domeftico in Eu- 
ropa, è il medefimo domeftico, o felvaggio 
T»eli* India , e in Africa . ’ 

3. 0 Il bubalus de’ Greci, e de’ Romani 
non è il bufalo , nè il picciol bue di Bellon, 
ma è f’ animale,, che i Signori dell’ Acca- 
demia delle fcienze hanno defcritto Cotto il 
nome di vacca di Barber/a , e che noi chia- 
meremo bu bai. 

4*° Il picciol bue di Bellon, che noi ab- 
biami veduto , e che chiameremo z bu , non. 
è che una varietà nella fpecie del bue. 

5. 0 Il bonafut di Arinotele è il medefi- 
mo animale , che il bifon de’ Latini . 

6.° Il bifon d’ America potrebbe forfe 
venire originariamente dal bifon d’Europa. 

7. 0 L’ urne, o aurochs è ih medefimo ani- 
male, che il noftro toro comune nello fiato 
fuo naturale, e felvaggio. 

t 8- 0 Finalmente il btfon non differire dal- 
1 aurochs , che per alcune varietà foltanto 
A4 ac- 



Storia Naturala 


» 

accidentali, e con fluentemente egli 4,fite- 
cnme 1’ aurochs , delia medefìma fpecie , che 
il bue domeltico . Per la qual cofa io credo 
di poter ridurre a tre tutte le denominazio- 
ni, e tutte le fpecie pretefe da’ Naturai ifH 
eì antichi , che moderni , cioè a dire , a 
quelle del bue , del bufalo , e del bubal . 

Io punto non dubito, che alcune di que- 
lle mie propofizioni non fembrino a (Temoni 
aflurde , particolarmente agli occhi di colo- 
ro, i quali fi fono applicati alla nomencla- 
tura degli animali , e che han tentato di 
darne le lille : contuttociò non ve n’ è al. 
cuna, eh’ io non fia in iftato di provare» 
Ma prima di entrare nelle critiche difeuflio- 
ni, che dafeuna di quelle propofizioni efig- 
/ ge in particolare , io voglio efporre le olfer- 
Sr azioni, e i fatti, che ni han guidato^ in que- 
lla ricerca , e che avendo illuminato me 
fletto, ferveranno egualmente ad illuminare 
gli altri.- - : . r* ■ 

i- Non fi dee ragionare degli ar mali do- 
nzellici, come de’felvaggi per piit ragioni : 
la loro natura, la grandezza, la forma fo- 
no men collanti, e più fottopolle alla varie- 
tà , particolarmente nelle parti citeriori del 
loro corpo. L’ influenza del clima, che tan- 
to può fopra la natura tutta, agifee fenza 
dubbio con maggior forza fulle foltanze fog- 
gette, che fulle libere \ il nudrimento dalla 
mano dell’ uomo apparecchiato , e fovente 
fcarfo, o malamente feelto* unito alla du- 

re» 
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fez74 d’ un cielo flraniero , producono col 
tempo alterazioni abbalìanza profonde per 
divenire collanti , perpetuandoci per mezzo 
dalla generazione . Io non intendo già di 
dire , che quella generai caufa di alterazio- 
ne fia tanto polTente fino a fnaturare elfen- 
zialmente fodanze , il cui impronto è così 
fermo e liabile, come quello della forma 
degli animali: ma ella gli cambia per certi 
riguardi, gli mafchera e trasforma nell’dle- 
riore ; ella fopprime certe parti , o ne dà 
.loro altre nuove ; ella gli dipinge di varj 
colori , e con la fua azione full’ abito del 
corpo influiCce ancora Cui naturale, lull’idin- 
to, e. Culle più interiori qualità : una fola 
parte modificata in un tutto così perfetto, 
come il corpo d’ un animale, balla perchè 
tutto in /atti rifentafi di quella alterazione: 
e per fiffatta ragione i nolìri animali dome- 
ilici differifcono quaG altrettanto nel natu- 
rale, e nell’ iflinto , quanto nella figura, da 
quelli, da cui efli pur traggono la prima 
loro origine . 

La pecora ce ne porge un palpabile efem- 
pio : quedk fpefcie tale , qual è oggidì , pe- 
rirebbe totalmente lotto a’ nodri .pcchi, e in 
pochifiìmo tempo , fe l’uomo celTatl'e di 
averne cura, o di difenderla : in fatti ella 
è da fe medefima ditferenti/Tima , e affai in- 
feriore alla fpecie fua originaria. Ma per 
non parlare qui fe non di cib , che forma 
il uoilro prelente oggetto , noi vedremo quan- 
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te varietà han fofferte i buoi dagli tffetti 
diverfi , e divferfamen'tte combinati del cli- 
ma , e del nudrimento , : e del trattamento 
nei loro /flato d’indipendenza, e in quello 
J di domeflichezza . i *- ? ■?' > 

La varietà più generale, e più notabile 
ne’ buoi dotnefiiei , e ancora felvaggi confi- 
le in quella fpecie di gobba , eh’ elfi hanno 
tra le due fpalle ; fono flati Chiamati tifa- 
ni i buoi della raiza gibbofa ; e fi è credu- 
to’ finóra, che quelli- Sifoni folTero d'utfa 
fpecie differente da quelli de’ buoi comuni. 
Ma ficcome ora tìoi fìamo a/flturari j ielle 
quefli buoi a gòbba producono co’ noftri buoi, 
e che la gobba fi feema nella prima- gene- 
razione , e fvanifee alla feconda o alla ter- 
za , egli è chiaro-, che tal gobba non è al- 
tro', che un catàtteté accidentale, e varia- 
bile; che non irripediibèi che il bufr gib- 
bofo non fia della medefima fpecie , che ii 
noflro bue Ora nelle parti deferte; dell’ Eu- 
ropa per l’a^dietro fi trovarono buoi felvaggi, 
alcuni colla gobba, e altri lenza:- ma que- 
lla varietà par , che fia nella natura flefla ; 
ella fembra pfovvenire dall* abbondanza , ’e 
dalla qualità più/foftanziàle dèi palwrio,ie 
• degli altri nudrimentir ? imperciocché nói 
già notammo fu r cammelli , che quando 
'quelli àhiniali fono macilenti, e rftai nu- 
triti , norf hanno pur T apparènza di gobba. 

Il blié fenza gobba fi nomibava unchs , € 
tkrochs nella .lingua de’ Germani ; - e ’i bue 

felr 
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felvaggio , e gibbofo fi chiamava vifen . I 
Romani , i quali non conofcevano nè l’uno 
nè l’altro di quelli buoi felvaggi avanti di 
averli veduti nella Germania , hanno addot- 
tati tai nomi ; da urochs hanno fattp urus , 
e da vifen , bifon ; nè s’ immaginaron giam- 
mai, che il bue felvaggio defcritto da Ari- 
notele fotto il nome di bonafus poteva ef- 
fere l’uno, o l’altro di quelli buoi , i cui 
nomi 'Germanici avean elfi pocanzì refi Gre- 
ci , e Latini . 

Un’altra differenza, che trovafi fra L’ au~ 
rochsy e ’l bifon è la lunghezza del pelq ; 
il collo, le fpalle,e la parte fotto alla go- 
la nel bifon fono coverte di peli lunghiifi- 
mi ; laddove nell’ aurochs tutte quelle parti 
• fono veli ite di un pelo corto , e fomiglian- 
te a quello del corpo , eccetto la fronte, eh’ 
è guernira di peli increfpati . Ma quella dif- 
ferenza del pelo è ancora più accidentale di 
quella della gobba , e Umilmente dipende 
dal nudrimento, e dal clima, ficcome noi 
l’ abbiam provato per le capre , pe’ callrati, 
pe’ cani, pe’ gatti, pe’ conigli ec. Laonde 
nè la gobba, nè la differenza nella lunghez- 
za , nè la quantità del pelo fono caratteri 
fpecifici , ma mere varietà accidentali, che 
non dividono l’unità della Ipecie» 

Una varietà più ellefa delle altre due, e a 
cui pare , che i Naturalità abbiano di confenfo 
attribuito un carattere più effenziale , ch’ella 
non merita, è la forma delle coma . Eglino non 
- A 6 han 
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han porto mente , che in ogni noftro berti** 
me domeftico la figura , la grandezza , ia 
pofizione, la direzione , e anche il numei© 
delle coma , variano cotanto, che farebbe 
imponìbile affermare , qual fia in quella par- 
te il vero modello deila natura. Si veggo- 
no vacche , le cui coma fono più ripiegate, 
c più abbaffate , e Iquafì pendenti; altre, 
che le hanno più diritte , più lunghe , e 
più rilevate. Vi fono razze intere di peco- 
re , che hanno coma, talvolta due, o tal- 
volta quattro ec. V’ha razze di vacche, 

• che non ne hanno veruno ec. Quelle parti 
citeriori , e , per dir così , accelforie al cor- 
po di qoefti animali , fono così poco cortan- 
ti , come i colori del pelo , i quali , come 
. ognun fa , variano , e fi combinano in tan- 
te manière negli animali do meli i ci. Quella 
differenza nella figura , e nella direzion del- 
le coma , eh’ è ordinaria, e frequente cotan- 
to, non Jovea dunque 'riguardarli, come un 
carattere dillintivo delle fpecie: Eppure fu 
quello carattere folo i nortri Naturalilli han- 
no fondate le loro fpecie ; e fìccome Ari- 
notele indicando il bonafus dice, eh’ egli ha 
ie coma ripiegate in dentro , erti hanno, di- 
pinto il bonafus da tutti gli altri buoi, e 
ne hanno fatta una fpecie particolare alla 
fola villa delle corna , fenza averne veduto 
l’ individuo giammai . Nel rello in quella 
variazione delle coma nel beltiame dome- 
ftico noi jtbbiam citato ie vacche, e le pe» 
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core anziché i tori , e i montoni , perchè le 
femmine fono qui più numerofe,che i ma- 
fchi , e perché dappertutto fi poflono otter- 
vare trenta vacche , o trenta pecore per un 
toro , o per un montone • 

La mutilazione degli animali per mezzo 
della cattratura , fembra non far torto, che 
all’ individuo, nè pare, che debba influire fili- 
la fpecie : eppur egli è certo , che tal 
ufo riftrigne d’ una parte la natura , e la 
indebolire dall’altra. Un fol mafchio con- 
dannato a trenta , o quaranta femmine non 
può, che rovinare fe fteffo, fenza foddisfar • 
quelle ; e nell’ accoppiamento 1’ ardore è di- 
feguale , troppo debole nel mafchio, che 
gode troppo fpefiò , troppo forte nella fem- 
mina , che non gode, che un iliante: quin- 
di tutte le produzioni tender debbono alle 
qualità femminili ; nel momento dejla .con- 
cezione eflfendo 1’ ardor della madre, più -fòr- 
te di quello del padre , ,ne nafcerànno più 
femmine, che mafchi ; e quefli-pure avranno 
più della madre, che del padre. Tale fen- 
za dubbio, è la cagione , per cui ne’paefi 
dove gli uomini hanno un gran numero di 
mogli nafcono più femmine , che mafchi ; 
laddove in tutti que’ paefi , ne’ quali non è 
permetto di averne che una fola , il mafchio 
realmente conferva la fua fuperiorità , pro- 
ducendo in fatti più mafchj , che femmina 
Bgli è'vero,che negli animali domeflici fi 
fcelgono tra i più belli , que’ che fottrag- 
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“gonfi alla mutilazione » e fi desinano a di- 
venire i padri d’ una sì numerala generazio- 
ne : onde le prime produzioni dique(to cra- 
tfeelto mafchio faranno forfè vigorole , e for- 
ti ; ma a forza di tirare di continuo copie 
da quella fola forma tempre la medefima , 
l’impronto fi deforma, o almeno non ren- 
de la natura in tutta la tua perfezione : 
conleguentemente la razza deve infievolirli, 
impicciolirli , e degenerare . Forfè per que- 
flo fi trovano più moftri negli animali do- 
mellici , che ne’ felvaggi : fra’ quali il nu- 
mero de’ mafchj , che concorrono alla gene- 
razione è eguale a quello delle femmine; 
e in oltre quando non v’è,che un mafchio 
per un numero grande di femmine, elleno 
non hanno k libertà di confultare il pro- 
prio genio; l’allegrezza, i piaceri liberi, e 
te dolci agitazioni le fon tolte : niente le 
fimane, che le lufmghi, e le ecciti ne’ loro 
amori; elleno negli ardori patifcono,e ven* 
gon meno affrettando i freddi avvicinamen- 
ti d’un mafchio, ch’effe non s’hanno fcel- 
to, il quale fpeffe volte non le conviene, e 
Tempre le farebbe men caro di un altro, il 
«quale fi farebbe fatto preferire . Ua quelli 
mifcrabili amori , da quelli accoppiamenti 
<fenza genio , debbon nafcere egualmente 
mifcrabili produzioni, foftanze inette , che 
hon avranno mai nè il coraggio, nè la ma- 
gnanimità, nè la forza, che la natura- non 
ha potuto propagare in ciafcuna fpecie , fuor- 
ché 
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thè Ufeiando a tutti gP individui le loro 
facoltà tutte intere, e lìngolarmente la li- 
bertà della fcelra , e anco F incontro de’ ge- 
Per f efperienza ne’ cavalli fi fa, che 
le razze incrociate , o mille fono Tempre le 
piti belle : adunque nel noftro befiiame non 
• dòvrebbono lè r femmine fiffarfì a un hiafehio 
‘ folo del lor paefe, il quale già di molto 
fomiglia alla fua madre, e però lungi dal 
rilevare la fpecie, non può, che continuare 
a degradarla* Gii uomini ,r in queft’ ufo han- 
no antepollo agli altri vantaggi il proprio 
Comodo : noi non dbbiam av’tttO ^enfierei di 
confervarè , bd' abbellire la natura' ma 
foggettareéla , e goderne piò difpoticamente. 
T mafehi ràpprefentano la gloria della lpe- 
cie ; fono piò coraggiofì , piò alteri , Tem- 
pre meno forWmelTr'; uh gran numero di 
mafehi nelle ridire gregge le renderebbe meri 
-docili', e piò difficili a guidare , e collodi- 
re : e perciò è fiato tieceffario fino ih Ijùéfti 
fchiavi dell’ ordine infimo , fopprimere tutt‘ 
i capi, che potevano fòllevarlr. 

A tutte quelle cagioni di degenerazione 
negli animali domeftici noi dobbiamo ag- 
giugnerne ancor un’ altra , la quale fola ha 
“•potuto produrre piò varietà, che tutte le al- 
tre prefe infieme ; tal è il ■'iralporto, che f 
uomo in ogni tempo ha fatto di quelli ani- 
mali di clima in clima. I buoi, le pecore, 
le capre fi fono trafportate, e fi trovano 
dappertutto «E iti fatti dappertutto quelle 

V • .■ fpe- 
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fpecie han foflerte l’ influenze del clima , e 
prefo il temperamento del cielo, e la qua- 
lità della terrai di maniera, che non v’ ha 
cofa più difficile, che in quello gran nume- 
ro di varietà , riconofcer quelle , le quali 
meno li allontanano dal modello della na- 
tura. Io dico quelle , le quali meno fi al- 
lontanano: imperciocché non ve n’ è forfè 
alcuna , che polla riguardarli , come una per- 
fetta copia di quello primitivo impronto. 

Dopo aver efpoile le cagioni generali del- 
la varietà negli animali domeflici , palfo a 
recar le prove particolari di tutto quello, 
che ho aflerito intorno a’ buoi, e a’ bufali . 
Io ho detto, i. che l' animile , che noi co- 
nofcimao fotta il nome di bufalo non era co- 
nofciuto dagli antichi Greci, e Romani ; ciò 
è chiaro , perché neflùn de’ loro Autori l’ha 
defcritto, nè fi trova neppure nelle lor ope- 
re alcun nome, che polla applicarvi!! ; e in- 
oltre fi fa dagli annali d’ Italia, che il pri- 
mo bufalo vi fu condotto verlo la fine del 
fello fecolo 1’ anno 595. (<») . 

2. 0 Il bufalo , ora domejìico in Europa , 
ì il mede/imo , che il bufalo felvaggio , 0 
domejìico nell ' Indie , e in africa ; ciò non 
ha bifogno d’ altre prove, che del confronto 
della nollra defcrizione del bufalo, che ab- 
bia- 
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biamo veduto vivo, con le notizie, che ì 
Viaggiatori ci han date de’ bufali di Perfia 

(a) , del Mogol (b) , di Bengala (c) , à' 
Egitro (d) , della Guinea ( 0 , e del capo di 
Buona-fperanza (f) \ e fi vedrà che in tutti 
cotefli pacfi queft’ animale è il medefimo , e 
non differifce dal noftro , che in pochiflìma 
cole • 

3. 0 Il bubalus dt* Greci 1 e do' Latini non 
è nè il Bufalo, nè il picroio Bue di Bellon t 
m* è 1 ' animale , che i Signori del P Accade- 
mia han defcritto fatto il nome di Vacca di 
Barberìa ; ecco le prime prore. Arinotele 
( g ) pone il bubalus coi cervi 1 daini, e non 
già per verun conto co’ bnoi (A) ; in altri 
' iuo* 



(a) Vovage de Tavernier . Tom . 1 . pag. 4 1. 

. & zp8. , - 

(b) Relation de THevenot , pag . 11. 

(c) Voyage de 1 * HailUer • Rotterdam 1720» 
pag* 30. 

(d) Defcripticn de 1 ’ Egypte , par Maillet . 
Tom, II, pag. 121. 

(e) Voyage de Bofman , pag. 4J7. 

(f) Defcriptipn du cap de Bonne efperance, 
par Koibe . Tom. III. pag. 25. ^ 

(g) Genus id fibrarum cervi , dama , bubatt fan. 
guinì dteft. Arili. Hijì.anim. lib i ! !. cap.vr. 

(h) Babai ii etiam , capreifque interdum coma* 
inutili a funt : nam ttft contea nonnulla refi- 
fiunt, & cornibus fe dtfendant , tarma fero, 
ces , pugnacefque belluas fugiunt , Idem, da 

part. animai, lib. III. cap. a. 
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luoghi egli , Io cita infieme co* cavrioll , é 
dice , eh’ egli mal fi difende colle lue cor- 
na , e fugge gli animali feroci, e bellicofi . 
Plinio (ij parlando de’ buoi felvaggi di Ger-* 
mania dice, che il volgo per ignoranza dà 
il nome di bubalus a quelli luoi j poi- 
ché il hubalu 1 ; è un’animale d’ Africa , che 
in qualche maniera fomiglia al vitello , o 
al cervo. 11 bubalus adunque è un animale 
timido , a cui le corna fono inutili, che 
non h% mezzo alcuno per evitare le beftie 
feroci , fuorché con la fuga ; confeguente- 
jnente è leggiero , e veloce , e nella figura 
ha infieme della vacca , e del cervo. Tutti 
quelli caratteri, niun de’ quali conviene al 
bufalo , fi trovano perfettamente riuniti nel- 
F animale , di cui Orazio Fontana mandò 
la figura ad Aldrovando ( b ) , e della quale 
i Pignori dell’ Accademia (c) han 'data e la 
figura , e la definizione folto il nome di 

voc- 


ìi) Germania gignit infanta boum feroru m ge- 
nera jubatos bìfontes , excel/entique vi , & 
velocitate orai , qui bus imperitum vitigni bu- 
balorum nomea impofuit i cum rd grgna* àfri- 
ca ; vitali poti us , cervive quadam fimilitudi- 
ne. Plinti, HtJì. nat. lib. Vili. cap. xv. 

( r) Quell* figura è fcolpita pag, 36$. Aldrov. 
de quad. B. (bici S . 

(c) Memoires pour fervir al’Hiffoire des ani- 
xaaux . Panie li, pag. 24. 0“ /uivontes. 
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lincea di Bar ber) a , e han créduto , co tu 2 il 
fcredtì ancor io, che forte il tu’ Salu; degli 
Antichi (a). Il Zebù -, picciol bue di Bel- 
lon non ha alcuno de’ caratteri del bubalu;, 
e ne differifee quali tanto , quanto un bue 
dalla gazzella : Onde il folo Bellon tra tut- 
ti* i Naruralifti, ha riguardato il . fin picciol 
bue, come il bubalus degli Antichi. 

4. 0 Qjiefla picciol bue tii B -lfo'i non è che 
una varietà nella fpecie del bue ; noi lo pro- 
veremo facilménte col folo far olfervare la 
.figura di quell animale dataci da Bellon , 
tìa Profpero Alpino, da Edward, e la de- 
1 fcrizione , che noi l\elfi ne abbiada fatta . 

Noi T abbiam veduto vivo: U fuo condottiero 
• ci dille, ch’egli veniva d’ Africa, che fi 
chiamava zebù , eh’ era domeitico , e che 
fervivafene per cavalcatura : m fatti egli è 
un animale manfuetilfimo , e ancora affai 
carezzevole , di piacevole figura , benché m af- 
ficela, e un po’ troppo quadra. Con>uttociò 
egli s’ aflomiglia cotanto al Bue , che io non 
pollo dame una piti giuda idea, fe non col 
dire, che, fe con un vetro, il quale dimi- 
juùifca gli oggetti piti della metà, fi miraf- 

^ fn 


fa) Par, che cotefto animale debba piuttollo 
prcnderfi pel bubalo degli Antichi , che pel 
picciolo bue d* Africa deferitto da Bellon^. 
Mamvìres pour feivir a l Phfioin dee a wi* 
manie. Parete IL p*g> 2.6, 
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fe un bue de’meglio fatti, e del pili bel pe- 
lo, tale impicciolita figura farebbe quella 
del zebù . 

Si può vedere nella nota porta qui fotto 
la defcrizione («), che io feci di quelVani- 

mt. 

i ■■ — ■ ■■■— — 

(a) Quarto picdol bue famiglia perfettamen- 
te a quello di Bellori ; egli ha la groppa 

f ili rotonda, e più pieni de* buoi ordinar) f 
manfueto, e famigliare cotanto, che lam- 
bifce a guifa d’un cane, e fa carezze ad 
ognuno; è un bell’animale, e par che ab- 
bia 1* intendimento uguale - «Ha docili-, 
tà . Il fuo condottiere ci difTe che veniva 
d’ Africa , ed avea meli ventuno ; era di* 
tolor bianco mirto di giallo, e d’ un po’ di 
rodo: i piedi erano tutti bianchi; il pelo 
fuila fpina del dorfo era dt color nericcio 
della larghezza circa d’ un piede , e la coda 
del medefimo colore , Al mezzo di quella 
fafcia nera v’era fu ! la groppa una picciola 
ftrifcia bianca di peli ritti ; egli non avea 
chioma, e ’l pelo del ciuffo era cortiflìmo, 
e quello del corpo affai rafo . Egli avea 
cinque piedi, e fette pollici di lunghezza 
in linea retta dalla punta del mufo fino al- 
l’origine della coda; cinque piedi e un pol- 
lice di circonferenza prefa dierro le gambe 
anteriori , cinque piedi e dieci pollici al 
mezzo del corpo fu Pombilico;*e cinque 
piedi e un pollice al difopra delle gambe 
porteriori. La urta avea due piedi, e dieci 
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male, quando il vidi nel 1752. effa s’ac- 
corda ottimamente colla figura, e colla de- 

fai- 

~ "" 1,1 , -jjjan s 

pollici di circonferenza , prefa davanti alle 
corna ; il tnufo un piede e tre pollici di 
circonferenza prefa dietro le narici : !a fen- 
ditura. della bocca chiufa non era che di 
undici pollici ; le narici aveano due pollici 
di lunghezza , ed uno di larghezza ; dall’ 
ejttremità del tnufo fino all’ occhio v’ erano 
dieci pollici ; gli -occhi eran dittanti i' un 
dall’ altro longo la curvatura della tetta 
fei pollici, e in linea retta cinque ; l’occhio 
uvea due pollici e mezzo di lunghezza da 
un angolo- ali’ altro ; l’ angolo potteriore del- 
l’occhio era dittante dall’ apertura dell’ orec- 
chia da quattro pollici ; le orecchie erano 
• collocate dietro, e un poco a lato delle cor- 
na ; effe aveano fe' pollici e dieci linee di 
lunghezza prefa per di dietro , nove polli- 
ci e tre linee di circonferenza alla radice, 
e quattro pollici e quattro linee di larghez- 
za alla baie lungo la curvatura, v’ erano 

S uattro pollici e tre linee di dittanza tra le 
ue corna, le quali aveano un piede e due 
pollici di lunghezza, e fei pollici di circon- 
ferenza alla baie, e fedamente un’ pollice 
e mezzo a lei linee di dittanza dilla loro 
eftremità ; effe erano del colore di corno 
ordinario, e nero yerfo la cima: v’era un 
piede e fette pollici di dittanza tra le due 
efttemità delle corna } la dittanza tra le 


Orecchie, e Je corna era diMue pollici, e da 
linee ; la lunghezza della teda aali' edremi- 
tà del mnfd tino alla fpalla era di due pie- 
di , quattro pollici, e fei linee; la giogaj*' 
pendea tre pollici e mezzo in mezzo al col- 
lo , e /blamente un pollice , e tre linee /ot- 
to lo derno ; il collo avea tre piedi, e nove 
pollici di circonferenza prefa - precifamente 
davanti la gobba, o il gozzo, ch’era efat- 
tamente fuiie fpalle in mancanza del collo, 
un piede e un pollice in didanza dalle cor- 
na ; queda gobba era tutta interamente di 
carne ; e(Ta avea un piede di lunghezza in 
linea retta, fette pollici di altezza perpen- 
dicolare , e fei pollici di grolfezza ; il pelo 
era nericcio , e d’un pollice e mezzo di 
lunghezza; le gambe anteriori aveano quat- 
tro pollici, e nove linee di lunghezza dal 
gomito alla giuntura ; il gomito ha un pie* 
de e lei pollici di circonferenza; il braccio 
undici pollici di circonferenza ; lo dinco 
avea otto pollici eli lunghezza , e cinque 

{ iodici , e quattro linee di circonferenza nel- 
a parte più fottile ; l'unghia due pollici 
e quattro linee di lunghezza , c lo fperone 
un pollice $ la gamba poderiore avea un 
piede e due pollici e mezzo di lunghezza , 
ed undici pollici e tre linee di circonferen- 
za nella parte più piccola ; il garretto quat- 
tro pollici, e tre lince di larghezza ; lo din. 
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/<* 

«fato ài dover qui recare unitamente all’al- 
tra («), acciocché amendue fi poffano con- 

* . fron- 


co un piede di lunghezza , cinque pollici e 
Otto linee di circonferenza nella parte più 
fottile , e due pollici e mezzo di larghez* 
za; la coda avea due piedi e tre linee 6no 
all* efiremità delie vertebre, e due piedi, die. 
ci pollici e mezzo fino all’edremirà de* pe- 
li , i quali toccavano la terra, de’quili i 
.più lunghi aveano un piede e tre pollici 
la codi otto pollici di circonferenza alla 
bàfe ; le borfe erano lontane dall* ano un 

E iede e mezzo lungo la curvatura del 
affo ventre ;i tediceli non erano per anco 
difcefi nelle borfe, le quali per altro pen- 
devano in giù due pollici e mezzo. V’ era- 
no quattro poppe collocate come quelle del 
toro} la verga dalle borfe fino all* edrenli- 
tà del fodero era d’un piede di lunghezza, 
(a) Egli è un bue picciolo affai bello, corto, 
e membruto graffo , pulito, di piccola datu- 
ra, ben formato .... Era già vecchio, e 
di corporatura più picciolo d’ un cervo , "ma 
più membruto, e più groffo d’un cavriuolo 
così ben formato in turi* i fuoi membri e 
ch’eia piaievoi cofa a vedere . . . L piedi 
fomigliano a que’d* un bue , e le gambe fo- 
no camole c corte , come pure il colio è 
corto, e gioffo,chc avea una picciola gio- 
gaia , che in l^i no dicefi palimi» s egli ha 

la 
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fe figure di Bellon , e di Profpero Alpino y 
difettano in quello, che il gozzo, o la gob- 
ba, che quell’ animale ha tulle Ipalle , non 
vi è notata abbartanza ; il contrario s’ofi. 
ferva nella figura, eh’ Edward (<0 novella- 
mente ha incifa di quell’ animale medelìmo 
fopra un difegno', che gli era flato comu- 
nicato da, Hans Sloane; la gobba è troppo 
grolla ,*e oltracciò la figura non è compiu- 
ta ; poiché fi crede, eh’ ella è Hata dile- 
gnata fopra un animale aitai giovane , 
le cui corna fpuntavano appena. Egli veni- 
va , dice Edward v dall’ Indie orientali , dove 
fi fervono di quelli piccioli buoi, come noi 
facciamo de’ cavalli. Da tutti quelli -indizi, 
e ancora dalla varietà del pelo, e dalla na- 
turai manfuetudine di quell’animale, è chia- 
ro, ch’egli è una razza di- buoi a, gobba 
che ha prefa la fua origine nello flato di 
domeflichezza - , in cui fi fono fcelti i più 
piccioli individui della fpecie per propagar- 
li: poiché noi vedremo, che in gefieraìe i 
buoi a gobba dòmeflici , fono eèftie i nollri 
buoi dòmeflici, più piccioli dei felvaggi ; e 
tai fatti verran confermati dal tellimonio 
de’ Viaggiatori , che noi citeremo nel j>ro-f 
feguitnento di quell’ articolo . 

5. 0 Il bona f us d' Arinotele é il medeftmo % 
TomJClI. ■ B (he 


(a) Hifl. nat. of Birds ( degli uccelli ) by 
George Edwards pag. zoo. 
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ohe il hi fon de Latini ; quella propofizione 
non pub provar/! lenta una critica difcuffio- 
ne , dì cui io rifparmierò un più minuto detta- 
glio al mio Lettore (a) . Gefnér ,il qual era 
tanto bravo Letterato, quanto buon Naturali- 
Ila, e che penfava, come anch’io fon d’opinione, 
che il bonafus potette facilmente eflere il bi- 
fon, ha efaminate e difcutte più accuratamente 
di ogni altro le notizie, che Arirtotele cl 
dà del bonafus, e nel tempo medefimo ha 
emendate molte efpreflìoni della traduzione 
di Teodoro Gaza, cui pure tutt* i Natura- 
mi han feguita fenza efame; è fervendomi 
de’ Gioì lumi, e Opprimendo delle notizie 
d’ Arinotele cib, ch’elleno hanno di ofcuro, 
d’ oppoflo , e ancora di favolofo , mi è fem- 
brato, ch’effe fi riduceffero a quanto fegue. 

Il bonafus è un bue felvaggio di Peonia j 
egli è almeno; grande quanto un toro dome- • 
fiico , e della forma medefima ; ma il fuo 
collo dalle fpalle fin /opra gli occhi è co- 
verto d’ un lungo pelo affai più morbido di 

quel- 


(a) Nota . Bifogna qui confrontare cib che 
Arinotele dice del bonafus ( NiJÌ. anim. lib « 
IX. cap. XIV. ) con cib , che ne dice al- 
trove ( !tb. de mirabilibus ) ed altri parti 
particolari ( Hi]}. anim. lib. II. cap. - J. & 
Xi'1. ), e leggere la Dirtertazione di Gef- 
ner a quello /oggetto ( Hifl. quadrup. pag, 
e fcj’uenti )« 
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quello del cavallo Jia la voce di bue , le 
corna molto corte, e ricurvate al bailo in- 
torno le orecchie ; le gam ie coverte di lun- 
ghi peli morbidi al par della lana , e la coda 
piuttoflo picciola riguardo alla Tua grandez- 
za , benché nel redo limile a quella del bue. 
Egli ha , come il toro , 1’ ufo di far pol- 
vere co’ piedi il cuojo è duro , e la carne 
è tenera» e buona a mangiare. Da quelli 
caratteri, che fono i foli , lui quali lì polla 
contare nelle notizie d’ Arinotele , fi fcorge 
di già quanto il bonafus fomigli al bifon r 
in fatti tutto fi accorda con quell’ animale, 
ad eccezione -della figura delle corna; ma 
quella* còme s’è detto, moltiffimo varia in 
lìffatti animali , fenza eh’ elfi lafcin perciò 
d’ elfere della medefima fpecie : noi vedute 
abbiam corna così ricurve, che erano d’ un 
bue gibbofo d’ Africa , e or ora proveremo 
che tal bue jgibbofo, non è altro che il bi- 
fon . Noi polliamo ancora confermare ciò, 
che pur ora abbiam detto , col paragone 
delle teflimónianze degli Autori antichi. 
Arifiotele ci dà il bonafus per un bue dì 
Peonia; e Paufanià (a) parlando de’ tori di 
Peonia dice in due diverfi luoghi, «die que- 
lli tori fon bifoni ; dice anche efpreffamen- 
te , che i tori di Peonia , che ha veduti ne- 
gli fpettacoli di Roma, aveano lunghilfimì 

B 2 peli 


(a) Vait Ptiufan. in B tot iris & P bonus , 
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peli fui petto , e all’ intorno delle mafcelle. 
Finalmente Giulio Cefare, Plinio, Paufa- 
nia, Solino, ec. parlando de’ buoi lelvaggi, 
tutti han citato 1’ aurochs , e ’l bifon , e non 
han parlato affatto del bonafus . Bi fognereb- 
be adunque fupporre , che in meno di quat- 
tro, o cinque fecoli la fpecie del bonafus fi 
forte perduta, quando non fi volefle accor- 
dare , che quelli due nomi bonafus, e bifon 
non lignifichino , che l’animale medefimo. 

6. 1 bifoni d'America potrebbero forfè 

venire originariamente da' bifoni d' Europa ; 
noi nel nofiro ragionamento fopra gli ani- 
mali de’ due continenti abbiamo già gettati 
i fondamenti di quella opinione (.a) ; r efpe- 
rienze fatte dal Sig- de la Nux ci hanno 
illuminati • Egli ci ha infegnato , che i bi- 
foni , o buoi gibbofi delle Indie , e dell’. 
Africa producono coi tori , e colle vacche 
d’ Europa ; e che la gobba non è , che un 
carattere accidentale, che alla prima gene- 
razione fi fcema , ed alla feconda , o terza 
fvanifce . Ertendo i bifoni deli’ India della 
medefima fpecie de’ noftri buoi , e confeguen- 
temente avendo una fiefla origine, non è 
egli naturale, che fi flenda quella origine 
medefima al bifone d’ America ì Niente a 



(a) Vedi i! Tomo X. di quella Storia Natu- 
rale , articoli , animali dell'antico continente, 
e animali comuni ai due continenti . 
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•juwua luppoimoire ti bpfponc , e il contra- 
rio tutto" fernbra concorrere a foftenerla . I 
bifoni fembrano efler nativi de* paefi freddi , 
e de’ temperati ; il loro nome è tratto dalla 
lingua de’ Germani ; gli Antichi han detto 
che fi trovavano nella parte di Germania 
vicina alla Scizia (a) ; oggidì ancora fi tro- 
van bifoni nel fettentrione dell’ Alemagna , 
In Polonia , in Ifcozia : elfi han dunque 
potuto pattare in America, o di là venirne 
come gli altri animali , che ai due conti- 
nentr fon comuni . 44 fola differenza , che 
trovali fra i bifoni d’ Europa, eque’ di Ame- 
rica, è, che quelli ultimi fon più piccioli: 
ma quella differenza lleffa è un nuovo argo- 
mento , ch’eglino fono della medefima fpe- 
cie : poiché noi vedemmo , che generalmen- 
te gli animali domellici , o felvaggi ,. che 
fono palfati di per fe , o che fono ilari tra- 
fportati in America , vi fon divenuti più 
piccioli , e ciò fenza veruna eccezione . In- 
oltre tutt’ i caratteri, fin quelli della gobba, 
e de’ lunghi peli alle parti anteriori fino 
affatto i medefimi ne’ bifoni di America, e 
in quei d’ Europa . Laonde noi fiamo 
affretti a riguardarli non fidamente come 
* B 3 ani- 


(b) Paucijfima Scythia gignit animali a , inopia 
ùuEius , pauca contermina illi Germania , in- 
fìgnia tamen boum ferorum genera , jubatot 
bijontei , Pilo. Hif, nat, lib, V; 1 1, cap. xv. 
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animali della medefima tpecie , ma anto/a 
della razza medefima (<*) •.. r- 

7. V urus y 0 l' autochs e il mtdeftmo ani. 
mite ìr che il wfiro toro comune nel fuò fla. 
te naturale fclvagg'to ; quello fi può provare 

col 


(a) Quando io era per dare quefi’ articolò al- 
le {lampe % il Sig Marchefe di Montmirail 
nù mandò P eftratto della traduzione d* un 
viagg’o del Sig. Kalm in Penfilvania , in 
cui v’ è il feguente paflo, che interamente 
conferma tutto quello, ch’io avea già divi- 
fato fui bifone d’ America : „ Parecchie 
„ perfone ragguardevoli hanno allevati ai- 
ri cani parti di buoi , « vacche felvagge , 
,, che fi trovano nella Carolina, e in altri 
„ paefi egualmente meridionali, che la Pen« 
} , iilvania; Quefti piccioli buoi felvaggi li 
„ fono addomeflicati ; con tutto ciò gli ri» 
„ manea badante ferocia a penetrare ogni 
«1 fope* che al patteggio fe glf opponeva, 
v Avean eflì tanta forza nella teda, che 
„ rovefciavano le palizzate del parco per 
„ ufcirne a devadarc » campi feminati; e 
*> quando s’ erano aperto il varco, tutte le 
„ vacche domediche gli feguitavano , e s* 
,, accoppiavano infieme ; e quindi V h fór- 
j, mata un’ altra fpecie Vofage de M. 
Pierre Kalm , profeffon ad Aoto , e membro 
dell" 1 Accademia delle Scienze di Svezia nel? 
America fetteutrionalt , Gottinguè -,175 7. 
p‘i£. 350. 
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col rifcontro della figura , e di tutta la firut- 
tura efteriore del corpo dell’ aurochs , la qua- 
le è interamente firnile a qudla del nollro 
# toro domeltico; fe non che T aurochs è pii 
grande, e più forte, come ogni animale, che 
gode di fua libertà avanzerà Tempie in for- 
za , e grandezza que’ , che da lungo tempo 
fono ridotti in ifchiavitfi • L’ aurochs fi tro- 
va eziandio in alcune provincie del ferten- 
trione ; poiché fe ne fon tolti talvolta de* 
figli alla lor madre (<»), ed allevati han 
prodotto infieme co* tori , e colle vacche do- 
meniche ; e però non può dubitarli, che 
non fiano della medefima lpecie. 

5 J. Finalmente il bifatu non difft' ifct 
f aurochs , che per accidentali varietà ,* e con - 
feguentemente tutti e due fono della medeft- 
ma fptcie del bue domefiico ; la gobba , la 
lunghezza, e la qualità del pelo, la forma 
delle coma fono i foli caratteri, pe’qualì 
fi può diilinguere il bifone dall’ aurochs : ma 
noi vedemmo, che i buoi gibbolì producono 
co’ noflri buoi : e lappiamo inoltre, che la 
lunghezza,? la qualità del pelo dipende in 
tutti gli animali dalla natura del clima; 
ofiervammo ancora, che ne’ buoi , ne* m mtrv. 
ni , e nella capra la forma delle corna è I» 
cola men collante che v’abbia; quelle dif- 
B 4 fe- 


(a) Vide Epifi. ant. Sebmebergenis , ad Gelhftr 
tUDi , HiJÌ, %u«d. pag. 141, & 142. 
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ie reme adunque non badano a fiabilire due 
fpecie dipinte ; e poiché il nofiro bue do- 
mefiico d’ Europa produce col bue gibbofo 
dell’ Indie, non può dubitarli, eh’ egli a mag-* 
gior ragione non produca eoi bifone, o bue 
gibbofo d’Europa. Nelle varietà preflochè 
innumerevoli di quefii animali fotto i difiTo 
remi climi vi fono due fpecic primitive, tut- 
teddue fin da tempo antichiflìmo fuififtenti 
nello fiato di natura, il bue gibbofo, a bi- 
fone , e il bue fenza gobba, o l’aurochst 
quelle razze fi foa confervate. sj nello fiato 
libero , e felvaggio, che in quello di do- 
mefiichezza e fi fono fparfe , o , per me- 
glio dire dagli uomini fono fiate trafportate 
in tutt* i climi della terra. Tutt’i buoido- 
mefiici fenza gobba vengono originariamen- 
te dall’ aurochs , e tatt’ i buoi gibbofi fono 
difeefi dal bifone. Per dare una idea giuda 
di quelle varietà , noi faremo una breve 
enumerazione di quelli animali , come og- 
gidì fi trovano nelle diaerfe parti della terra. 

Per cominciare dal Settentrione dell’ Eu- 
ropa , il picciol numero di vacche , e di buoi 
che trovafi in Islanda (<r) è fenza corna, 
benché fiano della razza medefima de’ noftri 
.buoi . La grandezza di quefii animali dipende 

pik 


(a) blandì domejlica ammalia habent vaccai , 
ftd multa funt mutila cornibut . Dnk'mat 

Mlifken. hUnd. Lugd. Bar, 1607. pag. 4?, 
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più torto dall’ abbondanza , e dalla qualità 
de’ pafcoli ; che dalla natura del dima. Gli 
Olandert (a) fperto han fatto venire dalla 
Danimarca vacche magre , che s’ ingranano 
prodigiofamente nelle loro praterìe, e dan- 
no molto latte ; quelle vacche Danefi fono 
più grandi delle nortre ; le vacche, e i buoi 
dell’ likrania , che abbonda d’ ottimi pafcoli , 
partano per li più grortt d’Europa (b)\c pure 
fono della razza medefima de’noilri buoi . Negli 
Svizzeri , ove le cime delle principali mon- 
tagne fon coverte d’ abbondante verdura , che 
fi conferva unicamente pel mantenimento 
del belliame , i buoi fono il doppio più 
grotti di quei di Francia, dove comunemen- 


(a) Verfo il mefe di Febbraio fi conducono 
dalla Danimarca una infinità di vacche ma* 
gre , cui i contadini d’ Olanda comperano 
per mettere nelle lor praterìe Elleno fono 
affai più grandi di quelle, che noi abbiamo 
in Francia,* ciafcuna di quelle dà diciotto 
o venti piote di latte al g¥>mo , pinta di 

* Parigi. Voyagt bifìorique de P Europe. Pari* 

- 1 69 j. Tom. V. p*n. 77. , 

(b) 1 pafcoli dell’ Likrania fono così eccellen- 
ti, che li belliame in. que’ paeft avanza in 

. grandezza ogni altro d’ Europa ; per poter 
..toccar colla mano un bue in mezzo al dor* 
fo, b fogna effiere d> llatura oltre la medio* 

- ere . Relation de la grande T art arte • Ani' 
fierdam 17 57. pag. 127. 
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te non fi lafciano a quelli animali, che l* 
erbe più groffolane da’ cavalli rifiutate; fie- 
no cattivo , e foglie fon l’ ordinario nu Ci- 
mento de’ nofiri buoi nell’ inverno ; e nella 
primavera quando elfi avrebbono bifogno di ri- 
farli , fi tengon lantani dalle praterìe . Pa- 
tirono adunque più nella primavera , che 
nell’ inverno ; imperciocché allora qon gli 
fi dà quali niente nella dalla, e fi guidano 
filile firade, ne’campi di rfpofo, ne’ bo fichi, 
Tempre a grandi difianze , e fopra terreni 
Iterili , per modo , che più fi affaticano, 
che non fi nudrifcano. Finalmente la fiate 
fi lafciano entrare nelle praterìe, ma quelle 
fono fpogliarc, e ancora ardenti dal frefco 
taglio della falce ; e ficcome in tal tempo 
Tuoi edere la maggior liceità , e 1’ erba non 
può rinnovarli , quindi fegue che in tutto l* 
anno non v’-è neppure una fiagione fola, 
in cui fìano abbondantemente, e conveniente- 
mente nudriti ; e quella è l’unica cagione, 
per cui fi rendon deboli , magri , e di pic- 
ciola datura : poiché nella Spagna , e in al- 
cuni angoli delle provincie di Francia, che 
abQndano di buoni pafcoli , e unicamente ri- 
fervati a’ buoi, vi fi veggon effi molto più 
grofiì, e più forti . 

In Barberìa (a) e nella maggior parte 

del- 


ta) Ne’ legni 


di Tunifi, 


C?4’ Algeri le vac, 
che 
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delle provincie d’ Africa , dove il terreno è 
arido, e magro il pafcolo, i buoi fon an- 
cora più piccoli, e le vacche hanno molto 
meno latte , che le noftre , e la maggior 
parte perde il latte in un col vitello, 

- accade ancora in alcune parti della Per- 

B 6 fiat 



, che , e i buoi generalmente non fono In 
grandezza, e in grettezza eguali a’noflrl 
( in Inghilterra ) j i più grotti dopo ettera 
ben ingrattati giungono di rado a pattare la 
cinque o feicento libbre di pefo ; le vacche 
hanno pocbittìmo latte , ed hanno ancor* 
il difetto di perderlo perdendo il vitello . 
VoyagC de Sbavo. Tom. I. pag. 313. — Bcm 
wet àomejhci quctqmt in AfrtC/e monti bus rta~ 
fcunrur adeo Jttnt txigut , ut aliit collocati , 
t ùluli bitnnes appateant : monticolte tamen il - 
dot aratro exercentes tum robujlos , tum labo- 
eri s pattenies afferunt . Leon. Afri.C Africa 
defeript. Tom li. pag . 753. Le vacche 
di Guinea fono Cecche e magre . . . Il 
loro latte é tanto Icario, e cosi poco graf- 
fo , che venti , e trenta vacche appena ne 
fomminiftravanrt quanto baftar potette pec 
la menfa del Generate . Cotette vacche fo- 
ro' mólto piccole, e leggiere ( di pefo ); e 
' bifogna che lì a una delle migliori quando nell* 
fua magg’ore grandezza pefì dugento cm- 

S juanta libbre, benché a proporzione dell* 
ua gran.ieiza dò ette jiefa'fe la metà di 
. piu, Volagt di Bujrna» pag, ijó* 
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fìa (»), della bada Etiopia (i) , e della gràn 
Tartaria fr); laddove ne’paefi medefitni, a 
lùcciole diftanze , come nella contrada de’ 
Calmachi (</ 1, nell’alra Etiopia (*),e nell* 
Abiffinia (/ ) i buoi fono di una prodigio!* 

grof. 

— — P— — <ì— — I— — — * 


(a) I popoli di Caramania in qualche diftaa- 
za dai golfo Perfico, banoo alcune capre, 
e vacche : ma le loro belHe cornute non 
fono più forti de' vitelli, o tori d’un anno 
in Ifpagna , ed hanno corna men lunghe 
d' un piede. Ambaffade de Silva Tignerà . 
Paris 1667. fag. 62. 

(b) Nella provincia di Guber in Etiopia (ì 
nudrifee quantità di grotto , e minuto be- 
ffarne , ma le vacche non vi fono pii) gr of- 
fe delle giovenche . i’ Afrique de Marmo!» 
Tom. II. pag. 66. 'fm- 

Cc) A K alnojarsk i Tartari hanno beflie a 
corna , ma una vacca in RulTia dà venti 
volte più latte , che una di quelle parti . 
Vorage de Gmelin a Kamtfèbatk» i tradu&ioa 
tommuniquèe par M. de l y lite . 

<d) I buoi de’paefi dai Tartari Calmuchi oc* 
capati , fona ancora più grandi di ^ue’ del- 
1 ' Ukrania, e i più alti de’conofauri fino- 
ra . Relation de la grande Tattane pag. 228» 

(e) Nell’ Mita Etiopia le vacche fon ^grandi, 
come i cammelli, e non han corna .VAfti* 
que de Marmo/. Tom. 111 . pag. 1 57. 

(f) Le ricchezze degli Abilitai fono le vac- 

che * 

•N # \ . . 'V. 
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groffezza ; addnque quella differenza dipende 
affai piìl dall’abbondanza de’ pafcoli, che dal 
temperamento del clima . Nel Settentrione, 
nelle regioni temperate , e ne’ paefi caldi 
fi trovano egualmente ,• e a picciole dittan- 
te, buoi piccioli, o grotti fecondo la quantità 
de’ pafcoli, e l’ufo più o men libero della 
pattura . 

La razza dell’ aurochs , ottìa del bue Ten- 
ta gobba , fi trova nelle zone fredde, e tem- 
perate , nè fi è molto fparfa verf » le parti 
di mezzodì ; all’ oppofio la razza d-*l bifone 
ò fia bue gibbof# abbonda oggidì in tutte 
le provincie meridionali: nell’intero conti- 
nente delle Indie grandi (a), nell* ifole de* 
' • raa- 

u rTSt.” ■■ 1 

che .... le corna de’ buoi fon tanto gran, 
di , che contengono piti di venti pinte , e 
perb gli Abifsini ne formano brocche , e bor. 
tiglie. Vojage Abijjinie, du P. Lobo. Am« 
fierdam 1718.' ttont. I. pag *7. 

(a) I buoi , che tirano le carrozze in Surata 
fono bianchi , di bella forma , con gobba , e a 
guila di certi cammelli : corrono e ga- 
loppano come i cavalli con belle guai, 
drappe , con vaghi ornamenti , e con mol> 
ti campanelli al collo: di maniera , che cor. 
rendo, o galoppando per le {brade 1 fi fanno 
fentire da lontano ; e io potfo dire , eh’ egli 
è una cofa molto graziola , e dilettevole. 
Di quelle carrozze nell’ India fi fervono 
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mari orientali meridionali («), in tutta P 

Afri. 


non folo in città per andar al palleggio, 
ma eziandio in campagna, e per qualunque 
viaggio fi voglia intraprendere. Maggio di 
Pietro dell a Valle . Tom. VI. pag. 27?. « 

Le vetture del Mogol , che Cono fpecie di 
carrozze a due ruote , lon pur tirate da' 
buoi , i quali benché naturalmente gravi, 
e l;nti di paltò , contuttociò per un lungo 
\ efereizio , e coll’ eflerci avvezzati acauutar- 
no una gran facilità a llrafcinare quelle vet- 
ture , così che appena v’ é beltia , che polla 
far ugual viaggio coti tanta celerità . La 
maggior parte di quelli buoi fono aitai gran- 
di , ed hanno un grotto pezzo di carne del* 
l'altezza di Tei pollici, che s'innalza fra 
]e fpalle . Voyage de Jean O uington ' . Pari# 
172 ^. Tom. 1 . pag. 258. — I buoi di Per- 
fia fono come i noltri, ad eccezione di Oue', 
che fi trovano verfo le frontiere dell' Indie, 
do v ’ eltì hanno una gobba fui dorfo : non 
fi allevano , che pel carico f e per l’agri- 
coltura ; ie ne mangian pochiltimi : e 
ue’da carico per cagion de’ monti pietroli 
ferrano. Vopage de Chardin. Tom.ll. pag, 
28 •••' 1 buoi di Bengala hanno una fpecie 
di gobbi fui dorfo, noi gli abbiam trovati 
sì graffi, e sì faporiti , quanto mai altrove; 
i più grandi, e 1 migliori non fi vendono, 
che due fifdaili , Vitrage de la Compagnie 
dei Indtt de Hall aride • Tom, 111 . Pag.ijb 

1 buoi 




l* 


! 
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Africa (i) | dal monte Atlante fino al capo 

' • '-di 



1 buoi di Guzarate fon ferri come 1 nottri, 
fe non che hanno una grotta gobba fra le 
(palle . Vofdgt de Maudeilo . Tom. II. pag» 

•?4*. . - 

v) L’ifola di Midagafcar nudrifce un nume- 
_• to InBijiro di buoi ben differenti da quei 
d’ Europa , che hanno fui dorfo una certa 
gobba eli gratto in forma di gozzo : onde 

alcuni autori han detto , che di quetta.^fi 
cibano i Cammelli . Vi fono tre forte di 
buoi, cioè que’ che hanno le corna: quei 
che le hanno pendenti , e attaccate alla pel- 
le: e que’, che non ne hmno affatto, né 
hanno difpofizione alcuna ad averne giam- 
mai : poiché in mezzo alla fronte -etti han- 
no una piccola prominenza d’otto coverta 
di pelle. Quetti non lafciano di batterfi egre- 
giamente cogli altri a colpi di tetta nella 
pancia : corrono come Cervi , e fon pili ^ 
•Iti di gamb# di . que’ d’ Europa , VofJge dg 

Flaccourt , pag. g 1 buoi nel* ìfola 

di Johanna pretto la cotta di IVI -zambico 
fono digerenti da’nottri, perché hanno un* 
•ferefeenza carnuta tra ’à collo , e ’l dotto : 
quello pezzo di carne é migliore della lin- 
gua a mangiattt, e di fapore uguale al. mi- 
dollo, Vo/age de Jean Henry Grafie. Lon- 
dre» 175#. pag. 42. 

(b) 1 buoi del’ Aguada Saabras fono parimenti 
• piò 


l ! 



\ 

! 
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di Buona-fperanza (a) , non fi trovi altro , 
per così dire , ' che buoi gibbofi ; e fembra 
eziandio, che quefH razza , la quale ha pre- 
valuto in tatt’ i paefi caldi , abbia fopra l* 
altra vantaggi maggiori : quelli buoi gibbofi 
come il bifone , da cui fon difcefi, hanno 
il pelo più morbido, e più luftro de’ noftri buoi, 
i quali , come l’ aurocns , hanno il pel duro, 
e poco rafo . Sono altresì più leggieri al cor- 
fo, più acconci a fupplire i iervigj del ca- 
vallo (l>) t e nel tempo medefimo fono meno 

Ih»' 


C 

più grandi di que’ della Spagna, e fon gibbofi; 
e fé ne trovatoti di quei , che non aveano, 
ni aveano avuto giammai corna . Premi» r 
Va page dei Mollandoli «ut Indei Orientale! . 
Tom ■ I. p*g. 2i$. — 1 Mori hanno armen- 
ti numerofi fu la riva del Negro . . . . I 

• buoi generalmente erano più groflì , e più 
•Iti di que* d’Europa, notabili per un’ elcre- 
licenza di carne , che s’ innalzava oltre un 
piede in mezzo alia giuntura delle (palle. 
Quello è un pezzo delicato affai a mangia- 
re . Voyage au Senegal , par M. Adanfor» , M 7 . 

(a) 1 buoi al capo di Buona-fperanza fon di 
tre fpecie , tutti grandi , e vetocifTimi al 
corfo ; alcuni hanno una gobba fui dorfo , 

' ' «Uri hanno il corno, che pendea all’ ingiù 
moltiffìmo , e gli altri l’hanno affai rileva- 
to ali’ insù, e btlliflìmo come in Inghilter- 
ra ne’ contorni di Londra . Vopage de Fran- 
cai! le Guat.,Tom. II. pag 147 . 

(b) Siccome i buoi oc IP Indie non fon affati* 
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ftupidi de’nofiri buoi: hanno maggior capa- 
ci- 



feroci, molti fe ne fervono per viaggiare, 
montandoli come i cavalli „• il paflo per P 
j. ordinario \ comodo, e dolce. Invece di mor- 
fo fi reggono con una cordicella divif» in 
due , pattata pel tendine delle nari , a cui 
attaccato un cotdone , che a foggia di bri- 
glia fi riverfa per di fopra alla teda , e ft 
ferma alla gobba fulla parte anteriore del 
dorfò , il che non hanno i noftri buoi : fe- 
gli mette una fella come ad un cavallo , e 
per poco che vengano fluzzicati a cammi- 
nare, vanno molto predo , e ve n’ha di 
quelli, che corremo forte al pari d’ nn buon 
cavallo . Generalmente fi fa ufo di quede 
bedie in tutte le indie, e nettun’ altra s' 
attacca alle carrette, alle carrozze , e ai car- 
ri , a* quali s’attacca tanto maggior numero 
di buoi , quanto maggiore l il pefo , di cui 
fon carichi. Quedi animati s’attaccano eoa 
un lungo giogo, eh’ è all’edremità del ti- 
mone , e che fi pofa fui collo dei due buoi, 
e’1 cocchiere tien in mano il cordone, a 
cui fon attaccate le c-ordiceile , che atlraver- 
fano le nari. Relation de Tbev.net. Tom. 111 . 
pag. 15 1. — Quefió Principe Indiano era 
adifo , il fecondo , fopra un carro tirato da 
due buoi bianchi , che aveano il colto affai 
corto , e Ona gobba fra le due fpalle ; nel 
redo erano veloci, e docili al pari de’ nodrt 

c». 
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cità, e docilità (*), maggiori qualità rela- 
tive e fenlibili , da quali può trarli vantag- 
gio : e infatti ne’ loro paeli fe ne ha più 

cu- 


cavalli . Vùfjgt di' Ole ari us . Tom , 1 . p. 45??. 
- I due buoi, eh’ erano lotto la mia car- 
rozza mi colìarono predio a feicento roupits « 
. N>n bifogna però ttupirl'ene., perché ve ne 
fono alcuni sì forti , che fanno viaggi di fef- 
fanra giornate a dodici, o quindici leghe al 
giorno tempre di trotto. Quanto hao fatta 
la metà della giornata -fi dà loro due, o tre 
pezzi della grofiezza de’ noftri pani d’ua 
ioido, compofli di farina di frumento (lem- 
psrata con burro, c zucchero nero, e la fe- 
ra una dofe di ceci franti, immollati per 
mezz’ora nell'acqua, y stage de Tavemief 
pag. 56. — Vi fono alcuni di quelli buoi , 
che (eguiterebber un cavallo nel maggior 
trotto . I Gentili, e fopra tutto i Bamani , 
e i mercatanti di Surate fe ne valgono per 
le vetture ; ed egli è veramente ftrana cofa 
che non oliarne fa venerazione , eh’ etti han- 
ijo per quelle bellie , non fi faccian punto 
fcrupolo d’ impiegarle in quelli fervigj . Vo - 
yage de Graffe pag. 255. 

(a) Nel paefe di Camandu in Perfia vi fono 
buoi grandi . interamente bianchi con pic- 
cole corna, che non fon puntute, colla gob- 
ba come il cammello : perlocchè fono così 
fòni } che comodamente fe gli podon far 

poj> 


4 ? 
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di quella , che noi non abbiamo pe 5 
noftri piu uci «i vaili. La flirrn- » ,v * '**?*?* 
diani hanno per qata/uuunait e grande [a) a 
fegno eh’ ella è pattata in fuperftizione , ultimo 
termine del cieco rifpetto . Il bue , come 1 * 
animale il più utile, è fembrato loro il più 
degno d’efl'ere ottequiato, dell’oggetto della 
loro venerazione ne han fatto un idolo, una 
fpecie di pottente, e benefica divinità. Im- 
perciocché fi vuole che tutto ciò , che fi 


portar fardelli grotti , e pelanti , e quan- 
di fe gli mette il bado, o il carico fui dor. 
fo , piegano le ginocchia a guifa del cam. 
niello , e caricati fi riggano ,e in ciò vengo- 
no ammaeflrati dalla gente del paefe . Dt* 
ftription de P Inde , pai Marc Paul , livrt i, 
ebup. 2i.-- In Europa gli agricoltori fpin- 
gono i buoi col pungolo; que’ di Bengala 
invece non fanno altro, che torcere loro la 
coda ; quelli animali fono docilifiimi, e fo. 
no ammaeftrati a coricarli , e rialgarfi per 
ricevere, e deporre il carico. Leitres edifiait • 
ter p. recueil pag. 4**; 

(a) Pretto la Reina non illanno che ragguar- 
devoli Dame ; e le fi adornano le pareti, 
il fuolo , e la ftrada dov* etta dee pafTare 
con quello Aereo di vacca, come ho già det- 
to : e a quello propofito non vò tralafciare 
di dire dì 'pattaggio il grande onore, che 
cotelìi popoli fanno alle vacche, tuttoché 
fiamo fporche , lucide , e tutte coverte di 

fan- 
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rifletta, fia grande , e porta fare molto **“- 


più de’ nortri pel colore del pelo , e per la 
forma delle corna i i pih belli fon tutti bian- 
chi , come i buoi di Lombardia (a) : ve n* 
ha di que’ , che fono fprovveduti di corna; 
altri le hanno affai rilevate : ed altri sì ab- 
bacare, che fono quafi pendenti. Egli pare 
altresì , che quella prima razza di bifoni , o 
buoi gibbofi debba dividerli in due razze fe- 
condarle , 1’ una grandirtima , piccioliflìma 
l’altra, quelì’ultima è quella del Zebu\ tut- 
te e due fi trovano a un di prelfo ne’ climi 
medefimi (£) , e fono egualmente manfuete 


fango .* poiché elleno fi lafciano entrare nel 
palazzo del Re , e da per tutto come lor 
piace, fenza vietarle il paffaggio giammai. 
Il Re iftetfo , e tutt’ i piti gran Signori le 
cedono la mano e dan luogo con ogni pof- 
libile rifpetto, e riverenza, e il medefrmo 
ulano di fare a’ tori , ed a' buoi . Voyage de 
Fr. P/rard. Tom. I. pag. 449. 

(a) Tutto il beftiame d’Italia l grigioobian- 

' CO . Potage de Burnir . Rotterdam 

panie II. pag. 12. - Tut’tibuoi dell’lndie, 
e particolarmente que’ di Guzarare, e di 
Cambàya, fono generalmente bianchi , come 
que’ di Milano. Voyage de Groff- pag. 25 J. 

(b) I buoi dell’ Indie foco di divetta datura; 



e fa- 
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e facili a guidarli ; tutte e due hanno il pe- 
lo fino , e la gobba fui dorfo . Quella gob- 
ba dipende^non dalla ftruttura della fpina , 
nè da quella delle o/Ta delle fpalle ; ella 
non è che un’ efcrefcenza , una fpecie di 

go^ 

-■ ■■ — ■ ■ ! — f 

▼e n’ ha di grandi , piccioli , e mezzani ; 
ma tutti per l’ordinario reggono a grand» 
fatighe ; e ve n’ ha di que’ , che fanno Gno 
a quindici leghe per giorno .Ve ne fono 
d’una certa fpecie, che hanno p re Hòc hi lei 
piedi di altezza , ma fon rari ; e ve n’ ha 
d’ una fpecie contraria , che chiamanfì na- 
ni , perchè non fono altri tre piedi ; quelli 
hanno come gli altri la gobba fui dorfo ; 
corrono affai velocemente, e fervono a ti- 
rare le piccole carrette. Ve ne fono de’ 
bianchi , che fi vendono a cariffimo prez- 
• zo, e io ne ho veduti due in mano d’ al- 
cuni Olandefi,che gli coffavano fino a cen- 
to feudi l’uno: Per Verità etan effi belli, 
buoni , e forti , e ’l carro a cui ffavan at- 
taccati eran maeftofo. ... le perfone rag- 
guardevoli, quando ne hanno di belli prò-, 
curano di confervarlì con quella cura , con 
cui noi conferviamo i cavalli ; ne adorna- 
no la cima delle coma coniffucci di rame} 
li fanno coprire a guifa de’ cavalli, e ftreg- 
ghiare futr i giorni con attenzione , e li 
npdrifcono anche della fteffa maniera Re- 
lation ef un Voj/age par Thrvcnot . Tom. III. 
pag. 25 z,. 
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gozzo, un pezzo di carne tenera così buo- 
na a mangiari! , come lo è la lingua del 
bue . I gozzi di certi buoi pefano fino a 
quaranta, e cinquanta libbre (a), quelle d’ 
altri fono affai piti piccole' (£) / alcuni di 
quelli buoi hanno ancora le corna di prodi- 
giofa grandezza ; noi ne abbiam uno nel 
Gabinetto del Re lungo tre piedi e mezzo, 
e di fette pollici di diametro alla bafe. 
Molti Viaggiatori afficurano di averne ve- 
dute alcune, eh’ eran grandi a fegno di po- 
ter contenere quìndici, e ancora venti boc- 
cali di liquore. 

In tutta l’ Africa (r) non fi conofce 1 * 
ufo di cabrare il groflo befliame , e poco fi 
pratica nell’ Indie (d) . Quella operazione , 

• -T v • < a cui 



(a) A Madagafcar vi fon buoi , il cui gozzo 
pefo fino a trenta, quaranta, fefTanta lib* 
bre. Voyage a Madagafcar par de P Paris 
17*2. pag. 245. 

(b) I buoi hanno una grolla gobba acuta fui 
dorfo pretto al collo, e alcuni l’hanno pii 
grotta degli altri. Relation de Tbevenot . 
Tom. II. pag. 2 2J. 

(c) Sulla cotta della Guinea non fi veggono 
che tori, e vacche ; imperciocché i Negri 
non fanno 1’ arte di cabrargli per fame 
Tori . Vuyage de Bofman pag. 256. 

(d) Gl’Indjani non caftrano 1 tori per jnci- 
fione , , v , effi ottengono l’ effetto mede- 

fimo 
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a cui fi Aggettano i rori , fi fa comprì- 
mendogli i reticoli , non togliendoglieli s 
e benché gl’ fndiani abbiano gran nume* 
ro di quelli animali per tirar le vetta- 
* re , ne allevano però aliai meno di noi . 
Siccome in tutt*i paefi caldi le vacche han 
poco latte* e appena vi fi conofce il butiro, 
e*l cacio, e la carne de’ vitelli non è egual* 
mente buona , come in Europa ; così meno 
<ì moltiplicano le beftie cornute . Inoltre 
tutte le provincie dell’ Africa , e dell’ Alia 
meridionale ellendo molto men popolate del- 
la nolìra Europa, vi fi trova una quantità 
grande di buoi felvaggi ; i cui parti fi tol- 
gono, e fi manfuefanno di per fe , e fenz 1 » 
veruna refilìenza fi fottopongono a tutt’ i 
lavori domellici, e divengono tanto docili , 
che fi guidano più facilmente de’ cavali, 
tantocchè balla la voce fola del lor condot- 
tiero per reggergli, e fargli ubbidire. Si go- 
vernano, fi carezzano, fi ferrano («), e fe- 

gU 


fimo con chiudere al nudrimento la comu<« 
ideazione a quelle parti per mezzo dicom- 
prelfione , e di ligatura . Vofage dt Graffa 
pag. 25 3 . 

fa) Effendovi nell’ Indie nella provincia d’ 
Afmer molte firade affai pietrofe , fi fer. 
rana i buoi , quando debbono fare un lun« 
go viaggio. Per ottener ciò, con una cor- 
da adeisi arrecata a’ due piedi fi fanno ca- 
de 
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gli dà nutrimento fcelto e abbondante • Que- 
lli animali così educati Sembrano effere d ’ 
un’ altra natura diverfa da’ noftri buoi , i 
quali non ci conofcono, che pel nofiro cat- 
tivo trattamento: il pungolo, il baffone, la 
fame gli rende ffupidi , ricalcitranti e deboli; 
E’ cofa troppo chiara, che noi non badia» 
ino ad 'altro, che a’ noffri intereffi , però 
converrebbe trattar meglio ciò , che di- 
pende da noi . Gii uomini dello fiato infe- 
riore, e i popoli men colti pare, che Ten- 
tano meglio degli altri é le leggi dell’ egua- 
glianza, e le gradazioni della difuguagliaza 
naturale; il fervo d’ un Appaltatore va , per 
così dire , del pari col fuo Padrone ; i ca- 
valli degli Arabi , i buoi degli Ottentoti , 
fono fervi diletti , compagni d’ efercizio, 
aiutanti di lavoro, con cui fi divide 1’ abi- 
tazione., il letto , la menfa ; l’uomo per 
quella comunità s’avvilifce merlo, che non 
c’innalza, ed umanizza la beftia ; elladivie-, 
ne affezionata, fenfibile, intelligente ; colà 

v el la 

dere a rerra , e poi fe gli legano tutti e 
quattro ì piedi infieme , che fi mettono 
fopra una macchina formata da due baffo- 
ni in croce ; quindi a ciafcun piede fi ap- 
plicano due ferri fonili , e leggieri, ciafcun 
de’ quali non ne copre che la metà , e con 
tre chiodi lunghi piu d’ un pollice vi fi 
fiffano all’ unghie , come a’ n off ri cavalli. 
Relation Ut Tbevtnor , Tom, 111. pag. 150 
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ella fa per amore tutto ciò, che non fa qui 
che pe’l timore ; ella fa anche di piò, im- 
perciocché come la fua naiura fi è alle- 
vata colla dolce7za dell’educazione , e colla 
continuazione delle attenzioni , ella divieti 
capace delle cofe preflbché umane. Gli Ot- 
tentoti («) allevano i buoi per la guerra, 
e fe ne valgono a un di prelfo come gl indiani 
T om.XII. C de- 


(a) Gli Ottentoti hanno de’ buoi, di cui fe- 
licemente fi valgono nelle battaglie ; efsi 
li chiamano Backeieys dalia parola bakeley, 
che in lingua loro lignifica guerra ^ ogni 
armata è fempre provveduta d’ un* buon 
numero di tai buoi , che fi lalciano regge- 
re, lenza difficoltà ; e il condortiere ba cu- 
fa di lafciargli ia libertà a tempo oppor- 
tuno . r .~Tofto eh' eglino fon liberi , get tanfi 
con impeto full’ armata nemica , urtano 
colle corna , tiran calci-, rovefeiano , sfon- 
dano le pance , e con teìribil ferocia ab- 
battono a terra quanto fe gli para dinan- 
zi , di. modo che fe non vengono rivoltati 
a tempo , li precipitano furiofametire nelle 
file, vi recanodo (corri piglio, e la eonfufio- 
ne , e apportano così a' lor padroni una 
vittoria faciliflima . La maniera , con cui 
quelli animali fono ammaellrati , e difei- 
plinati, fa certamente molto onore al ge- 
nio , e all’ abilità di quelli- popoli . De/cri - 
ftion du cap de Bornie- efpcrancc , pai- Kolbe 
. Tom, 1. pag. ilo. 
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Gli uomini più fiupidi fono, come fi ve- 
de , 1 migliori maeilri delle befiie ; ora 
perchè l’uomo il più illuminato, lungi dal 
reggere gli altri uomini , ha tanta difficoltà 
a reggere fe ftefioè 

Tutte le parti meridionali dell’Africa, e 

C 2 del- 

* ... . • ' 

- — — • - ~ l 

finchì il giovane bue fia perfettamente am- 
maertrato , vai a dire , divenuto un at- 
tento guardian deli’armanto • Querti guar- 
diani conofcono turtt gli abitanti del Kraal, 
uomini, donne, e fanciulli , ed hanno per 
quelli il rifpetto medcfimo, che ha un ca- 
ne per coloro, che Hanno in cafa del fuo 
Padrone. Non v’ è dunque abitante, che 
non porta , con ogni ficurezz* apprertjrfì 
«gli armenti; pi 1 baekelett gli fanno ve- 
'■run male. Ma fe uno ftraniero , e parti- 
: coIarmeDte un Europeo , fi prende^ la 
' medefima libertà fenz^Cflere accompignaro 
da qualche Ottentotto , vi correrebbe gran 
rifchio; Quelli guardiani, i qtulid’ ordi- 
nario pafcolano all’ intorno gli verrebbono 
addoffo a gran galoppo; e allora, *\«gii 
non fia in luogo d’tffere intefo dà’ partorì, 
o non abbia arme da fuoco, o buone gam- 
be, o un albero, fu cui arrampicarfi ', % 
morto fenza fcampo. Invano egli varreb- 
befi di bartoni , 0 di pietre; un bmk^ty 
non fi Spaventa per arme si deboli'. De- 
ferì ption àu eap de Borine efperunce par Kol- 
ke . Panie 1 . ebap. io. pa%. 307. 
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dell Afia fon dunque popolate di buoi gib- 
bofi , o bifoni , fra i quali fi trovano gran- 
di varierà nella grandezza , nel colore, nel- 
la figura delle corna ec- : al contrario tutte 
le contrade fetrentrionali di quelle dite parti 
del Mondo, e l’Europa intera, comprefevi 
le ifole adiacenti fino alle Azorfe, non fon 
popolate , che di buoi lènza gobba (a ) , i 
quali traggono la loro origine dall’aurochs ; 
e nella guifa medefima , che 1’ aurochs , il 
quale è il noftro bue nel fuo flato fehrag- 
gio , è piìi grande , e pili forte che i xioflri 
buoi domellici , così il bifone, o bue gibbofo 
felvaggio è parimenti più forte, e molto più 
grande del bue domeflico dell’ Indie. Tal- 
volta anch’egli è più picciolo : ma ciò uni- 
camente dipende dal nutrimento . Nel Ma- 
labar (b) t a Canara , nell’ Abiffinia, in Ma- 




fa) I buoi di Terzera fono i più grandi, ri 
.più belli di tutta l’Europa.* elfi hanno le 
corna eftremamente grandi , e fono tanto 
manfueti , e docili, che uno fra mille chia- 
mato per nome dal fuo Padróne ( colà 
ogni bue ha il fuo nome , come -qui l’han- 
no i cani ) a lui incontanente ne andreb. 
be . Uojage de la Compagnie jet bidet de 
tìollande . Tom. I. pag. 490 . — Vedi al- 
tresì il Viaggio di Mandelslo . Tom. I. 

pag. 578 .. - 

(b) Ne’ monti del Malabar, e di Canari vi 
. - fu- 
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da gafcar, dove naturalmente le praterìe fono 
ampie e abbondanti , non fi trovano, chs 
bifoni di una prodigiofa grandezza ; in Afri- 
ca, e nell’Arabia Perrea (a) , dove il terre- 
no è fecco, fi trovano i Zebù della ftatura 
la più picciola . 

L’America è attualmente dappertutto po- 
polata di buoi fenza gobba, che gli Spagnuo- 
li , e gli altri Europei di mano in mano 
vi han trafportati i quelli buoi fi fono mol- 
tiplicati, e fidamente fon divenuti più pic- 
cioli pelle nuove terre. Nell’America m&- 

C 3 ri- 

* • \> 

A- 1 

•’ , . r . /v ‘ 

• / 

fono buoi felvaggi , che in grandazza quali 
uguagliano l’elefante, laddove i domefìi.i 
pur ivi fon piccioli , magri , e non vivono 
lungo tempo. Vofage d* P. Vi net nt- Marie, 

ebap. II. 

(a) A M*fcati, città dell’Arabia' Petrea, io 
vidi un’altra fpecie di' bue di montagna d* 
un pelo luf)ro,"e bianco ài pari di quello 
d’un armellino , così ben fatto, che forni- 
•gliava anzi ad un cervo, che ad un bue; 
fedamente le gambe n’ erano più corte, pe- 
rò fottili , ed agili al cotfo , il collo più 
corto, la teda, e ia coda come quella del 
bue , ma meglio formate , con - due corna 
nere , dare , diritte, fine, e lunghe tre o 
quattro palmi fornite di nodi, che parea. 
no fatti a vite, Voyage di* P. Vinsent-Mi* 

tltj (bap. 12, 
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ridionale n’era totalmente ignota la fpecie; 
ma in tutta la parte fettentrionale fino alla 
Florida, alla Ltmigiana,e ancora fin predo 
al Medico, i bifopi, o buoi gibbofi fi fono 
trovati in gran quantità. Quelli bifoni, che 
abitavano anticamente i bofchi della Ger- 
mania , della Scozia , e delle altre terre del 
nomo Settentrione, probabilmente fon paf- 
fati da un continente all’ altro , e fono di- 
venuti , come tutti gli altri animali, più 
piccioli in quel nuovo mondo ; e fecondo 
che fi fogo afiuefatti in climi più o meno 
freddi, han confervate pelliccie più , o men 
calde; il lor pelo è più lungo, e più folto, 
la barba più lunga alla baja di Hudfon, 
che nel Medico ; e generalmente quedo pe- 
lo è più morbido delia più*fina lana («). 

V' J ‘ • ' ' • Non 

- - y • • • r .^% 


(a) I buoi felvaggi della Luinigiana invece di 
pelo , come hanno i noftri buoi di Francia, 
fono coverti d’una lana fina al par della 
, feta , e tutta arricciata; ne hanno più nell* 
inverno, che nella date, di che gli abitan. 
ti fanno grand’ufo. Verfo le fpalle hanno 
una gobba affai rilevata , e corna beHiflt- 
me , che fervono a’ cacciatori, per mettervi 
* la polvere d’archibugio . Tra le coma ver- 
lo la cima delia teda hanno una, ciocca di 
lana sì, denfa, che non può effere trapana- 
ta da una palla di pidola, come io deffo 
ne feci i l efperienza j la carne di quelli 

, , buoi 
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Non fi pub far a men di credere , che quelli 
bifoni del nuovo continente non fiano della 
fpecie medeiìma di que* dell’ antico ; elfi ne 
han confervati tutt’ i principali caratteri) la 
gobba fulle fpalle , i lunghi peli fotto il 
mufo, e fulle parti anteriori del corpo, la 
gambe, e la coda corta ; e quando fi voglia 
prenderli l’ incomodo di confrontare ciò, che 
ne han detto Hernatjdes ( a ) , Fernandes (£), 
e tutti gli altri Storici, e Viaggiatori del 
nuovo Mondo (r),con ciò, che gli amichi, 
e moderni Naturalilli (d) hanno fcritto lui 

C 4 la- 

buoi felvaggi fe fquifita , come quella di 
vacca, e di vitello ;e(Ta ha un fapore, e un 
fucco eccellente. Mtmoir <r fui la Lou:ftane t 
par M. Dumont . Paris 17? j. pag. 75. 

(a) Hernand. Hift. Me ». , pag. 587. 

(b} Fernand. Htfl. nov. Ht/pan. , pag, io. 

(c) Singularitès de la France Antarftique, 
par T hevet , pag. 148. — Memoire fur la 
Louifiane, par Dutnònt, pag. 75. ... De- 
fcription de la nouvelle France, par le P. 
Charlevoir . Tom. III. p„g. 170. Let- 
tres edifiantes. XI. recueil , pag. ? 18. r 8c 
XXIII. recueil , pag. ... Voya^e de 
Robert Lade. Tom. III. pagi 15. ... D*r. 
nieres decouvertes dans P Amerique feptgn» 

' «rionale, par M. de la Salle. Paris 1697. ^ 
pag- 194. & fuivantet ,. &c. &c. „ 

(d) Plin. Hifì. nat. lila^ vtii. ... , Gefner. 
Hip. quad. pag. 128. — Aldrov. de quad. 
éif pag. 25?. Rzaczyuski Hifl* nat. 
'Polo», pag. 214. &c. 
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bifbne d’Europa, ognuno rimarrà convinto, 
che qucfti non fono animali di fpecie di- 
verta. 

Dunque il bue felvaggio-, e’I buedome- 
ftico, il bue dell’ Europa , dell’ Africa , deli’ 
A Zìa , e dell’ America , il bonafus, 1’ auro- 
*chs , il bifon , e’1 zebù fon tutti ammali d’ 
Una fola medefìma fpecie , i quali fecondo 
la differenza de’ climi , dei nutrimento, e 
del governo han (offerte tutte le varietà, 
che noi pur ora abbiam efpofte. Il bue co- 
me l’animale il più utile, e ancora il più 
generalmente diffbfo ; imperciocché ad ec- 
cezione dell’America meridionale (a) egli 


(a) E* pare,, che il bue a gobba , o bifone 
fel-.aggio non abbia mai in America abi- 
tato fe non la parte fettentrjonale fino, alla 
Virginia, la Florida, il paefe dell' Jllinefi, 
la Lunigiana ec. Imperciocché, quantunque 
Ernandes lo abbia chiamato toro del Mef- 
fico, pure da un paflo d’Antonio de Solis 
fi fcorge , che queff animale era ftraniero 
rei Medico , e che fi confervava nel Ser- 
raglio di Montezuma con altri animali 
felvaggi, che vanivano, dalla nucrva Spa- 
gna . „ I n una feconda corte entro, a for- 
,, ti gabbie di legno fi vedeano tutte le 
„ beftie (elvagge , cui la nuova Spagpa 
,, produce; ma quel, che 'più cagionava 
„ maraviglia , era il toro def Medico, 

me- 


li 
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fi è trovato dappertutto : e la natura fe n 
è egualmente temperata conforme all’ ardo- 
re, 0 alla rigidezza de’ paefi del Mezzodì, 
o del Settentrione. Egli pare antico in tut- 
t’ i climi , domelìico prelfo le nazioni colte, 
felvaggio prelfo le incolre, o ne' luoghi de- 
ferti ; egli fi è confervato colle fue proprie 
forze nello flato di natura, e non ha per- 
dute mai le qualità relative al fervigio del- 
l’uomo. I giovani vitelli felvaggi, che fi 
tolgono alla lor madre nell’ Indie , e in 
Africa , in brcvilììmo tempo divengono màn- 
fueti, come que’, che fon dilcefi dalle razze 
domelliche ; e quella conformità naturale 
prova ancora l’identità della lpecie . La dol- 
cezza del carattere negli animali, indica la 
fìfica fleffìbilità della forma del corpo: poi- 
ché fra tutte le fpecie d’ animali , che ab- 
biam trovato di carattere docile, e che ab- 
biam fommclfi allo fiato di domeilichezza, 
con ve n’è alcuna, la quale non prefenti 
C < più 

„ animale rariflìmo . Egli avea come il 
,, cammello la gobba Tulle Tpalle; come il 
„ lione il fianco aftiucto , e ritirato, la 
„ coda fólta, e’I collo armato di lunghi 
crini a maniera di chioma ; e come il 
„ toro le corna, e’I piede fedo. .. Que- 
„ (la fpecie d’anfiteatro parve agli Spa. 
. J „ gnuoii degna d’ un gran Principe “ » 
Hi[ìoire de Im tonquete du Metique , per 
Antonio de Sotti . Paris J739. p*g> s 1 ?* 
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piti varietà , di quante trovar fe ne pollano 
nelle fpecie, le quali per l’ infertilità del 
carattere fon rimalle felvaggie. 

Se fi domandale quale di quelle due raz- 
ze dell’aurochs, o del bifone fia la prima, 
o quale la primitiva de’ buoi , mi fembra 
che fi potrebbe rifpondere in modo da fod- . 
disfare , con trarre femolici induzioni da’ 
fatti , che noi abbiam efpolli La gobba , 
o il gozzo del bifone , non è , come noi 
già dicemmo , che un carattere accidentale, 
che fi cancella, e fi perde qualora (T vengo- 
no a milchiare due razze; l’aurochs, o fia 
bue fenza gobba è dunque il più polfente , 
e forma la razza dominante . SVgli fi>lTe 
diverfamente , la gobba invece di (vanire, 
fi (fenderebbe, e lulfiflerebbe fopra tutti gl’ 
individui , che provvengono della unione del- 
le due razze ; inoltre quella gobba del bi- 
fone , come quella del cammello, è meno 
tana produzione della natura, che un effetto 
del lavoro ,o un impronto di fchiavitù . Da 
tempo immemorabile quafi in ogni paefe 
■della terra fi fimo affretti i buoi a portar 
•pefi ; il carico abituale, e foventemente ec- 
ceffivo gli ha sformato il dorfo;e in appref- 
fo, tal deformità fi è cplle generazioni pro- 
pagata : non vi fon rimali buoi non defor- 
mi , fuori che in que’ paefi , dove non fi è 
fatto ufo di quelli animali per portare . In 
tutta j' Africa , in tutto il continente orien- 
tale i buoi fon gibbofi , perchè in ognitem- 
po 
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po han portato ptfi fulle loro fpalle : ia 
Europa , dove non s’ impiegano , che a ti- 
rare , non han (offerta limile alterazione , e 
neffun d’eflì ci prelenta quella deformità. 
Probabilmente dunque ella ha per cagione 
primaria il pefo, e la compresone de’cari- 
chi , e per fecondarla la iovrabbondanza del 
rudimento ;concioffiaché ella fvanifce quan- 
do f animale è magro , e mal pafciuto . 
Que’buoi (chiavi, é'gibbofi che faran fuggi- 
ti, o faranno (lati abbandonati ne’bofchi , vi 
avranno prodotta una pofterità felvaggia, e 
carica della medefima deformità , la quale 
lungi dallo fvan ire, avrà dovuto crefcere per 
T abbondanza de’ pafcoli in tutt’ i paefi noi» 
coltivati ; di maniera, che quella razza fe- 
condarla avrà popolate tutte le terre deferte 
del Settentrione, e del Mezzodì , e farà paf- 
fata nel nuovo continente , come tutti gli 
altri animali, la cui natura può fofferire il 
freddo. Ciò che conferma, e prova eziandio 
l’identità della fpecie del bilone,e dell’ au- 
rodv;,fi è che i biloni , ovvero buoi gibbo- 
fi del Settentrione dell’ America hanno ua 
odore sì forte, che dalla maggior parte de’ 
Viaggiatori fono Ilari chiamati ùuoimufchta- 
ù (a) t e al tempo fteffo noi veggiamo per 
C 6 te- 

I— - 

(a) Quindici leghe lungi dal fiume Danefe lì 
trova il fiume del Lupo marino,, tutti e 
due vicini alla baja di Hudl'on, e trovati 


■ 
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teftimonian 7 .a degli Oflervatori (*), che V 
aurochs , o bue felvaggio di Prufiìa, e di 

/ : Li- 

pure in quefto paefe una fpecie di buoi , 
che poi chiamiamo tuoi mufcbiati , perchè 
hanno l'odor del nnjfchio sì forte, che in 
certe ftagioni è imponìbile il mangiarne 
le carni. Hanno una lana belliftìma, ed è 
pih lunga dj quella de’ montoni di Barbe- 
ria: nel 1708 io ne avea portato in Fran- 
cia e fattomene far delle calze j.ch* erano 
più belle di quelle di feta ..... Quelli 
buoi , ancorché più piccioli de’ noflri , con- 
tuttocib hanno le corna molto più grolle , 
• più lunghe , la cui radice s’unifce alla 
«ima della telìa , e fcendono allato degli 
occhi quali fino alla góla, poi l’eftremità 
xilale al»’ insù formando, come una mezza- 
M L» na : ve n’ha di tali corna così grofle , 
che ne ho vedute alcune fiaccate dal era- 
no, che tutte e due inlieme. pelavano fef- 
fanta libbre. EiTì hanno le gambe corti ffi- 
me, per modo che camminando firafeinano 
lem pre la lana per terra ; tutto quefto li 
rende così deformi, che riguardandoli un 
po da. lontano, lì dura fatica a difeernere da 
qual parte ne fia la tefta . Hiftoire de la 
nouvette F rance , par le Pere C bar levo, x 
Tom. IH. pag. 1JX . ... Fedi pure le Voya*. 
ge de Robe t Elle. Tom. II. pag. ìjc. 

K?* E t hc ™, Gema». Decad. 11. ano. 2. 

obici v. 7 .^ 
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Del Bufilo, e del Bona/b , te. 6t 

Lì voti ia ha quell’odore medelimo di mufchio, 
come il bifone d’America. 

Di tutt’i nomi, che noi abbiam polli alla 
fella di quello capitolo, i quali già per gli 
antichi , e pe’moderni . Naturali/li formava- 
no altrettante fpecie dillinte, e lèparate , non ci 
refla dunque, che il bufalo, e’I bue; quelli «- 
due animali , benché affai fomigl anti, ben- 
ché domellici , nudriti fpeffo col medelimo 
pafcolo, e fotto il tetto medelimo, benché 
m illato di congiugnerfi infieme, ed ancora 
eccitati da lor condottieri , han Tempre ricu- 
sato di unirli, non producono inlìeme, rè 
s accoppiano giammai ; la loro na ma è pii 
dittante vicendevolmente, che non é .quella 
dell’ alino da quella del cavallo; anzi ella- 
pare propriamente antipatica: poiché s’affr- 
cura, che le vacche non veglieno allagare i 
piccioli bufali, nè le bufale i vitelli . Il 
bufalo è di una natura più afpra , e meno 
trattabile del bue , ubbidifee più diffidimeli» 

* e » -*“ più impetuofo, ed ha più frequenti, 
e più improvvifi capricci, e torti gli a'ti ne 
fono da materiale, e da ffupido . Tra gli 
ammali domellici dopo .il porco egli è il 
più Tozzo, per la difficoltà, che fuol fare al 
lafciarli pulire , e curare. La forma n’è 
grolìolana, e ributtante, porge innanzi il col- 
lo lenza grazia, e maeffà, e porta mah; la 
fella, quali Tempre inchinata al fuolo „■ la 
voce è un muggito lpavenrevole di un fuono 
aliai più forte, e più grave di quello del io- 
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ro; ha le membra macilenti, e la coda nu- 
da , 1’ afpetto ofcuro , e al pari della pelle, 
e del pelo nera anche la fifonomìa . Dal 
bue principalmenre egli è diverto nell’ellerio- 
re pel color dell% pelle, che agevolmente fi 
travede fono il pelo poco folto; ha il cor- 
po più groffo, e più corto del bue ; le gam- 
be più alte , la tetta a proporzione molto 
più picciola , le coma meno rotonde , nere, 
e in parte comprefle, un ciuffo di pelo in- 
crefpato fulla fronte ; ha pure la pelle più 
fitta , e più dura del bue : la carne nera , e 
dura non fidamente è fpiacevole al gufio , 
ma anche all’ odorato (a) ; il latte della 
femmina non è buono come quel della vac- 
ca ; quantunque ne fomifca in maggior quan- 
tità (b ) . Ne paefi caldi, quafi tutt’i caci fi 

fan- 


fa) Viaggiando da Roma a Nipoti alle vol- 
te full’ offerte , a’ padaggieri fi danno a 
mangiare cornacchie > e bufali, ed è anche 
fortuna il trovarne ; il bufalo l una carne 
dura, nera, e fetente, di cui generalmen- 
te non mangiano, che i poveri, o i giudei 
di Roma . Voyage de Mi ffon. , Tom. III. 
fati 

(V) Entrando pet la Perda in Armenia, il 

I >rnno luogo notabile è quel che chiamati 
e Tre cbtejc tre leghe da Erivan.Colà v* 
1 gran -quantità di quelli animali , che fer- 
vono per l’ agricoltura ; dalle femmine fi 

trae 
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fanno di latte di bufala ; la carne de’ piti 
giovani ancora nudrici a latte non è miglio- 
re ; il folo cuojo vai più , che tutto il ri- 
manente della befiia , di cui non v* * è, che 
la lingua, la quale fìa buona a mangiare; 
tal cuoio è fodo , affai leggiero, e preflochè 
impenetrabile . Siccome quelli animali ge- 
neralmente fon più grandi , e più forti de’ 
buoi, fi fanno utilmente lervire a! f agricol- 
tura ; fe gli fanno tirare, non già portare i 
peli ; fi reggono e fi domano per mezzo <i’ 
un anello, che fe gli fa paffare pel nato ; 
due bufali attaccati, o piurtollo incatenati a 
un carro , tirano quanto potrebbero tirare 
quattro forri cavalli : ficcome naturalmente 
portano tefia , e collo verfo rerra , tirando 
impiegano tutto il pefo del corpo ; e quella 

mafia 

gl- 1 - ■■ ’ ■ 1 

trae molto latte, con cui fallì butiro , e 
cacio ; alcune danno fino a ventidue boc- 

• cali di latte al giorno .Vu/agt dtTavetnitr , 
hvre 1. Tom. I. pag. 41, ... Le femmine 
bufale danno incinte fino a dodici meli , e 
fono sì feconde di latte , che alcune ne 
fornifcono fino a ventidue ptnte per gior- 
no . Vi fi fa: una quantità sì grande di 
butiro, «he in alcuni villaggi da noi incon- 
trati fui Tigri vedemmo fino a venti , e 
venticinque barche cariche di butiro, che 
lì porta a vendere lungo il golfo Perfico 
tanto dalla parte del a Perfia , quanto da 
.quella dell’ Arabia . Idem , ibid. 
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niaffa oltre pafTa d’ affai quella d’ un caval- 
lo, e d’ un bue da lavoro.' 

La flatura, e la groffezza del bufalo an-* 
che fole^ indicherebbono, ch’egli trae origi- 
ne da’ climi i più caldi . I più grandi , i 
piti groflj quadrupedi appartengono tutti al- 
la zona torrida nell’antico continente ; e ’i 
bue nell’ordine di grandezza, o piuttòllo di 
malfa , e groffezza dee effer pofto dopo 1’ 
elefante, il rinoceronte, e l’ ippopotamo. 
La giraffa , e ’l cammello fon piò alti, ma 
molto men groffi , e tutti egualmente fon 
originari, e abitanti delle contrade meridio- 
nali dell’Africa, o dell’ Alia . Contuttocib 
i bofali vivono, e producono in Italia, in 
Francia , e nelle altre provincie temperate; 
quelli, che noi vedemmo vivi nel ferraglio 
del Re han prodotto due, o tre volte. La 
femmina .non, ia che uno per parto, e lo 
porta circa dodici meli ; ciò prova pure la 
differenza tra quella fpecie , e quella della 
Vacca , la quale non porta i fuoi parti , che 
nove mefi. Sembra pure, che quelli animali 
fieno più manfueri , e men brutali nel lor 
paefe natio , e che, quanto più è caldo il 
clima , tanto, fieno d’ un naturale più doci- 
le . In Egitto (a) fon piò trattabili che in 



0) Vi Tono in Egitto affai- bufali , la cui 
. «me è buòna a cangiare, e non fono te- 


lo- 
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a • 

Italia ; e nell’ Indie (*) lo fono ancora 
più che in Egitto . Que’ d’Italia hanno al- 
tresì più pelo di que’ d’ Egitto, e quelli più 
di quelli dell’ Indie (b) ; la loro pelliccia 
non ^ mai folta, poiché traggon e/lì origi- 
ne da’paefi caldi ; e in generale gli anima- 
li gro/Ti di tal clima, o non hanno pelo, o 
ne hanno pochi/fimo. 

Si 


roci , com e que’ d’Europa ; il latte n’ 1 d 1 
un grand’ ufo, e (e ne fa butiro eccelten. 
te . Dtfctiption de /’ Egypte , por Miillet , 
p.ig. 27. 

(a) 1 bufali fono in guifa /Iraordinaria alti, 
e grandi di /palle ( nel regno d’ Aunan , 
e nel Tunthino ) ; fono ancora robudi, e 
gran lavoratori , di maniera che un (olo 
bada a tirare l’ aratro , benché il ferro en- 
tri profondamente adai nel terreno ; e la 
carne /leda non è di /piacevole , quantun. 
que flavi quella del bue più comune , e 
migliore. Hiftorie de Tunquin , par le P. 
de Rbodes . Lyon 1665 . pag. 51 . & fui - 
vantej . 

(b) Nel Malabar il bufalo fomiglia molti fil- 
ino al bue , ma i più grande ; ha la teda 

, più lunga , e più piatta , gli occhi più 
■grandi , e quali affatto bianchi , le corna 

E i atte , e Ipedo lunghe due piedi , le gara- 
e groflie , e corte. Egli è brutto, quali 
fenza pelo, cammina lentamente, e porta 
, carichi pefanti/Tuni . Se ne veggoao.in trup- 
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Si trova una gran quantità di bufali fel- 
vaggi nelle contrade dell’Africa, e dell’ In- 
die, che fono inaffiate da fiumi, e dove fi 
trovano grandi praterìe ; quelli bufali fel- 
vaggi vanno iu truppa U), e recano gran 



.*** come le vacche ; danno latte , che fer« 
ve a fare butiro , e cacio; la carne n*fc 
buona , benché meno delicata di quelli dei 
btie . Egli traverfa a nuoto i fiumi pii» 
valli ; ficcome ve ne fono de’ domefhci , 
cosi ve n’ha de’felvaggi, i quali fono af« 

, (ai da temerli , che liquarciano gli uomi- 
. ai, o gli fchiacciapo con un fol colpo di 
tefla. Ne’bofchi il pericolo minore; 
perchè le loro corna s’imbarazzano ne’ ra- 
mi degli alberi , e così han tempo di fug* 
gire que’ , che ne fono infeguiti . li corno - 
ferve a più ufi , e fe ne fanno pur broc- 
che , ovvero otri per confervarvi l’acqua* , 
ed altri liquori . 1 bufali della collodi 
Malabar fon quafi tutti Celvaget , c non h 
vietato a’ fbreflieri di cacciargli , e man- 
giarne. Vùfuge de Dtllon , pag. i io. O” 1 1 ra 
(a) Ne’ campi dell ’ ifole Filippine fi veggono 
pafcolare bufali felvaggi fimili a que* della- 
China i/i tal quantità, che un buon eac- 
' datore a cavallo con una lancia potrebbe 
ucciderne dieci o venti in un giorno. Gli 
Spagnuoli gli ammazzane per averne la 
pelle , e gl’ indiani per mangiarli . Vo/Mg* 
aie Gemelli Cateti. Tim, V. pag. 1 6%. 
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guatto alle terre coltivate, ma non s’ av- 
ventano all’uomo, fé non ne fono provo- 
cati e feriti; allora fono p?ricolofiffimi (*)» 
fi gittano incontanente addotto al nemico, 

10 gittano a terra , e 1 ’ uccidono co’ piedi 
calettandolo; contuttociò etti temono alfa» 

11 fuoco (6) ; e ’l color rollo gli difpiace 

af- 

L — IL- . ■■■-'— ■ ■ ì.,-139 

(a) I Negri ci dittero , che quando i bufali 
da una archibugiata fon feriti , ma non 
mortalmente , fi avventano furiofamente 
addotto alle perfone , le gittano a terra, • 
le uccidono a calci .... « 1 Negri van« 
no fpiando i luoghi, dove i bufali fi adu- 
nano la fera-, e falito un grand’albero, 
di là gli tirano delle archibugiate , e non 
ne fcendono per timore , fin che non gli 
vegga n morti . Vof*g* d* Bofman pag, 4 J 7 , 

©* 4*8. ■ > - ‘ 

(b) I bufali del capo di Buona- fperanza fon 
più grotti di que’d’ Europa invece d’ eflec 
neri come quelli , fono ,d’ un rotto ofcuro ; 

■ hanno fulia fronte unir* ciocca di pelo ar- 
ricciato, e ruvido ; tutto il corpo è ben 
proporzionato (porgendo però molto in. 
nanzi la tetta ; re coma fono affai corte , 
e pendono dalla parte del colio ; le pùnte 
fono incurvate al di dentro, e preffochò li 
^oceano, e fi uni (cono ; la pelle n’ è tanto 
.dura, e confidente , che lenz’ arme da fuo- 
co., e quelle A affai buone , c difficile- 1 * 


I 
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«Hai . Aldrovando , Kolbe, e molti altri 
Naturalifti e Viaggiatori , afficurano che 
ne’paefi ove fi trovano i bufali niuno ardi- 
fce veftir roffo; non sò per altro fe quarta 
avverfione pel fuoco , e pel color roffo fia' 
generale, in turt’ i bufali : poiché fra nortri 
buoi pochi fono , fui il roffo faccia infe- 
rocire . 

Il bufalo , come tutti gli altri animali 
grandi de’ climi meridionali , gode affai in 
voltolarli per terra, ed eziandio di raggior- 
nare nell’acqua: egli nuota a meraviglia, 
e traverfa i più rapidi fiumi arditamente ; 
ficcome ha le gambe più lunghe del bue, 
così corre più velocemente, I Negri in Gui- 
nea , e gl’ Indiàni nel Malabar, dove i bu- 
fali félvaggi fi trovano in gran numero , fi 
- ■■ — cfer- 


ammazzarli ; la carne poi non è ni graffa, 
ni tenera come quella de’ buoi ordinar) . Il 
bufalo del Capo va in furore alla villa d* 
un abito roffo, -e ad’ udire da vicino un* 
archibugiata ; in -tri cali egli manda gridi 
orribili, batte col piede il Tuolo , agira la 
terra , e correndo furioiamente contro co- 
lui che ha tirato , o è vellico di roffo , 
formonta ogni oflacolo per taggiugnerlo ; 
nè il fuoco, nè l’acqua vagliono ad arre- 
darlo; folo un muro , o altra fimil cofa 
pub rattenerlo . Defceiction du cup de Baia- 
ne e [perente , pai KqHh . Tm« III, cbap* 

11. p“g. ij. 
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ffercitano fpeffo a dargli la caccia, non gli 
feguono, nè gli attaccano di fronte *, ma gli 
afpetrano rampicati fu qualche albero , o 
nafcodi nel più folto della foreda,cui i bu- 
fali dentano a penetrare, sì per la mole del 
corpo, che per l’ imbarazzo delle coma. \ 
quefti popoli piace affai la carne di bufalo, 
e fanno gran guadagno delle pelli , e delle 
corna , che fon più pure , e migliori di 
quelle del bue. L’animale, che nel Congo 
appellali Empacaffa , o Pacaffa, benché adai 
mal defcritto da’ Viaggiatori , mi par che 
fia il bufalo ; fìccome quello, di cui edì 
han parlato fotto il nome di Empabun^a , 
o Impalunca nel paefe medefìmo, potrebbe 
pur edere il bubalo, di cui ne daremo la 
doria infieme con quella delle gazzelle nel 
volume che fegue. 
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UN ZEBÙ. Tav.X. 

I O già ho fotta menzione di quella picciol 
bue nell’articolo precedente , in cui ho par- 
lato del bufalo; ma , liccome dopo la (latti- 1 1 

pa di detto articolo n’è arrivato uno al Ser- 
raglio de Re, noi fìarno in filato di parlar- 
ne ancora più ficuramente, e di dame qui 
la figura cavata dal naturale con una dè- 
fcrizione più el'atta ancora della precedente, 
lo ho pur riconofciuto facendo nuove ricer- 
che, che quello picciol bue, a cui diedi il 
coree dLZ'£w, probabilmente è quell’ani- 
male medefimo, che in Numidia, e in al- 
cune altre provincie dell’ Africa , dove egli 
è comuniflimo , fi nomina £*)»/(«), o Pont 
(b) i e finalmente, che quello ftèflo nome 

dora 



(a) Lant bovem fimilitudine referti minor tu • 

, me > » crurtbui , cornihut eleganti»! ì colo- 

rem album gerir , angui bus nigerrimu ; tan- 
t/eque velocitati s , ut a reliquie animahbus 
, pratetquam ab equo barbarico f operavi ne- 

queat . Facilini tifiate capitur , quod ateneo 
eefìu corfus velocitate ungues dimoveanrur , 
quo dolore aff-But Curfum remittit &c. Leo- 
• . . ni$ Afric. Africa defeript. Voi. II. pag 7 <f. 

(b) Il Dante che gli Africani chiamano Lampe 

. * • 1 del. 
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dant ( che non dovea appartenere fe noti 
all’ animale , di cui qui trauafì ) è (lato 
trafportaro d’ Africa in America, e attri- 
buito ad un altro animale, il quale a que- 
llo non fomiglia , fe non nella grandezza, 
ed è realmente di tutt’altra fpecie. Quello 
Dante d’America è il Tapir , o il Mai- 
pouri ; e perchd non fi confonda col Dante 
d’ Africa, eh’ è il nodto Zebù, noi ne da- 
remo la ftoria nel Tomo che fegue . 

Il 


fe delta forma d’ un picciol bue , ma ha te 
gambe corte ... ha le corna nere, che (ì 

K legano in circolo, e fon lavorale; il pe- 
> biancaflro , e le unghie de* piedi fette, 
' e molto nere ; nel redo fe tanto veloce nei 
corfo,che non v'feanimale, che’l porta rag- 
gi ugnerc , fe pur non forte un barbaro. 
Quelli animali fi prendono pili facilmente 
la fiate , poichfe allora col molto correre 
fu per Je arene infuocate fi confumano le 
unghie, e ij dolore gli arreda, come ac« 
cade pure a* cervi , e a’ daini di- que’ de- 
ferti . Di tai danti v*fe gran quantità ne’ 
deferti di Numidia, e di Libia, fopra tut- 
to nelle Tetre de’Morabiràni ; e della loc 
pelle fe ne fanno feudi, de’ qua li i mi- 
gliori retìftono alle frecce* però coftano af. 
'fai, e s’imbiancano con latte agro. La 
carne n’ fe fqmtìra, e i Mori la (alano, * 
n* empiono vali : il fapore fe fimile a quel- 
lo della carne di bue, ma un po’pih dol- 
ca, V Afri %ue de Marmo/. T om.l, fag.$u 


IL'MUFIONEW. 

ELE ALTRE PECORE. 

L E fpecie pih deboli degli aninrali utili 
fono fiate le prime a domefiicarfi ; la 
pecora, e la capra fi fottomii'ero dall’uomo 
prima del cavallo, del bue, e del cammel- 
lo y fono fiate ancora piìi agevolmente tra- 
fportate di clima in clima ; quindi provenne 
. .. - il 


(a) Muflone, nome Italiano di queft’ animale 
nell* ifola di CorfiCa , e in Sardegna, da 
cui deriva il Francefe moufion ; in GVéco 
(jtiifutor , fecondo Strabone,*in Latino 
fimo» o mufmon ; in Siberia Siepaie baroni, 
ciqfc montane felvaggio , fecondo Gmelin ; 
nella Tartaria, e predo i Monguls arguti , 
fecondo il medefimo . . 

Mufmon. Plinii , Hift , nat. lib» vili, cap, 
4 p. Noto . Plinio n« lib, 28. cap. p. , e 
nel lib. je. cap. 15. ricorda un animale , 
cui dice dagli antichi Greci edere fiato 
chiamato oph'ton , il quale noi crediamo , 
che (la il medefimo , che il mujmon , ov- 
vero muflone . 

'fregclnpbus . Bellon , Òbftrv. foglietto 54. 
fg. foglietto .54. , Vttfo i il tfagtlapbui , di* 
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il gran numero di varietà , che fi trovano 
in quelle due fpecie, e la difficoltà di co- 
Tom XlI. " D no- 


ce Be'Ion , nel pelame è limile al becco, 
ma non ha barba ; le corna ffimigliano a 
quelle d’ una capra , talora fono attorti- 
gliate a guifa di quelle di montone , però 
non gli cadono mai ; il mufo , la parte 
anterior della fronte , e le orecchie fono 
pur di montone , avendo anche ta borfa 
de’ genitali affiti grotta e pendente , e le 
quattro gambe come i montoni. Le cofce 
nella parte diffitto alla coda fon bianche, 
e la coda nera .Allo llomaco, e forto e Co- 
pra il collo ha il pelo cosi lungo, che 
lembra edere barbato; e Copra il petro, e 
le fpalle ha i crini lunghi e neri, con due 
macchie grigie a i due fianchi ; le narici 
nerc f e ’1 muffi bianco come lo è tutto 
Cotto la pancia. Nota. Si vedrà che que- 
lla breve defcrizione, che ne dà Bellon del 
Ciao tragel apbus s’accorda in rutti gli tffin- 
fciali caratteri con quella, che noi qui dia- 
mo del mufloné. 

Mafmon , feu Mufimon . Gefner , HiJÌ. qua- 
drap. pag. 82$. 

fi ir cus cormbut fupra rotundatts , infra piami, 
femicirculum referentibut , . . Cafra orienta- 
li, . La capra di Levante. Buffon, Re g n. 

animai, pag. 7°- .. , , 

Animo». Capra corrtibus arcuati s , collo Juùtus 
barbato , canti a ni&fa • Licn. SjiJl. nat. cdit* 

io. pag. 70, 
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nofcere qual fia il vero ceppo di dafchedn- 
na. Egli è certo, come noi 1 ’ abbiam di- 
mollrato , che la noftra pecora domenica , 
tale qual è oggidì , non potrebbe mantenerli 
da fe medefima (a) , cioè a dire, fenza Pajutq 
dell* uomo ; dunque egli è certo egualmente, 
che la natura non ì’ ha prodotta qual or* 
è, ma ch’ella ha degenerato nelle noilre 
mani. Bifogna per confeguenza cercare tra 
gli animali felvaggi quelli , a cui ella più 
lòmigli : fa d’uopo confrontarla colle peco* 
re domeftiche de’ paefi ftranieri , nel tempo 
mede fimo efporre le differenti cagioni d’al- 
terazione, di cangiamento, di degenerazio- 
ne, che hanno dovuto influire fulla fpecie} 
e veder finalmente fe noi poteffimo, come 
in quella del bue , riportarne tutte le varie* 
tà, e tutte le pretefe fpecie a una razz* 
primitiva * 

La noflra pecora, quale noi la conofcia- 
mo, non fi trova che in Europa, c in al- 
cune temperate provincie dell’Afia ; trafpor- 
* tata in paefi più caldi , come nella Guinea 
(£), ella perde la fua lana, e fi cuopre di 

pe- 

— ; «■— — — 


(a) Veggaft l’articolo della Pecora nel Tom , 
VII. di quella Storia Naturale. 

(b) Ovis Africana prò veliere lanofo pilit bre- 
vibui hirtis veflita ; hoc genus vìcitmut in 
vivai io regio wrjl tnonafìericnjì , S. Jacobi 

di- 
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pelo , vi moltiplica poco , e la fua . carne 
non ha più il medesimo fapore. Ne* paefi 
freddiflìmi ella non può vivere ; ma in elfi, 
e fopra tutto in Islanda, fi trova una raz- 
za di pecore a molte corna Tav.l II IV. eoa 

corta coda, e con lana ruvida e fpefla,fo- 

D a pra 


ài fio , quoad formar n corporis exrtrnam evi- 
'•bus vulgaribus perennile , vsrum prò luna ei 
pii us fuit .... Specie a nojìratibus dfferre 
non fdenter ajfirmaverim ; fon affé que/nad- 
modum bomints in nigritarum regioni bui prò 
capìllis l anatri quandam obtinent ,0 ita vice • 
ver fa pecudes ha; prò lana pilos . R y S/n. 
qttad. pag. 7j.. -• Nel regno del Congo, 
a Loango, e CtEbinda le pecore invece di 
quella lana foffice, che han le noflre , non 
hanno fé non un pelo ruvido al par de* 
cani; il calore dell’ aria dilfeccandone jut- 
to il pingue e oleolb , cagiona tal ruvi- 
dezza . 11 medefimo oflervai io nelle peco- 
re dell’ Indie > Vo/age de Jean Ovingion . 
Tom. I. pag. 60 .— 1 Per tutta la enfia di 
Guinea v’fc gran numero di montoni , ep- 
pure fon cariffimi ; hanno la medeOma fi- 
gura , che quei d’ Europa , fenonchì: fono 
latamente la metà più piccioli , e che in- 
vece di lana per tutto il corpo hanno pe- 
lo lungo un dito ... . . La carne non ha 
fomiglianza veruna con quella de’ monroni 
d’Europa, effendo alci utri (lima ec. Voyug9 
de Bofman , pag. 337. e 238. 
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pra la quale , come in quali tutti gli ani- 
mali del Settentrione, v* è una feconda pel- 
liccia d’ una lana più molle , più fina , 'e 
più denfa . Ne’ paefi caldi al contrario non 
fi veggono d’ orci in ario, eh e pecore di corna 
corte, e coda lunga, alcune delle quali fon 
coverte di lana , le altre di pelo , e alcune 
altresì di pelo mirto di lana . La prima di 
quelle pecore de’ paefi caldi è quella , che 
comunemente chiamali (Tav. IV.) montone di 
Barbtrìa (a), e montone d' Arabia (b ) , la 

qua- 


(a) La Perfia abbonda di montoni , e di ca- 
pre ; v* ha de’montoni, che noi chiamiamo 
di Barberia , o di coda lunga , la cut coda 
pela più di trenta libbre, e per verità a 
quelli animali ella fe d’un incomodo ben gran- 
de ; tanto più ch’ella e Uretra in alto, e 
larga al baffo . Spedo fe ne veggono di 
quelli , che non le la poffono rtralcinare 
dietro, a r quali perciò la fi pone fopra una 
macchina a due ruote , alla quale fi attac- 
cano ec. Voyage de Chardin. Tom. ll.pag.28. 

(b) Ovis laticauda Arabica. Ray , Syn. cjuad. 
pag. 74. Nota . La maggior parte de’ Na- 
turalifti han chiamata quella , pecora d* 
Arabia ; contuttociò ella non fe originaria 
d’Arabia ; anzi colà fe ratiffìma. Ve n’ha 
in gran numero nella Tartaria meridiona- 
le , in Perfia, in Egitto, in Barberia , « 
fullc corte occidentali dell’ Artica . 


Arie» 
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quale in tutto fomiglia alla noflra pecora 
domenica , fuo'chè nella coda (a), che è 
cotanto carica di graffo, che fpelfo è larga 
più d’un piede, e pela più di venti libbre. 
Del redo queda pecora non ha nulla, di 
notabile , che la coda medefìma , la quale 
fi porta dietro come fe avelie attaccato alle na- 
tiche un cufcino. In quella razza di oecore di 
coda grolfa ve n’ha di quelle , che l’hanno così 
lunga, e pefante (£), che per lodenerla carri mi- 

D 3 nan- 


Artts laniger cauda latijfimi . . . Ovis lati - 
cauda . La pecora di coda larga . Briflbn , 
Regn. anima!, pag. 75. 

(a) Ncque bis arietibus ullum ab alili di feri - 
men praterquam in cauda quam l atiffi narri 
tircuniferunt .... Nonnullis librai aeCem, 
aut viginti cauda pendei cum fua /ponte 
impinguante ; vfum in Aèe.ft>to plurimi 
fateiendii vetvecibus intenti , furfure , hordeo - 
que faginant ; qui bus adeo crojjefcit cauda, 
ut Je tpjos dimovere non pojfxnt ; verum qui 
forum curani gerunt caudam exiguts venien- 
ti s alligantes gradum promovere faciunt ; vi «• 
di huju/modi caudam librar oBuagmta pon- 
derare . Leon. Afric. Defcript. Afric. Voi. 
IL Pag- * 53 - 

(b) Ovis Arabica altera. Ray , Sfnopf. qua - 
drap. pag. 74. 

Arie 1 lamger cauda longiffma • . , Ovit lon - 

(fionda . La pecora di coda lunga , Regi. 


J 
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nando fi 'attacca loro una forta di picchia 
carretta. Nel Levante quella pecora è co- 
verta di una lana belliffima ; ne’pacfrpiìi 
caldi, come nel Madagafcar e nell’ Indie 
(a), ella è coverta di pelo; la fovrabbon- 
danza del graffo, che ne’ noftri montoni fi 
fjffa in fu le reni , difcende in quelle peco- 
re folle vertebre della coda ; le altre parti 
del corpo ne fono men cariche , che ne’ no- 
Uri montoni graffi. Tal varietà riferir fi 
dee al clima, al nutrimento , e alla cura 
dell’uomo ; imperciocché quelle pecore di 
coda larga , o lunga fon domeftiche al pa- 
ri delle no (ire ed efigono dippiù maggior 



animai, pag. 7 6 . Nota. 1 Signori Ray, e 
* Buffon della pecora di còda lunga, e dell* 
altra di ceda larga ne fanno due fpecie 
differenti. Il Sig. Linneo le ha riunite, e 
non le efpone.che come varietà nella fpe- 
cie comune : noi fiamo in cib dello fteffo 
parere . 

(a)- Nell’ ifola di Madagafcar fi trovano mon- 
toni di groffa coda ; uno ve ne fu , la cui 
coda pefava venti libbre , effendo ingroffa- 
ta d’ un graffo , che non fi flruege , ed è 
a mangiare dilicatiflìnio quelli montoni 
hanno la lana , come il pelo delle capre . 
Voyagf de Flaccourt pag. . . , La carne 
delle giovani femmine, e de’ caftraù b di 
« /qui filo fapore. Idem pag. 151, 
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diffufa di quella delle noftre pecora; fi tro- 
va comunemente in Tartaria («) , in "Per- 
fia (*), in Siria (**), in Egitto (£),*.in 

« D 4 Bar- 

✓ 

■■■■ —? ■■ ■ ■ ■ — — - 1 sizss-x a 

* 

(a) I montoni de’ Tartari , come anche que’ 
di Perfia , hanno una grotta coda tutta 
graffo , di venti o trenta libbre di pelo ; 
le orecchie pendenti come ‘inoltri can bar- 
boni, e ’l nafo fchiacciato . Voyagt d'Olta- 
tius . Tom. I. pag. j 2i. Le pecore nel- 
la Tarraria orientale hanno la coda del pe- 
lo di dieci , o dodici libbre ; ella non fe 
qua fi fé non un fol pezzo di gratto fapcri- 

<• liflimoV 1® otta non fono più grotte di 
quelle delle ; noilre pecore Relation de in 
* grande Tarlane , pag. 187.. . . , Le peco- 
re de’ paefi abitati dai Tartari Calmuchi 
hanno la coda nafcolla entro ad un cufci- 
no di più libbre. Idem pag. 267. 

(*) La fola coda d’ uno di quelli montoni 
di Perfia pela talvolta da dieci a dodici lib- 
bre, e rende cinque o fei libbre di gratto, 
«d è di figura diverfa da quella de’ noli ri 
montoni , larga al batto , e {fretta in alto. 
Voyage de Tavernier . Tom. II. pag. 379, 
(**) lo vidi nella Siria, nella Giudea, ed 
in Egitto de’ montoni niente più grandi 
di quei del Berrì , ma aliai più belli , la 
cui coda era tanto grotta , grande , e larga, 
che pelava trentatre libbre , e più . Vofage 
de Villemont , pag. 6 zp. ' 

(b) Vi fono ia Etiopia montoni , la cui co- 

da 
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Barberi* , in Etiopia, a Mozambico (a), 
nel Madagafcar ( b ) , e fino ai capo di 
Etìona-iperanza (c). 

. Nei- 


da pefa venticinque libbre e pii» * > . . d* 
alcuni poi la coda è lunga un braccio , e 
torta come il ceppo d’ una vite, coll’ in- 
narcatura pendente , come quella de’ tori » 
Poyagi de Diali, pag. 85 . 

(a) Sur» ibi oves qua una quarta parte abun - 
dant ; integrai n cairn ovem fi quadrifide fe- 
tavern , prtecife quinque pariibus plenarie 
tonjìabit ; cauda fi quidem , quarti b’abent , tam 
iato , era [fa ‘ir pingui s ejì , ut oh molem re - 
iiq’tit par fu. Hug. Lintfcot. Navig. Para 
II. pag. 1 9 - 

(b) L’ itola di S. Lorenzo ( Madagafcar ) b 
affai abbondarne di bertiame ... La coda 
de’ montoni e delie pecore è ftranamente 
grotta , e pefante ; noi ne prendem mo una 
che pefava ventotto libbre. Voyage de Py - 
rard, Tom. I. pag. 37. 

(c) M montone del Capo non ha cofa pii 
rimarchevole della lunghezza, e deila grof- 
fezza deila coda , li quale comunemente 
pefa quindici, o venti libbre . Pure i mon- 
toni di Perfia , i quali fono ancora più 
piccioli, hanno la coda tuttavia più grande -, 
io fletto ne vidi alcuni al Capo, le cui co- 
de pefavano almeno trenta libbre . Deferì - 
ption du cap de Bonne-tf pelanti , par Kolbe. 
Tom. II, pag, 97 . 


' Di/ Mufiont ' Ri 

Nelle Ifole dell’Arcipelago , e princi- 
palmente in quella diCandia,fi trova una 
razza di pecora domenica , la figura , e la 
defcrizione della quale fiellon ci ha data 
forto il nome di Jìrepficberos ( a ) ; quella 
pecora è della gran dezza delle nollre peco- 
re ordinarie, coverta, come le noflre , dì 
lani , e non difleriice da quelle, le non 
nelle coma, ch’ella ha diritte, e /cannella- 
te a modo di una fpirale . 

Finalmente nelle contrade piti calde del- 
1’ Africa , e dell’ India fi trova una razza 
di pecora di pelo ruvido, di corna corte, e 
con orecchie pendenti , con una fpecie di 

S iogaja fotto il collo. Leone Africano, e 
larraol 1’ appellano adimam (£) , e i Na- 


D 5 tu- 



(a) In Creta v’ì una forra di montoni, che 
fono in numerofe gregge comuni come i 
noftri , Angolarmente nel monte Ida , da* 
Pallori detti (\riphocberi , in ciò da’ noftri 
diftomigltanti , che hanno le corna total- 
mente diritte , e (cannellate a foggia di vi-* 
te . Obfervatian de Bellan , ftutliet 1 5 . fi s . 

fenilici 1 6. ■ » . . 

(b) - Adimain , animai domefìicum arietem fot» 
ma refert .. » . . , Auree babet o blongat & 
pendolai . Libyci bis animalibui pecora vice 
ut uni ut .... Ega quondam juvenili ferva» 
re duéhte horum animalium aorjo infìdent ai 
quartato mi Hit arti parttm dilatai fui * Leon 

t. Afric. 
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turalifH la ravvifano (otto i nomi dì •Mon- 
tone del Senegal a) , montone di Guinea 
(6), pecora d’ Angola ec.,; - ella è domefti- 
ca come le altre, ed è del pari ad alcune 



Afric., Dejcrip. Afric. Voi. Il» pag. 7?a.*— 
Vedi pure /’ Afriqut de Mar mol . Tom. I» 


pag. tp. v - ... i 

(aj 1 ealtrati , o per parlare pili efattamen- 
te , i montoni del Senegai ( poiché non 
é colà 1* ufo di cabrarli ) fono pure d’una 
fpecie affai diflinta;non hanno del monto- 
ne di Francia fe non la tefia , e -la coda ; 
nel redo quanto alla grandezza, ed al pelo 
■ hanno anzi del becco .... Pare che la 
- lana in un paefe già troppo caldo fi a fiata 
a que’ montoni d’ incomodo : giacché la 
Natura gliel’ ha cangiata in un pelo di me- 
diocre lunghezza, e raro. Voyage au Sene- 
gal , par M. Adanfon pag. 56. 

(b) Attes Gwneenftt , fivt Angolenjts . Marc. 

grav. Hift. Braftl fig. pag. 2*4. 

Aries pilofus , pitti brevtbus yefìituj , juba lon- 
giffìma , auricitlti longit penditi il ... Qvii 
Gutnrcnfti . La pecora della Guinea. Buf- 
fon, R gn. anim. , pag. 77. y ■ . . 
Gutnccnfa. ovis attribuì pendala , palearibus la * 
xa , occipite, prominente . Lino. Sjtft. nat . 

. edit. X. pag. 71. . .. 1 . 

I cali rati della Guinea fono un poco- diffèren- 
1. ti da que’ d’Europa , e fono d’ordinario di 
1 gambe pù alta, non Iran lana, ma un pe- . 
.. - lo 
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varietà fottopofta . Noi qui diamo la figura 
di due di quelle pecore Ttfu.V.VI.VIIle quali 
benché fra di loro differenti per qualche par- 
ticolare carattere , nientedimeno per tanti 
altri riguardi fi raflo migliano in maniera 
da non poterfi dubitare, ch’elle non fiano 
della razza medefima. Ella è di tutte le 
pecore domeffiche quella , che par che più 
s’ accolli allo (lato di natura ; ella è più 
grande, più forte, più celere, e confeguen- 
temente più capace di verun’ altra di fulfi- 
flere da per fe ileffa . Ma ficcome ella non 
trovali, che ne’ paefi i più caldi , non può 
fopportare il freddo, e nel fuo proprio cli- 
ma non efifle da fe ffelfa , come animale/ 
felvaggio , anzi non ci può vivere che per 
la cura dell’ uomo , e non è che animale 

D 6 do- 

a 1 .—■■'■! — 1 ■ '■■rra 

r-* 

lo come di cane affai corto, foffìce, e fi. 

t no . I montoni han lunghi crini , che talo- 
ra pendono fino a toccar terra , e loro ne 
coprono la teda dalle fpalle alle orecchie ; 
hanno le orecchie pendenti , le corna no- 
dofe, corte , acute, e rivolte innanzi, fon 
graffi , la carne n’ è buona , e quando effi 
paffano fu i monti o al lido del mare , 
eziandio odorifera ; ma effa fente come del 
fevo , quando i loro pafcoli fono umidi e 
paludoli ; le pecore fono incredibilmente 
feconde .... Partorilcono due agnelli per 
« volta . Vojato de De fmarcbaii « T«m r J, 
fag. 141 , •- • \ 
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domellico ; e perciò non fi può riguardare 
come il primo ceppo , e la razza primiti- 
va , da cui tutte le altre abbian tratta la 

loro origine. 

Conliderando adunque nell* ordine del cli- 
ma le pecore , che fono meramente , i.° la 
pecora del Settentrione a piò corna , la cui 
lana è groffolana e ruvida ; le pecore d* 
Islanda , di Gothlanda , di Mofcovia («) , 
e di più altri luoghi del Settentrione d* 
Europa , che tutte hanno la lana grafia , e 
par, che fieno di quella razza medefima. 

a.° La nollra pecora, la cui lana è bei. 
lilfima , e aliai fina ne’ climi dolci di Spa- 
gna , e di Perita, ma che ne* paefi caldifi- 
fimi fi cangia in un pelo affai ruvido \ noi 
abbiam già offervata quella conformità d* 
influenza de’ climi della Spagna , e del 
Choral'an provincia della Perfia fui pelo 
delle capre, de’ gatti, e de’ conigli, ed el- 
la 


(a) Vennero a Pietroburgo venti pallori di 
* Slefia , che furono pofck inviati a Cazaa 
per tofarvi le pecore , e infegnare a’ Mo- 
scoviti a prepararne la lana . . . Ma que- 
. Ho progetto non è ancor nufcito , princi- 
palmente per quanto fi dice , perchè la la- 
na è rroppo grotta , ettendofi capre e peco- 
re ir.Hchiate in ogni tempo , e quindi aven- 
do prodotto in fie me . Nouveau Memeire [ut 
f et ut de la Mojtovt* . Paris 1725. T»m, £ 

fag. 2?0. v «• 
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la agifce nel modo medefimo Culla lana 
delle pecore, che è belliffima in Ifpagna, 
e più beila eziandio in quella parte della 
Ferfia (e ) . 

3. 0 La pecora con la coda groflfa , la cui 
Una è patimenti affai bella ne’paefi tem- 

pe- 


(a) A Mefchet nel Corafan ( frontiera dell» 
Perda ) fi feee'va anticamente un gran com- 
mere io di quelle belle pelli d’agnello, d* 
un bel grigio argentato, la cui lana tutta 
é arricciata , ed fe pili fottile della fera ; 
poiché quelle, thè vengono fomminiflrate 
dai monti podi a Mezzodì dalla detta cit- 
tà . e quelle che vengono dalla provincia 
di Kerman , fono le pih belle di tutta la 
Perlia . Relation de la grande Tartaree pag. 
187. -- La maggior quantità di quelle la- 
ne tanto belle , e così fine li trova nella 
provincia di Kerman, ch’i l’antica Cara- 
mania; la migliore fi prende nelle monta- 
gne vicine alla città , che ha il nome me- 
defimo della provincia ; i montoni di quel 
paefe han quello di Angolare, che pafeiu- 
tifi' della nuova erba dal Gennaio fino al 
Maggio , tutro il vello fé gli leva di dodo 
come da per fe, e lafcia la befiia affatto 
ignuda, e con la pelle lifeia, come quella d’ 
un tenero porco da latte tratto dall’acqua 
bollente, per modo che non v’ é colà bi- 
fogn» di toTare le pecore come ia Francia. 

Ave*- 
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perati , come la Perfia , la Siria , 1' Egìf* 
to ; ma che ne‘ climi più caldi fi cangia 
in pelo più, o men ruvido. 

4° La pecora lirepficberos , o montone 
di Creta , che ha la lana come le nollre , 
e le ralfomiglia in tutto fuorché nelle cor- 
ra, che fono diritte, e fcannellatc a vita. 

5. 0 L ' adimairiy o la gran prcora del Se- 
negal, e dell’ Indie , che non ha lana affat- 
to» 

< ; 'ìi- 



Avendone così levata la lana , la battono, 
c andandotene tutto il R)ù grolla , vi ri- 
mane folamente il più fino .... Quello 
lane non fi tingono* avendo naturalmente 
quafi tutte un certo grigio argentato e 
poche ve ne fono che fien bianche . Voga* 
gt de Tavernier . Tom . I- p a S- 1 ' ** I 

montoni de* Tartari Usbechi, e di Befchec 
fon carichi d’ una lunga lana , che tira al 
grigio* increfpata all’éfiremità. con piccioli 
licci bianchi e uniti a foggia di perle, che 
l fono una cofa a vederti vaghifiima . Perciò 
vi fi fa colà più fiima della lana, che del- 
la carne , effendo tal pelliccia la piu pre- 
eiofa , dopo il zibellino, di tutte quelle, 
che fi ulano in Perfia. Si pafcono con ogni 
cura e il più fovente che fia poffibil e ar- 
l’ombra ; e quando per necefiità fi debbo- 
no condurre all’aria , fi coprono come ì 
cavalli ; quelli montoni hanno la coda pre- 
cida come i notici . Vo/age di' Oltauae » 

Tem, 1 . pag. 547 . 
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to, ma in vece è coverta di un pelo piti 
o men corto, e più o men ruvido fecondo 
il calore del clima • T utt<? quelle pecore 
non fono che varierà d’una fola, e lidia 
fpecie ; e tutte certamente produrrebbono 
milchiandofì fra di loro ; concioifiachè il 
Becco, la cui tpecie n’è più lontana, prò* 
duce colle noflre pecore, come ce n’ alficu- 
cura P el'perienza . Ma benché quelle cin- 
que o fei razze di pecore domeniche fieno 
tutre mere varietà della fpecie medefima 
totalmente dipendenti dalla diverfità del 
clima , del governo , e del nudrimento, 
niuna di quelle razze par che fia il ceppo 
primitivo e comune di tutte j niuna è ba- 
fievolmente forte, vivace , e celere per far 
refillenza agli animali feroci, che fi pafeon 
di carne , per evirargli, e fuggirli ; tutte 
egualmente han bifrgno di albergo, di cu*, 
ra , di protezione ; tutte adunque debbonfi 
riguardare quai razze degenerate, formate 
dalle mani delPuomo, e da Ipi propagate a 
fuo proprio vantaggio . Forfè nel tempo 
medefimo, ch’egli avrà nudrire , coltivate 
e moltiplicate quelle razze domeniche, 
avrà trafeurata , cacciata, e dillrutra la raz- 
za felvaggia più forte, men docile, e pe- 
rù più incomoda, e meno utile i quella 
dunque non fi troverà più che in picciol 
numero in alcuni luoghi meno abitati , 
dove avrà potuto confervarfi . Ora nelle 
montagne della Grecia, nelPlfole di Ci_ 

prò. 
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prò, di Sardegna, di Corfica, e né’defe*^ 
ti della Tartaria trovali un’animale, che 
noi. abbiam chiamato mufiont , e che d 
fembra efiere il ceppo primitivo di rotte 
le pecore ; egli efifte nello (iato di natura; 
fu (hi te, e fi moltiplica fenza il foccotfo del- 
l’uomo; fomiglia più di ogni altro ani- 
male ieivaggio alle noftre pecore domeni- 
che , ^ più forte, più vivace, più celere 
d’ ogni altra di quelle ; egli ha la teda , la 
fronte, gli occhi, e tutta la faccia del Bec- 
co, gli raffomiglia pure nella forma delle 
corna , e nella ftruttura tutta del corpo ; 
finalmente egli produce colla pecora dome- 
ftica («) ; il che foto baderebbe a dimo- 
ftrare, ch’egli è della ftefla fpecie, anzi il 
ceppo di effe . La fola diffomiglianza tra 
Il muflone, e le noftre pecore fi è , che quel- 
lo è coverto di pelo , non di lana ; ma 
noi vedemmo, che anche nelle pecore do- 
meniche la lana non è un carattere efien- 
' . zia- 


; ; — ; ; 

(aj Efl & in Hi [pania , fed maxime Corf$ca % 

mn maxime abfimile pecari ( [alice/ ovili ) 
genui mujmonum , caprino villo , quam p coa- 
tti velieri propini ; quorum è genere & ovi- 
bus nates prijci umbros vocarunt . Plin. Hift • 
xat. lib. S. cap. 49. Nota. Da qutfto pa(To 
fi fcorge, che il muflone ha generato in 
ogni tempo iufiem code pecore . Gli anti- 
chi chiamavano umbri, tmbri , ibri tutti 
. gli animali nùfii , 0 di tazza baftarda • 
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li ale , e che è una produzione del clima 
temperato ; giacché ne’ paefi caldi quelle 
medefime pecore non hanno lana , e fon 
tutte coverte di pelo ; e che ne* paefi fred- 
diflìmi la loro lana è ancora egualmente 
grolla, e ruvida come il pelo. Quindi egli 
non è cofa firana, che la pecora origina- 
ria, la pecora primitiva e felvaggia , la 
quale ha dovuto Rapportare il freddo, e’1 
caldo , vivere e moltiplicarfi fenza riparo 
ne* bofchi , non fia coverta di una lana , 
cui torto avrebbe perduta fra i cefpugli, d* ' 
una lana , cui la continua efpofizione all* 
aria, e all’intemperie delle rtagioni avrebbe 
in poco tempo alterata , e cangiata di na- 
tura. Inoltre quando fi fanno accoppiare il 
becco colla pecora domeliica , il prodotto è 
una fotta di mufloné : im perciocché egli è 
un agnello coverto di pelo ; non è già un 
mulo infecondo ; egli é un bartardo che Ti- 
fale alla fpecie originaria, e che fembra 
indicare, che le noftre capre, e pecore do- 
meftiche hanno qualche cofa di comune 
nella loro origine ; e ficcome noi abbiam 
riconofciuto per la fperienza, che il Becco 
produce agevolmente in un colla pecora , 
ma che il montone non produce in un col- 
la capra; non v’è dubbio, che in quelli ani- 
mali confiderà» fcmpre nel loro ftato di 
degenerazione, e di dcmeftichezza , la ca- 
pra non fia la fnecie dominante , e la 
pecora la fpecie fubordinata ; poiché il bec- 
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co agifce con potere Culla pecora , e il mon* 
tone è impotente a produrre colla capra. 
Quindi la noftra pecora domenica è una 
fpecie più degenerata, che quella della ca- 
pra ; e v’i ogni ragion di credere , che Ce 
alla capra , invece del montone domellico , 
fi dalle il mufloné, ella produrrebbe capret- 
ti * i quali rifalirebbono alla fpecie della 
capra, come gli agnelli dal becco e dalla 
pecora prodotti rifalgono alla fpecie del 
montone . 

Io m’ avveggo, che i Naturalifli, i qua- 
li hanno Mari i Ior metodi, e ardifco di- 
re, han fondate tutte le loro cognizioni 
nella Storia Naturale, Culla diftinzione di 
alcuni particolari caratteri , mi potranno 
qui fare alcune obiezioni , alle quali io pro- 
curerò di rifpondere anticipatamente . li 
pr,mo carattere ie } montoni diranno eglino, 
è di aver lana , e quel delle capre di aver 
pelo ; il fecondo carattere de’ montoni è di 
aver le corna piegate in cerchio, e rivolte in- 
dietro, e quel de’ becchi di averle più di- 
ritte, e rivolte all’ insù ; quelli, diranno» 
fono i fegni dillintivi, e infallibili, a’ quali 
fempre fi riconofceranno le pecore , e le 
capre : conciofiìachi non potranno non con- 
certare al tempo medefimo , che tutto il ri- 
manente è loro comune. Tutte e due non 
hanno denti incifivi alla mafcelia fuperio- 
re , e all’ inferiore ne hanno ben otto , amen- 
due non hanno i demi canini; quelle due 

fpe- 
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fpecie hanno egualmente il piede forcuto, 
hanno corna (empiici , e permanenti , 
tutte e dué hanno le poppe nella region 
medefima della pancia, tutte e due vivono 
d’erbe, e ruminano j l’interiore organizza- 
zion è anco più fomigliante; imperciocché 
in quelli due animali ella pare affolutamen- 
te la medefima ; il numero medefimo , 
e la medefima forma ppr gli ftomachi, la 
medefima difpofizione delle vifcere , e degl’ 
inteftini , la medefima foftanza nella carne, 
la medefima qualità particolare nel graffo 
e nel liquor fem inale, il medefimo tempo 
per la pregnezza , il medefimo tempo ac- 
cora per l’accrefcimento , e per la durazio- 
nè della vita . Adunque non reftano che le 
corna, e la lana, per cui poffa farli diffe- 
renza tra quelle fpecie ; ma , come noi ab- 
biamo già fatto notare, la lana è meno 
una foftanza della narura , che una produ- 
zione. del clima , aiutato della cura dell* 
uomo ; e ciò è dimoftrato dal fatto . La 
pecora r- de’ paefi caldi, la pecora de’ paelì 
freddi , e la pecora feivaggia hanno pelo j 
non lana : e inoltre le capre in climi aliai 
dolci han piuttofto lana, che pelo; poiché 
il pelo della capra d’ Angola è piò bello, e 

S i ù fino della lana de’noftri montoni ,• que* 
o carattere dunque non è effenziale ; egli 
è meramente accidentale , anzi equivoco, 
giacché egli può darli , e non darli in que- 
lle due fpecie conforme alla differenza de 

' Cllr 
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climi. Quel delle corna fembra eflere an* 
cora men certo,- effe fon varie pel nume- 
ro, per la grandezza, per la forma, e per 
la direzione . Fra le noltre pecore domeni- 
che , i montoni d’ ordinario hanno corna , 
e le pecore non ne hanno ; contuttocciò io 
ho veduti l'peflo nelle noftre gregge mon- 
toni lenza corna , e pecore colle corna ; 
non folamente ho vedute pecore con due 
corna , ma con quattro eziandio : le pecore 
del Settentrione, e d’ Islanda ne hanno ta- 
lora fino a otto : ne’ paefi caldi i montoni 
non ne hanno che due cortiffime, e roven- 
te, come pur le pecore, non ne hanno ve- 
runo : in alcuni le coma fon lifce e roton- 
de , in altri Scannellate e piane i la punta 
in vece d’effere rivolta all’ indietro, è ta- 
lora rivolta al difuori , o per davanti ec. 
Quello carattere adunque non è pili collan- 
te del primo, e confeguentemente egli non 
è baftevole per iilabilire fpecie differenti ( a ). 

La 


(«i) Il Sig. Linneo con ragione ha fatte fei 
varietà , non già fei fpecie netta pecora 
domeffica . r. Ovts ruflica cornuta . 2. An- 
glica mutica, canna , Jcrotoque ad genua pen- 
duti t . 3. Hi (panica cornuta , /pira extrorfuva 
tratta . 4. Poiycerata t Got blandia . Afri- 

cana prò lana pili} brevtbus h:rta . 6. Lati- 
cauda platyura Arab'ca . Linn. SyJÌ. nat. 
edit. x. pag. 70. Tutte quelle pecore non 

te- 
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La grettézza , e Ja lunghezza della coda 
parimente non battano per cottituire fpecie 
diverfe : imperciocché quetta coda è , per 
così dire, un membro arrifìziale, che fi fa 
ingroflare più o meno fecondo Tattìdultà 
della cura , e 1’ abbondanza del buon nudri- 
mento ; e inoltre nelle noftre pecore dome- 
ftiche veggiamo alcune razze limili a cer- 
te pecore lnglefi t le quali in paragone 


fono in fatti fe non varietà , alle quali 1* 
Autore avrebbe dovuro aggiugnere l’ adì- 
mairi , o montoni di Guinea ,e lo fìtti fiche- 
to} di Candia , di cui egli fa due fpecie 
differenti fra di fe , e diverfe dalle nottre 
pecore: parimente s* egli averte veduto il 
mufloné, ed averte faputo ch’egli genera 
co la pecora , o anche folo averte conforta- 
to il parto di Plinio ove tratta dal muG- 
mon, non l’avrebbe già merto nel genere 
delle capre , ma bensì in quello delle peco* 
re . Per la fletta ragione il Sig. Brirton non 
floamente ha petto il muflone tra le capre, 
ma vi ha pollo ancora lo flrepficheros , eh* 
egli appella bit cui lanigtr ; e in oltre ha 
fatte quattro fpecie diflinte della pecora 
domeflica coperta di lana, della pecora do- 
mtftica coperta di pelo ne’paeft caldi , del- 
la pecora di coda larga , e della pecora di 
coda lunga . Noi riduciamo le quarffb 
fpecie del Sig. Linneo, e le fette di Brif. 
fon , a una fola , 
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delle pecore ordinarle hanno la coda lun- 
ghiffima. Intanto i Naturatili moderni uni- 
camente appoggiati a quelle differenze del- 
le coma, della lana,' e della groffezza del- 
la coda, hanno Aabilite fette, o otto diffe- 
renti fpecie nel genere delle pecore ; noi 
le abbiamo tutte ridotte ad una ; del ge- 
nere intero non facciamo che una fpecie 
fola; e quella riduzione ci fembra tanto 
ben fondar*, che non temiamo, che fia fmen- 
tita da offervazioni migliori . Componendo 
la (loria degli animali felvaggi, quanto c’è 
fembrato neceffario il conliderargli in fe 
ilelfi ad uno ad uno independen temente da 
alcun genere ; tanto per l' oppoflo crediamo, 
che bifogna adottare , e flendere i generi 
negli animali domellici ; e ciò , perchè nel- 
la natura non elidono, che individui, e fe- 
rie d’ individui , cioè a dire , fpecie ; e in- 
oltre perchè noi non abbiamo influito fulle 
fp/cie degli animali felvaggi , e liberi ; al 
coli trario noi abbiamo alterata , modificata, 
cangiata quella degli animali domellici. 
Noi abbiam dunque fatto' dei generi filici, 
e reali ben diverfi daque’metafifici, e arbi- 
rrarj , i quali non fono flati giammai in 
altro, che nell’idea- Quelli 'generi filici 
fono realmente compofli di tutte le fpecie, 
eh? abbiam maneggiate , modificate , e can- 
giate; e ficcome quelle fpecie diverfamen- 
te alterate dalla mano dell’ uomo, non han- 
no tuttavia nella natura , che un’origine 
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fola, e comune , così il gènere intero non 
dee formare che una fpecie . Per efem'pio 
fcrivendo la fioria delle tigri , noi abbiamo 
animelle tante fpecie differenti di tigri , 
quante in fatti fe ne trovano in tutte le 
parti della terra ; perchè fiamo certiffimi 
che l’uomo non ha mai maneggiate} nè 
cangiate le fpecie di quelli intrattabili ani- 
mali, che tutte fuQìtìono tali , quali la na- 
tura le ha prodotte; egli è lo fletto di tut- 
ti gli altri animali liberi, e felvaggi. Ma 
facendo la fioria de’ buoi , o de’ montoni . 
noi abbiam ridotti tutt’ i montoni a un fot 
montone; perchè è parimenti certo, che L’ 
nomo, non già la natura, ha prodotte le 
differenti razze , delle quali abbiam fatta !’ 
enumerazione. Tutto concorre a foflenere 
quella idea, la quale quantunque lumìnofa 
da per fe fletta, non farà forfè fentita ba- 
flevolmente. Tutt’i buói producono infie- 
rite ; di quello ce n‘ attìcurano le fperienze 
del Sig. de la Nujc, e le telìimonianze de* 
Signori Mentzclins,eKalm ; tutte le peco- 
re producono congiungendofi fra di loro, 
col muflone , e pure col becco ; le mie pro- 
prie fperienze me ne hanno accertato , tuc- 
t* i buoi adunque non fono, che una fola 
fpecie , e tutte le pecore non ne fono che 
un’altra , liane quanto fi voglia eflefo il 
genere. 

Poiché la cofa il richiede , io non mi 
fiancherò mai di ripetere, che non fi può 

giu- 
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giudicare la natura , e non fi dee indurre 
differenza di fpecie da piccioli particolari 
caratteri ; che i metodi , ben lungi d’ aver 
rifchiarata la (ìoria degli animali , non hall 
farro per l’ oppofìo che ofcurarla , moltipli- 
cando le denominazioni , e per quelle anco- 
ra le fpecie fenza veruna neceffità , facen- 
do de’ generi arbitrari , che la natura non 
conofce , confondendo perpetuamente gli ef- 
feri reali cogli efferi di ragione ; non fom- 
minilìrandoci, che idee falfe dell’effenza del- 
le fpecie ; mifchiandole, e feparandole fenza 
fondamento, fenza cognizione, e fpeffo an- 
che fenza aver offervati , e nemmen veduti 
gl’individui ; e perciò i nolìri Nomencla- 
tori ad ogni momento s’ ingannano , e fer- 
vono quali tanti errori quante linee . Noi 
ne abbìam già recato un sì gran nùmero 
d’ efempj , che fenza una cieca prevenzione 
non fe ne può dubitare : il Sig. Gmelin fu 
quello foggetto » e a propofito eziandio d ,( 
quell’ animale di cui qui trattali , parla ler f- 
fa tifi una mence (a). 

Noi 


(a) Gli Argdlt , o Stepnìe bareni, che abita- 
no, die’ egli , le montagne della Siberia 
meridionale , dal fiume Irtifch fino a Kamt- 
fchatka „ fono animali vivaciffimi , e que- 
„ (la vivacità fembra efcluderli dalla claffe 
„ de’ caflratt , e porgli anzi nella dafle de* 
„ cervi . Ne datò qui una breve delcrizio- 

» ne. 
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Noi fiam convinti , come' dice il Stg» 
GtneJin , che non fi po ffono acquillare co -* 
Tom XII, E gni- 


j> ne, onde fi vedrà, che nè la vivacità, 
», nè la lentezza, nè la lana , nè il pelo 
», di cui l’animale è coverto, nè le corna 
»* curve, nè le diritte, nè le permanenti, 
„ nè quelle, che l’animale getta ogni anno, 
,, fono note ballantemente caratreriftiche , 
,, con cui la natura didingue le fue dadi. 
,, Ella fi compiace della varierà ; ed io fon 
5 , perfuafo , che fe noi fapetfimo fervirci 
,, meglio de* nofiri fenfi , quelli fpeffo cì 
», fcoprirebbero note affai piti effenziali , 
„ riguardo alla differenza degli animali, 
», di quelle, che a noi comunemente di. 
j, fcopre la ragion co’ luoi lumi, i q u ali. 
», quali fempre non toccano quelle note 
»> diftintive fe non fe fuperficialiffìmamen- 
»» tej. La forma efteriore di quell* animale , in 
», quanto alla tella , al collo, alle zampe, 
»* e alla coda corra, s’accorda con quella 
,, del cervo , a cui pur egli fomiglia , co- 
,, me già dilli, per la vivacità, a fegno, 
» che quali ei direbbefi ancor p;ii felvag. 
»» gio . L’animale, eh’ io vidi, fi credea 
,, edere di tre anni , e pure ben dieci uo* 
», rnihi non ofarono accignerfi a domarlo. 
„ Il più groffo di quella fpecie s'accoda 
,, alla datura d’ un daino; quello eh’ io vi. 
», di , da terra fino alla cima della teda 
„ era alto un braccio « mezzo dij Ruffia ; 
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gntóom della natura, fe non fi faccia ufo 
rifleflìvo tic fenfi t olfervando } confrontando» 


„ la lunghezza dalla parte dove fpuntano 
„ le corna era pur d’ un braccio e tre quar- 
„ ti ; le corna fpuntano immediatamente 
„ fopra gli occhi, dirittamente davanti le 
,, orecchie y effe dapprima fi piegano jn- 
,, dietro , poi davanti come un cerchio » 

„ 1’ eflremità n'I uri poco rivolta in alto, 

„ e in fuori; dalla bafe fino verfo la me- 
„ tà incirca fono affai grinzute, un poco 
„ pii» in alro fon pii» lffce, non però mai 
„ totalmente, porle i Ruffi da cotal for* 

,, ma di corna han prefa l’occafione di da* 

,, re a quell’animale fi nome di montone 
,, jelyaggio • Se E dee {lare a ciò, che ne 
„ dicono gli abitanti di quefli paefi , nelle 
corna confifie tutta la fui forza: Si di- 
„ ce che i montoni di quella fpecie fi bat- 
„ tono fpeffo infieme colle corna,, talora 
,, fino a fchiantarfele di., teda ; e molte 
„ volte fe ne trovano fulla Jìepp s di tali 
„ corna, la cui apertura predo alla tella b _ 
„ affai grande , perché le picciole volpi 
delle flfppe , fi vagliono fpeflo di quelle 
„ cavità per ritirar vifi , Si pub facilmente 
„ calcolare quanta forza ricbi ed efi ad ab- 
,, battere un corno fimile , crefcendo effp 
„ Tempre , finche l’ animai vìve , di lun- 
„ ghezza e groffezza, e quella parte, eh’ 

„ è preffo al cranio , acquiftando conti- 
i „ sua- 
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e al tempo fteffo divieundofi>jIa temeraria,^ 
libertà di far metodi, o nuoti, 'piccioni fì- 
‘ E 2 ' ‘ ' ile» 


,, nuamente durezza maggiore . Si preten» 
,, de che un comasche fia crefciuto bene, 
,, mifurandolo fecondo la fua curvatura, 
„ fia lungo fino a due braccia , thè peli 
trenta , e quaranta libbre di Ruffìa, e 
,, che al nafeere fia della grettezza d’ un 
„ pugno. Le corna di quello, ch’io vidi, 
erano d’ un giallo bianchiccio ; ma quan* 
,, to più l’animale invecchia, tanto effe 
,, prendono del bruno, e del nericcio. Egli 
,, porta le orecchie drittiflìme, che fono 
„ acute , * convenevolmente larghe ; i pie- 
„ di hanno 1’ unghie fette, e le zampe da* 
„ vanti hanno tre quarti d’ un braccio d* 
„ altezza , quelle di dietro ne hanno di 
„ più quando l’animale Oa in piedi nel 
,, piano ; le zampe anteriori fono Tempre 
,, flefe e diritte, quelle poi di dietro fono 
,, piegate, e tal piegatura ferabra feemarfi 
„ tanto più, quanto i luoghi per dove ei 
,, cammina , fono più mi , e feofeefi ; il 
„ colle ha alcune piegature pendenti; il 
„ colore di tutto il corpo tira al grigio mi* 
„ fchiato di bruno ; lungo il dorfo v’ h 
„ una riga gialliccia, o piuttoflo rotticela, 
,, o di color di volpe , e fi vede il color 
„ medefimo nella parte didietro al di den* 
tro delle zampe , e alla pancia , dove h 
, v un poco più pallido . Quello colore du- 
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ftemi , ne’ quali fi pongono efleri non ma ” 
veduti» e de’ quali s'ignora anco che ilno- 
i me j 


ti ra dal principio d’Agoffo, per tutto l* 
», autunno, e l’inverno, fino alla prima ve- 
», ra, al cui avvicinamento quelli animali 
»» mutano, o divengono in ogni parte piik 
», roflìcci . La feconda muta avviene verta 
», il fine di Luglio ; e quella é la figura 
», de’ montoni . Le capre, o Ila femmine 
j> fon Tempre più picciole , e benché effe 
», pure abbian le corna , quelle in confron- 
», to delle qui defcritte, fon piccioli (lime 
»» e fottili , e poco altresì ingrodano cogli 
», anni : effe fono Tempre a un di pretta 
diritte» non hanno quali niuna grinza, 
», ed hanno la forma a un di pretta di 
,» quelle de’noflri becchi domellici . 

,, Le parti interne di quelli animali fono or- 
», ganizzate egualmente, che nelle altre be* 
», Aie , che ruminano . Lo tlomaco i com- 
„ pollo di quattro particolari cavità , e la 
„ vefcica del fiele n* é affai eoo Adorabile ; 

„ la carne é buona a mangiare , ed ha un 
», fapore fimile \ un di pretta a quello del 
»» cavriuolo ;-il graffo particolarmente ha ut| 

„ fapore deliziolo , come full* alferzione 
,, delle nazioni di Kamrfchatka ho già det- 
„ to di fopra ; il nutrimento dell' animale 
», fi é l’erba . Eglino s’accoppiano nell* 

», autunno, e nella primavera ; e produco* 

,, no uno o due parti alla volta » 
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me ; -nome fpeflo equivoco , ofcuro , mal 
applicato , e la cui fai fa collocazione con- 

E 3 ' fou- 


In quanto al pelo, al fapor della carne, 

»> «Ha figura , e alla vivacità , l’ animile 
,i appartiene alla clade de’ cervi, e delle 
ti cerve , ma le corna durevoli che non 
vi cadon giammai, da quella elide [*efclu- 
t, dono . Le corna piegate in circolo gli 
9 , danno qualche lìmiglianza a* montoni ; 
i, ma la mancanza di lana , e la vivacità 
„ ne lo didinguono adolutamenre. I! pelo, 

„ l’abitare fu per le rupi, e fu l’ alture, 
n e le frequenti battaglie , J* avvicinano in - 
» parte alla elide de’ Capricorni ; ma la 
t, mancanza della barba , e le coma ricur* 

D ve gli contraiamo queda clade . Non po- 
li trebbe egli dunque riguardarfi quell’ anL 
», male, come formadeuna clade partico- 
• ,, lar, ed eder riconofciuto pei mufmon» 

: „ dégli Antichi? In fatti egli firaflomigli» 
f , moltiffimo alla deferizione , che ne dà 
„ Plinio , e ancora meglio il dotto Gef. 

„ Ber “ Quello pado è tratto dalla ver- 
fion Roda dampata a Pietroburgo nel 1755. 
in due Volumi in 4. della relazione d’uni 
Viaggio per terra fatto a Kamtfcbatka da' 
Signori Muller , de laXroifcre, e Omelia 
autore dell’ Opera , il cui originale è ia 
cedefeo ; la traduzion francefe mi fu comu- 
'eicata dal Sig. de I* Isle dell’Accademia 
ielle Scienze , 9 A defilerà eh’ egli predo 
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fonJe le idee nell’ incerto delle parole, e ^ 
fommerge la verità nella corrente dell’ er- t 
rore. Noi filmo ancora totalmente conviti-' 
ti , dopo aver veduti quelli mufioni vivi , , 

e averli confrontati colla deferizione del j 

Sig. Gm.-lin^che Vergati è fotto altro no- 
me l’animale medefimo: abbiam detto eh* 
egli rrovaG in Europa x in alcuni paefì af- 
fai caldi, quai fono la Grecia (<*) , le ifo- 
le di Cipro (£)* di Sardegna e di C orfica 

eoa- 

** ' • • 

1 — ' , . ■ ' " 

,-Ja dia al pubblicò- Quella. relazione curì^ 

, fa da per fe fletta è Icrrtr* da un uom di 
buon fenfo, c verfaùffìmo nella Stori» Na- 
turale . ■ < " ■: , 

(a) Non fi può dubitare che il trtgelapbut 

di Bellon non fìa il noflro mufloné v e fi ' 
feorge dalle indicazioni di queft > Autore , , 

che ha veduto, defcritto,e difegnato que- 

~f ft* animale in Grecia, e che trovali. n?lld 
montagne polle tra là Macedonia , e,U 
Servii. v .. 

(b) Nell* ifola di Cipro vi fono montoni det- 
ti dagli antichi Greci mufmonti , conforme 
a Srrabone, cui ora gl’italiani chiamano 
mufioni. Invece di lana etti hanno un pe- 
lo , che poco ì diverfo da quel de* cervi , 

• le corna come gli altri montoni fe ( 
non che fono elidi ripiegate all’ indietro • j 
Sono della grandezza, e della grettezza d’un 
cervo mezzano ; fono celeri' al corfo , ma , 
fi tengono nelle -più: alte, e feofeefe monta- 
gne , 
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(«r);contottocibegli fi trova pure, ed ezian- 
dio in maggior numero, in tutte le mon- 
tagne della parte meridionale della Siberia 
(otto un clima piuttofio freddo, che tempe- 
rato . Sembra ancora , eh* egli fia colà pià 
grande, più forte, e più vigorofo : adunque 
egli ha potuto egualmente popolare il Set- 
tentrione , e ’1 Mezzodì , e la fua pofierità 
divenuta domeftica , dopo avere a lungo 
(offerti i mali di quello fiato , avrà dege- 
nerato, e conforme alla differenza di dima, 
e di governo, avrà prefi dei caratteri rei*- 

E 4 «f 

gne , la carne n*% buona, e faporita . . 
Le pelli fi conciano , e fe ne fanno del 
cordovani, che fi mandano in Italia, dove 
li chiamano cordovani . Defcription dei iltt 
de l* Are hiptl , par Dapper , pag. 50. 

(a) Hit in infulìi ( Sardinia & Cor (tea ) «4* 
feuntur arittti qui prò lana pilum caprinum 

{ noducunt , quos mufmonei vocitant . Strabo, 
ib. V. — Nuper apud noi Sardus qui danti 
vir non illiteratut Sardiniam ajfirmavit sban- 
dare cervi 1 , aprii , ac darmi, & infuper ani- 
mali, quod vulgo mufionem vocant pelle & 
piin ( pi Hi capre re, ut ab aito quod am a: ce- 
fi , c reterà fere ovi (imile ) cervo fintile f 
cornibus arieti , non longis , fed retro circa au- 
rei refiexù , magnitudine cervi mediocrii , ber- 
bii tantum vivere , in montibus afperìoribut 
ver fari , cur/u velocijfmo , carne venationièut 
\jxpedita , Gefner, Hi fi, quad, pag, 8*j. 


\ 
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ti vi, e delle nuove abitudini di corpo, chi 
di poi colla generazione , effendofi perpe- 
tuati , han formata la noftra pecora dome- 
fi ica , e tutte le altre razze di pecora, deh- 
le quali già altrove abbiam favellato. 


•N. 

. -, * * 

/ ♦* . - ’ 
* ’ * *■ * 
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Q Ueft’ animale non effondo conofciuto 
.altrimenti, che fotto i nomi equivo- 
ci di cerva di Sardegna , e di cerva del 
Consce > noi abbiam creduto dovergli confer* 
vare il nome, che gli ha dato Beilon (b) , e 

= 

(a) Axis . Obfervations de Beilon , feuilltt 
Iip. verfo & no. reéio . 

Biche .de Sardaigne ( cerva di Sardegna ) . 
Memories pour fetvir a t r hifìont des animarne. 
Pareri li pag. 7J. fig. piando XLV. 

(b) „ Nella corte di quei caflello v’ era il 
„ mafehio, e la femmina di certa fpecie dì 
f , Cerve, o Daino , cui noi, per fola con- 
„ ghiettura, abbiam creduto eflere Vaxù , 
di cui Plinio nell’ 8. lib. cap. ai. patla 


cosi ; In India 


feram nomine 


»» 

j ) vw- » — ; ' - - — - a 

axim binateli pelle , pi un bus, candidimi buf- 
J bue macula, Jacram Libera Patri. Tutti 
j,' e due erano lenza corna , ed aveano la 
còda lunga cpme un daino , che loro 
pendea fino alla piegatura de’ garretti , 
il che dimofbava non effer cervi ; e in 
*’ fatti noi come li vedemmo, gli credem- 
*’ mo daini ; ma di poi avendoli meglio 
* confiderà» «d aeendo *J«efentr le nate 


•> 


\ * 


4 »» 
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eW egli ave a prefo da Plinio » imperocché 
i caratteri dell’ Axis di Plinio polìono real- 
mente convenire a qnelt’anionale,e il nome 
medefimo notrè diai flato apporto a verna 
altro . Laonde noi non temiamoci far con- 
fufione , né di' cader in errore adottando 
quello nome antico , e applicandolo ad un 
animalei che non ne avea alcuno tra noi: 
poiché una denominazione generica congiun- 
ta coll’ epiteto del clima non è nome , ma 
una frafe,per la quale un animale fi con- 
fonde con que'del tuo genere, come quello 
col cervo , benché ne lìa forfè realmente 
didimo sì per la fpecie , che pel clima . 

1 « 


: , r : i \ . > , t ; . 

,» del daino, deponemmo tal opinione. La 
,, femmina, è più picciola del match io , 
„ tutta la lor pelle l fparfa di macchie 
,, rotonde, e bianche, avendo il campo del 
,, ccrpo di color fulvo tirante al gialliccio, 
„ e bianco lotto la pancia, diverte in que- 
„ fto dalle macchie della giraffe, eh’ l pur 
„ macchiata : poiché la giraffa ha il catn- 
j» po bianco , e le macchie porporine affai 
( „ larghe fparfevi per (opra , ma non |ià 
„ rofikce , come fono nelPax^s . Hanno 
. „ una voce più chiara , e più argentina 
„ del cervo, giacchi gli abbiamo uditi gri. 
,, dare. Adunque per molte note rnanife- 
,, fte non effendo effi nè daini, ni cervi, 
,, ci Gamo determinati a chiamarli aùi h w 
» Obfexvaùm rie Belhn , fenilici i ip. tfr iae. 
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L* * axis per verità è del picciol numero de- 
gli animali ruminanti, che hanno le corna 
da cervo ; egli ha la datura, e la leggerez- 
za del daino ; ma ciò che da ambedue lo 
didingue, è, che ha le corna di cervo, e 
la forma di daino : che tutto il fuo corpo 
è fegnato di macchie bianche, feparate fra 
di loro, e difpode leggiadramente ; e infi- 
ne perchè egli abita i climi caldi (<*), lad- 
dove il cervo, e ’l daino hanno per l’or- 
dinario il pelame d’ un color uniforme j e 
fe ne trovano in maggior numero ne’ paefi 
E 6 fred- 


(a) Quell’ animale era nel Serraglio del Re 
fotto il nome di cervo del Gange . Da qua- 
rto nome, e da’ palli di Plinio, e di Bel- 
lon fi ricava, ch’egli abita in paefi caldi. 
Le tefiimooianze de’ Viaggiatori , che noi 
citeremo , confermano quefio fatto , e pro- 
vano al tempo medefimo , che la fpecie co- 
mune del cervo , non fi fe molto eftefa di 
delle contrade temperate..,, Io non ho 
, veduto ( dice le Maire ) cervi al Sene- 
, gal, che abbiano corna fimili a que’ di 

• _ Francia . Voyage de le Maire page 190.— 
, Nella penifola dell’India di quà dal Gan- 
*, ge vi fono cervi , che per tutto il corpo 
„ hanno picciole macchie bianche . Voyage 
de la Compagni* des Indes de Hol lande , 
!, Tom. 1 K page 42?. * - A Bengala fi tro- 
„ vano cervi macchiati come tigri “ . Ke- 
yage de Lmtiicr , page 54. 
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freddi, e nelle regioni temperate, che ne’ 
climi caldi . 

1 Signori dell’Accademia delle fcienze, 1 

dandoci la figura , e la descrizione delle 
parti interne ai quell’ animale , poco ne han 
detto della forma eiterna (0, e niente af- 
fatto di ciò, che ha rapporto alla lua fio- 
ria : unicamente lo han chiamato c*r-a di 
. ythfj * Sar- 


. (a) L’ altezza d’ ognuna di quefle cerve , pi- 
gliandone la mifuu dalla cima del dono 
fino a terra , era di due piedi e otto polli- " 
ci ; il collo era lungo un piede ; la gam- 
ba di dietro, prendendola dal ginocchio fi- 
no all* eflrcmità del piede , era di due pie- 
di , .e Gno al calcagno, di un foio. 

11 pelo era di quattro colori, ciol, fulvo, 
bianco, nero, e grìgio. Ve n’era di bianco 
lotto la pancia , e al di dentro delle co- 
fee, e delle gambe. Il dorfo era d’ un fui, 
vo bruno , fu i fianchi d’ un fulvo ifabella, 

V un e I* altro fulvo al tronco dei corpo , 
era Segnato di macchie bianche di differen- 
ti figure ; lungo il dorfo v’ erano due ordi- 
ni di quelle macchie in linea retta , il re- 
fio era lenz’ ordine; lungo i fianchi eravi 
dall* una e l’altra parte una riga bianca; 
il collo e la teda eran grigi ; la coda era 
rutta bianca al difotto, e nera ai difopra; 
il pelo era lungo fei pollici . Memo irei pour 
fervìr a ? òtjìoirt in Animava, partii II, 
page 7J. ''i*! . . 
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Sardegna , poicchè forfè fotto tal nome egli 
era a loro venuto dal Serraglio del Re, ma 
rulla v’è, che indichi eflere quell’animale 
originario di Sardegna ; niun Autore ha 
detto, ch’egli fiavi in quell’ ilola, come ani- 
male lelvaggio ; ed al contrario lappiamo 
dagli Autori citati , ch’egli fi trova nel- 
le piìt calde contrade deli Alia Onde la 
denominazione di cerva di Sardegna era 
fiata applicata fattamente ; quella di cervo 
del Gange gli converrebbe meglio, fe ve- 
ramente egli folTe della fpecie medefima 
del cervo ; concioffiachè la parte dell’ India 
bagnata dal Gange fembra efiere il natio 
fuo paefe. Contuttociò pare ancora ch’egli 
fi trovi in Barberìa (ù) ; ed è probabile 
che il daino macchiato del capo di Buona- 
fperanza (<tj fia pure lo Hello animale. 


fpecie di daino, che ha elettamente le cor- 
ra dì cervo , ma e pili picciolo ; que* eh* 
io vidi erano (tati prefi ne’ monti pretto a 
Sgigata, e mi parvero d’indole attai ipan-’ 
fueta ; la femmina non ha corna ec. Voya* 
ge du DoSeur Shaw^ pag. 515. 

(b) Al capo di Buona- fperanza li Tede una 
fpecie di daini macchiati . ... un poco 
men grandi di qoe' d’ Europa ..... Le 
loro macchie fono bianche, e gialle. Noa 
vanno mai fe non in truppa. Defcnption du c«p 
de Bome-efperante, par lLrlbt • Tom.bfagt 120# 


No» 



no 
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Noi abbiam detto, che ninna fpecie pi Si 
ar accoda ad un’altra, quanto quella del 
daino a quella del cervo (a) ; intanto per?» 
l’axis fembra pur fare una gradazione di 
mezzo tra tutti e due . Egli fomiglia al 
daino nella grandezza del corpo , lunghez- 
za della coda * e nella fpecie di livrea t 
che porta fopra tutta la vita ; e non ne diffe- 
rifce effenzialtnente , che per le corna, le 
quali fono fenza impalmatura , e fomiglia- 
no a quelle del cervo . Si potria dunque 
credere , che l’axis non fi a , che una fola 
varietà dipendente daL clima , e non già 
tuia fpecie differente da quella del daino * 
Imperciocché, quantunque egli tragga ori- 
gine da’ più caldi paefi dell’ Alia % contut-# 
tuciò egli fuffifte , e fi moltiplica agevol- 
mente in Europa . Ve n’ha delle gregge 
nel Serraglio di Verfailles ; effi producona 
infteme con facilità come i daini ; pure 
non fi è offervato giammai, che fianfi mi- 
fchiati nè co’ daini, nè co’ cervi; e quella 
cffervazione ci ha fatto prefumere, ch’egli 
non era una varietà dell’uno, o dell* altro* 
ma una fpecie particolare, e di mezzo fra 
amendue . Conruttocib * ficcome non fi 
fon fatte fperienze dirette ,, e deeifive fu 
quello punto, e non fi fono ufati i mezzi 
neceffarj per aflrignere quelli animali a 

con- 



fa) Vedi nel Tomo Vili, dì quella Storia 
Naturale, l’articolo del daino* 



Ili 
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congiugnerli, noi non affermeremo con cer- 
tezza, eh’ etti fieno di fpecie diverfa. 

Negli articoli del cervo, e del daino, fi 
è già veduto a quante varietà quelli ani- 
mali fieno fottopolli, fingolarmente ne’ co* 
lori del pelo ; la fpecie del daino , e del 
cervo , benché non fìa affai numerofa in 
individui , pure l’ una e 1’ altra è molto 
diffufa; tutte e due fi trovano nell’uno, e 
l’altro continente, e tutte e due fon fog- 
gette ad un gran numero di varietà, che 
lem brano formar razze collanti » I cervi 
bianchi, la cui razza è antichi ffìm a , con- 
ciofliachè i Greci, e i Romani ne han fat- 
ta menzione , i piccioli cervi bruni , cui 
noi abbiamo chiamato cervi di Cor fica , 
non fono già le fole varietà di quella fpe- 
cie . V’ è in Germania un’altra razza (<*) 
di cervi , che nel paefe è conofciuta fotta 
il nome di BranJ-hirtZy e da’nollri cac- 
ciatori fotto quello di cervo delle Arderne . 
Quello cervo è più grande del cervo co- 
mune, e differifee dagli altri cervi non fo- 
lo nei pelame , ch’egli ha di un colore 
ofeuro, e quafi nero, ma ancora nel luti- 
lo 


(a) Altefum centi genus , ignotius , priore ma- 
jus , pingui ut y tum pilo dtnfiut & colore ni - 
grìuty un de Germanie a fimiufiì Ugni colore 
Brami hirtz nominatur ; hoc in Mi fina falei- 
bue Boemia vicine» rp peri tur» Fabricius apfifà 
‘ Gefncr. Hi fi. quadrpp. pag. 2^7. 
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go pelo, ch'egli ha fulle fpalle , e fot» 
il collo. Siccome quella Torta di chioma, 
e di barba gli dà qualche rapporto, la pri- 
ma col cavallo, la feconda col becco, co- 
si gli Antichi han dati a quello cervo I 
fiumi comporti d* IpOtlafo , e di Tragela fo. 
Sebbene pofcia tali denominazioni abbian 
dato luogo à difculfioni molto critiche, e 
» più faggi Naturalilli non convengano fr» 
di loro fu quello punto, e Gefner (<r),Ca- 
ius, ed altri abbian detto, che l’ Ippelafo 
folle la così detta gran bejìia , o l’ Èia»»: 
noi ci {limiamo in dovere di efporre qui 1* 
ragioni, che ci hanno determinato a pen- 
fame diverfamente , e a credere che 1’ Ip- 
pelafo d’ Ariilotele fia l’ animai mede fi mo, 
che’l tragelafo di Plinto, e thè quefti due; 
nomi egualmente, e unicamente lignifichino 
§1 cervo delle Ardenne . » 

Ariilotele (J>) mette al fuo ippelafo un» 
; <' • for- 


(a) Gefner. Hift. quad. pag. 491. & 491. 

(b) Qpin etiam Hìppelapbus jatit fuba fummit 
continet ut vi i s , qui a forma equi & cervi , 
q n am habet ccmpofttam , nome n accepit ,quafi 
cquicervttt dici meruijfei .... .... Te* 
muffirne» juba ordine a capite ad fummos ar- 
ano t crinejcir . Ptoptium equterrva viilus , qui 
ejus gutturi, modo barba , de pendei . Cent 
cornua utrumque , exerpta f amine ... O* 

v feda haliti bijulcos , Magnitudo cquicervi' non 
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fona di chioma fui collo , e Tulle fpalle, 
una Torta pure di barba folto la gola, e 


diffide! a cervo . Gignitur apud Aracbotat , 
ubi etiam boves fylvtflres funt , qui <t'ff:runt 
ab urbani ! , quantum inter fuos urbano i , 
fylvejlret intere fl . Sunt colore atro , torpore 
robujlo , riSu leviter adunco : corono geruno 
refupinatoria . Equicervo cornua funi Capra 
proni m a . Ariftot. Hip. anim. lib. II. cap. 
ì. Nota . Teodoro Gaza, la cui verdone 
latina noi citamo , ha errato in traducen- 
do qui Ripudi capra , invece di oaprea ; bi. 
fogna dunque alla parola capre, forti ruirÀ 
quella di capre a , vale a dire il cavriuolo 
alla capra . Nota . 2 . 1 buoi felvaggi qui 
rammentati da A riflètè le mi paiano edere 
i bufali ; la breve definizione eh* egli ne 
, dà , loro fi conviene interamente , come 
pure il clima ; la fomiglianaa loro col bue, 
fe'l color nero han fatto credere a quello 
Filofofo, ch’effi non fodero differenti da' 
Tuoi doraeflici niente più di quello, che il 
fono da’ porci i cinghiali ; ma, come noi 
dicemmo , il bufalo , e ’l bue fono due fpe- 
cie didime . Se gli Antichi non diedero al 
bufalo nome particolare , la ragion è , per- 
chè effi non conofcevano fe non fe imper- 
fettamente qued’ animale , che a loro era 
fh ani ero , e però lo riguardavano , come uà 
bue felvaggio, il quale,, edendo della me- 
defima ■ fpecie, che il bue domedieo , non no 
di feri ya ft non per leggieri varietà. 
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le coma al mafchio fomiglianti a quelle 
del cavriuolo, ma non alla femmina ; dice 
che l’ ippelafo è della grandezza del cervo, 
e che nafce pretto gli Arachoti ( nell’ In- 
die ), dove Umilmente trovanti buoi fel- 
vaggi , il cui corpo è robutto , la pelle ne- 
ra , il mulo rilevato , colle corna pii ri- 
piegate indietro di quelle de’ buoi domefti- 
ci . Bilogna confettar in vero , che quelli 
caratteri dell’ ippelafo d’ Arinotele conven- 
gono a un di pretto egualmente alla Gran 
Betti a , e al Cervo delle Ardenne ; tutti e 
due hanno lunghi peli fui collo, e Tulle 
fpalle, e fotto la gola eziandio, che for- 
mano una fpecie di barba nel luogo Hello, 
e niente diflimile al mento: ma l’ ippelafo 
non avendo che la grandezza dei cervo, in 
quello è diverfo dalla gran bettia , la qua- 
le n’ è più grande : e ciò, che mi fembra 
decidere la quittione , fi è , eh’ eflendo la 
gran bettia un animale de’ paefi freddi , 
non è mai ttato fra gli Arachoti . Quello 
paefe degli Arachoti è una delle provincie, 
che Alelfandro fcorle nella fua fpedizione 
dell’ Indie ; ed è limato di là dal monte 
Caucafo fra la Perfia, e l’Indo; quello 
clima caldo non ha mai prodotte Gran Be- 
llie : concioflìachè quelle appena futtvller 
poflòno nelle contrade temperate ; nè lì tro- 
vano fuori del Settentrione dell’ uno, e l’al- 
tro continente . Per l’ oppotto i cervi non 
amano particolarmente le terre Settentrio- 

na 


itali , « fi trovano 1 in gran «amerò ne* cli- 
mi temperati , e caldi ; laonde noi non 
portiamo dubitare , che quello ippelafo d* 
Arillotele» che fi trova predò gli A rachò- 
ti , e nei pàefe mede fimo» dove pur trovali 
li bufalo» non fia il cerva delle Ardenne » 
e non già- la gran bertia ► 

Se noi vogliam ora rifcontrare Plinio fui 
tragelafo con Ariftotele fu l’ ippelafo , e 
tutti e due colla Natura» fi vedrà che il 
tragelafo è Io fteffo, che l* ippelafo , e lo 
ftelìo» che il nollro cervo delle Ardenne- Plinio 
dice (i*),che il tragelafo è della fpecie del. 
cervo , e che non ne differire » che per la 
barba , e pel pelo filile fpalle ^ cotai carat- 
teri fon politivi » e non poffono applicarli , 
che al cervo delle Ardenne ; imperciocehè 
Plinio parla altrove della gran òellia fotto 
il nome di alce . Egli aggiugne» che il 
tragelafo fi trova predo al Fafi , il che 
pure conviene al cervo, non alla gran be- 
flia . Noi Piamo dunque di parere di avet 
ragione, aderendo che il tragelafo di Pli- 
nio , e i’ ippelafo d’ Arinotele lignificano 
tutti e due il cervo , che noi chiamamo 

cer- 


ti) ladem ejl fpecie ( cervi videlicet ) barbi 
.tantum, Ó* armorum villo dtjìans , qutm 
tragelaphon vocant , non alibi quam fuxti 
P ha fin amnem nafeent , Pii ri. Hift* H«r.hb' 
rf ni. cap. txxi il. 
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eervo delle Jrdenne j, e crediamo ancor* , 
che I’ axis di Hlinio lignifichi 1’ animale, 
che volgarmente dicefi cerva del Gange. 
Benché i nomi niente facciano alla natu- 
ra, contuttociò fi rende un fervigio a eh* 
la ftudia con interpretarli. 





li 
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Q Uefl* è l’animale il più grande del nuo- 
vo mondo d’America , dove, come 
già abbiam detto, la natura viven- 
te fembra eflerfì impicciolita , o piuttofto 
non aver avuto il tempo di arrivare alle 


fu» 



{*) Tapir, nome di quello animale • nel fuo 
paefe natio del Braille. Tapiro, conforme 
al Si g- de la Condamine. Voyage de la ri- 
viere des Amazones , pag. 163. Tapiitre te, 
fecondo Maregrave , e Pi fon . Eie, gli fe 
un nome aggettivo , che in lingua Bratilìa- 
na lignifica grande ; però tapiitr he vuol 
dire gran rapir . Tapibirt , fecondo Thevet; 
Singolari ti t de la F rance AntarSiqut , pag* 
96. Tapirouffou , fecondò de Leiy. Vo/ag* 
au Brtfil . pag. 151. Ouffou , è un ag- 
gettivo , per forfè , come ere, aumen- 
tativo . Quell’ animale , che fi trova 
non foto nel Braille, ma anco nella Guia- 
na , e nel Perù, chiamali Maipouri nella 
lingua Galibi full* colle della Guiana , • 

Va- 
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fue più alte dimenfìoni . Invece di quelle 
mafie colo (Tali , che produce 1 ’ antica terra 
dell’ Afia , invece dell’ elefante , del rinoce- 
ronte, dell’ ippopotamo, della giraffa, e del 
cammello, noi non troviamo in quelle nuo- 
ve terre, che foggerti modellati in picciolo. 
Tapiri , Lamas * Vigogm , Cabrai s , tutti 
venti volte più piccioli di quelli, che de- 
vono con effi confrontarfi nel continente 
antico. Nò {blamente la materia è qui ri-^ 
fparmiata prodigiofamente , ma ancora le 
forme ftelfe fono imperfette , e par che vi 
fìa Hata o trafcuranza , o impotenza nel 
congegnarle . Gli animali dell’ America 
meridionale , che fon deffi que’ foli , che 
propriamente appartengono a quello nuovo 
continente , fono quàfi tutti fenza zanne, 
fenza corna , e lenza coda ; la loro figura 

è ca- 


Vagra nel Perù , fecondo la Condamine . 
Ibid. Maìpouti, o Manipourit a Cajenna, 
fecondo Barrere . HiJÌ. de la Frante Equi- 
no 8 . pag. 160. Anta , da’ Portoghefi del 
Erafile, e del Paraguai . Ent , fecondo Son- 
chu de Rennefort , p. io?. Danta , dagli 
Spagnuoli , e da* Portoghefi , fecondo il Sig. 
de la Conclamine, pag. i6j. , e Crifloforo. 
d Acunna . Relation de la riviere dts Ama» 
zonet , tradirne par Gomberville . Paris i 682» 
Tom. li. pag. 157.; e parimente fecondo 
Charlevoix, Hifìtire da Paragualn, Tom.I. 

P»g- 


Del Tapìt , ovvero V4nta. jj£ 

è capricciofa , i corpi , e le membra mal 
proporzionate , e malamente unite; e al-* 
cuni, come i formichieri, i pigri ec fono 
di natura cotanto miferabile , che hanno ap- 
pena le facolta di muoverli, e di mangiare; 
elfi ftrafcinano con dolore una vita languida 
nella folnudine de deferti , nè potrebbono 
* fulfiftere in terra abitata , dove gli uomi- 
ni , e gli animali potenti gli dilìruggereb- 
bero immantinente . 

Il 


pag. jj. Ante, fecondo Herrera ; Defcrip- 
tion dei lndes occidtmales , Amflerdam 1622. 
pag. 25., e fecondo Maffèi , Htfloire dei In- 
dei , ir aduìtt par de Pure pàg. 69. Biori y 
nella nuova Spagna ,• Hijìoire generale des 
Voyaget , par M. P Abbi Prevot . Tom. I f. 
pag. 6]6. Dante , o dama , fecondo Giu* 
feppe Acofla ; Hijìoire neturelle des Inde» 
&C. traduite de Robert Regnau/t , pag. 204. 
Piota. Alcuni Viaggiatori l’ han chiamato 
Mulo , o Mulo felvaggio , A/ino vacca , Vac- 
' ca felvaggia 1 danti, dice A colla , fa- 

migliano a picciole vacche, o anche megli* 
a' muli , perciocché non hanno corna; Hi- 
ftoire nature/le des Indes pag. 200. — .Ta- 
pirou'fTou , ufino vacca del Brafile .... Si 
pub dire, che quell’animale fia mezzo vac- 
ca , e mezzo alino, benché fia affatto di- 
verfo da tutti e due si per la coda , eh’ b 
•flai corta, come pe’ dènti , che fono ta-' 

glieh* 


Ilo Storia Naturo!* 

Il Tanir è d?lla grandezza di ana vae* 
ca picciola, o di un zebù, ma fenza coma, 
e fenza coda ; ha le gambe corte , il cor- 
po inarcato a foggia di un porco ; nella 
giovinezza è macchiato a varj colori , co- 
me il cervo; dipoi prende un pelame uni- 
forme di bruno ofcuro ; ha la teda grolla, e 
lunga con una fpecie di probofcide a guifa 
del rinoceronte ; dieci debiti incitivi , e dieci 
molari a ciafcheduna mafcella ; carattere , 
che lo fepara interamente dal genere de’ 
buoi , e degli altri animali ruminanti ec. 
Nel' redo , ficcome noi non abbiamo di 
quell’ animale , fe npn alcune fpoglie,e un 

di* 


glienti , « acuti affai più . Voyage dt Lerf% 
pag. ijt, ... Il tapihire mi fembra parte» 
cipare egualmente della vacca , e dell* afino. 
Tbevet. pag. 96. — • Gli anti fono bedic 
quali come i muli , benché più piccioli . 
He nera, pag. 251 . 

Tapiierete Brafiìtenftbui . LuJttanis Anta • 
Marcgr. Hi fi. Brafit. 

Tapiierete. Pifon. Hifì. Nat. Brafil. pag. tot. 
fig. tbid. 

Sus fquaticut multifulcut . Tapiierete Bratìlien - 
ftbus Marcgravii , an vitultu Jondoni . Trf* 
pir. May penti . Barrerà . Hijì. Nat. de la 
Frante Equin. page 160 . 

T«pirt>f , Le Tapir ou Ma ni pouf ìs . Bri don. 
Ufi», anim, pag. tip. 


Ut 


D;l Tapify ovvero P' Anta . 

dlfegno, che il Sig. de la Condamirie h* 
avuto la bontà di trafmetterci , non pollia- 
mo far meglio, che recar qui le defcrizioni 
che fui naturale ne han fette Maregrave 
(jjl,e Barrere , e nel tempo medefimo ripor- 
lo® XII, Jr re 


(*) Tapperete Btafilienftbut , Lufitanis Anta*’ 
Animai quadtupej , magnitudini juvenci $e- 
meflrii ; figura corporii quodammodo ad por . 
cum accederti , capite et/am tali , veruni craf- 
fiori , oblongo , fuperius in acumtn definente; 
promufeide ftrper os prominente , quam vahdif- 
fimo nervo contrabere , & extcndere potefi ; in 
promufeide autem funt fiffur* oblonge • infe- 
rior orti pan efl brevior fuperiore . Mitili te 
amb<t anteri ut ftfligiatie , in quahbet de- 
certi dentei incìfores fuperne , &■ infi me ; bine 
per certum fpatium utraque maxi Ha caret ben - 
tibus , fequuntur detti Molarti grande i omnet 
in quolibet Intere quinque , ita ut h .b ret vi - 
ginti molarei , & viginti incifret . O culai 
babet parvo s porcina s , aurei obrotundas quat 
ver fin anteriora furrigit . Giura vi» longior* 
porcini t, & crnffiufcula , in anteriori bus pedi- 
- bai quatuor angui 41 , in pofieriotibus tres ; 
media inter eas major efl in omnibus pedi- 
bus , in prioribus pedibui tribus quarta par - 
vaia exterius efl adjunRa : funt autem ungu- 
la nìgricantes , non foli dee fed cavie , & qua 
detta ht poflunt . Caret cauda, & t/us loco 
proce flum babet nudum pilli , conicum , par- 
• vum more Cutian . ( Agami )„ Mai meni- \ 
'* brunì 
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re ciò, eòe ne han detto i Viaggiatori» 
e gli Storici. 

E* pare , che il Tapir fia un animai melan- 
conico , e amico delle tenebre ( a ) j non efee 

che 


brum genitale longe exferere potefl injìar cer- 
copitbcci : incedi t dot fio incurvato ut Capy- 
bara ( Cablai ) . Cutem folidam habtt inflatr 
aids , pitos brtves . Color pilorum in j umori- 
bui eft umbra lucido , maculis variegatus 
albicantibus , ut capreolus ; in adulti* Jufcut, 
ftve nigrigans fine maculis. Animai interdiu 
dormii in opaci s fin n latitum . Nodi* aut 
mane egreditur pabuli caufa . Optìme potefl 
nutare. Tefcitur gromme, arundme [accbari- 
fira , br-JJica &c. Caro eji<t cornetti tur Jed 
ingrati faporis eft- Marcgravii , bift. Brafil. 
pag. 229. — Tapir , ovvero maypouri , ani- 
male anfibio, che foggiorna pii» nell’ac- 
qua che fulla terra , dove pure di tempo 
in tempo ne va per pafeere l’erba pii» te- 
nera: ha il pelo affai. corro mifchiato di 
bianco, e di nero a foggia di falce , che (i 
fendono dal capo alla coda . Egli fifebia 
come un Yzard , e par che abbia un poco 
del mulo , e del porco . Si veggono mani- 
pouris, come alcuni pronunziano, nel fiu- 
me Ouyapok . La carne i groffolana , e di 
fa por e Ipiacevole. Battere. E (fai fut ? hi - 
jloire naturctle de la Ftance equinox. p. lóo» 
(a) Tapperete ; btfha intrs & (ocort apparet , 
, aaeoque lucifuga , ut in dtnfis mediterranei* 

fi 1 ' 
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che di notte, non gode che di ftar nell’ac- 
qua, dove abita più fovente, che in terra; 
vive nelle paluJi , nè molto fi dilunga 
dalla riva de’ fiumi, o de’ laghi . Quando è 
minacciato, feguito, o ferirò, e^li fi gerra 
nell’ acqua {a) , vi fi tuffa dentro , e vi 

F 2 di- 


filvit intetdiH dormire ante t : ita ut ft de tur 
animai aliqùod, cjuod noEìu tantum, nunquam 
vero de die venetur , h.tc fune e fi Btaftlienjìt 
belìi a C V'C. Hi[ì. nat. BrafU. pag. 101. 
L’anta fi pafce d’erba fra il giorno, e la 
rotte mangia una fpecie d’ argilla , che tro- 
va nelle paludi, dove fi ritira al tramon- 
tare del Sole ... La caccia dell’anta non 
fi fa che di notte, ed è faciliflimi Si va 
ad afpettare quelli animali al luogo dove 
fogliono ritirarli la f#ra in truppa , e ve- 
dutili venire, fi va loro incontro con tor- 
chi accefi , dalla cui luce rimangono etti 
abbagliati di manfera tale, che fi rovefcia- 
no gli uni lugli altri ec. Hi[ìoire du Para- 
guai , par le P. Cbarleuoix ■ Tom l. pag. 
gj. •• Gli anti di giorno fi nafcondonof 
dentro i covili , e n’ efcono fidamente di 
notte per prendere il nutrimento . Defcrìp- 
tion dei Inda occidentale t , par Henera , 
cap. 2 * 1 . 

(a) Il manipouri £ una fpecie di mulo fcl- 
vaggio. Ad uno fu tirata un’ archibugiata, 
ma non ne rimafe uccifo : fe la palla, o la 
freccia non gli trapali* r fianchi , frappa 

qufu 
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dimora lungo tempo per fare uri gran tra- 
fitto prima di ricomparire . Quelle incli- 
nazioni , ch’egli ha comuni coll’ ippopota- 
mo, han fatto credere ad alcuni Naturalifti, 
ch’ei foffe del medefimo genere (<0 ; ma tan- 
to n* è diverfo per natura , quanto n’ è lon- 
tano di clima. Per accertartene balla con- 
frontare le deferizioni citate con quella, 
che noi abbiam data dell’ ippopotamo . Ben- 
ché dimoti nell’acqua il tapir, non fi ciba 
di pefei , e quantunque abbia la bocca ar- 
mata di ben venti denti incitivi , e taglien- 
ti li), non fi pafee di carne; egli vive di 
piante, e di radici, e non adopera le pro- 
prie armi contro agli altri animali; -è di 

un 



quaS fempre , particolarmente fe gli rie- 
fee di gittarfi in acqua , nella quale tuf- 
fa tofi ne va ad ufeire fuila riva oppofla a 
quella dove fu ferito . Lettrts Fdifiantet 
XXIV. recueil . Lettre du P. Faucbe , datie 
d'Ou/apok 20. Avril 1748. 

(a) H:f popolarmi! ampbibius pedibui quadrile- 

bit ; habitat in Nilo Hippopotamus 

terrefìris pedibus pefìicis trifulcis . Tapiierete 
habitat in Brafilta . Linn. fyft. nat. edit.x. 
pae. 74. 

(b) B er.chè il tapirouffou abbia demi acuti e 

taglienti, non fi difènde fe non colla fuga; 
ni è da temerli . I felvaggi gli ammazza- 
no coi dardi , o li prendono colle trappo- 
le . V tj/agc de Lerf , fag. 151. , 


Del Taplt t ovVtra ? Anta . iz.j 

bri . naturale dolce, e timido, fugge ogni 
battaglia , .ed ogni pericolo . Con gambe 
corte, e con un corpo matticelo, egli non 
lafcia di correre velocemente, e nuota an- 
che meglio : e fe ne va d’ordinario in com- 
pagnia di molti altri. Il cuojo di quell* 
animale (a) è di una teHìtura sì fitta, e tanto 
forte , che fpeflo refille a una palla dì 
fchioppo ; la carne è grofiòlana, e infipi- 
da ( b ): contuttociò gl’ Indiani la mangia- 
no: comunemente egli trovali nel Braille, 
e nel Paraguai , nella Guiana , e nella 
Amazzoni (c), e in tutta 1’ elìenfione del- 

F 3 l’A- 


(a) I felvaggi pregiano aflaiffimo il tapirouf- 
foa per la Tua pelle ; ne tagliano incorno 
intorno quella del dorfo, e di etfa b.*n di- 
feccaca ne formano de' feudi grandi , quin- 
to il fondo d' una botfe mezzana ... E 
quella pelle così fecca è tantodura, ch’io 
non credo , che pofia effervi freccia , che U 
’ " trapaffì . Idem. 

(t>) La carne del manipouri fe groffolana, e 
d’ un fapore fpiacevole . Luires Edifiuniès 
XXII/. recuti l pag. 547.- t l 
(c) Ne’ contorni del fiume delle Amazzoni 
trovali un animale chiamato dante, dela 
grandezza d’ un mulo, e che affai gli fo- 
miglia nel colore, e nella figura. Rdation 
de la riviere de j Amazones , par Còrijìopltt 
'• •’ Asumna . Tei n. IL pag. 177. ... La gtan 

•••»- ■ v, . . 
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1* America meridionale , dall* eftremuà dei 
Chili t fino alia nuova Spagna. 






II 


. beftia, che fi trova in alcune parti felvag- 
ee della Cordigliera di Quito, non e tara 
ne’ bolcht delle Amazzoni , nò in que del- 
la Guiana. lo qui dò il nome di gran be- 
flia all’animale, che g\i Spagnuoh e 1 
Portoghefi conofcono lotto il nome di dan- 
te. Voyage de la riviere des Amawmts , paf 
- M. de la Condamine , pa&- 1 63. 
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IL ZEBRO (a). 

r V 

I L Zebra è forfè tra tutti gli animili 
quadrupedi il meglio fatto, e ’1 pi b leg- 
giadramente veftito ; egli ha la figura, e 
le grazie del cavallo , la leggerezza del 
cervo , e ’l mantelle^ rigato di na tri bian- 
chi e neri alternativamente di fpofti con tan- 
ta regolarità e fimmetria, che pare che la 
natura per dipingerlo ufato abbia il corct- 
paffo, e lo fquadro. Quelle falce alterna- 
tive di nero , e di bianco fono tanto pià > 
Angolari , quanto elleno fono llrette, paralle- 
le, ed efattiflfimamente feparate 1* una dal- 
V altra , come in una lloffa^rigata ; e 
inoltre fi fendono non folamente fulla vita, 
ma fulla te ila eziandio, filile cofce, e ful- 

F 4 le ^ 



(a) Zebre, zebra,, z’vera , febra : nome di 
quell’ animale nel Congo, che noi gli ab- 
biamo confervato, EJute ad Angola, fe- 
condo Pirard. 

Zebra. Aldrov. de quad. folid. pag. 416. fig. 
pag. 417. 

Zebra . Ray. ffre. quad. pag, 64. 

Equui auriculis btevibus ereEiis , juba brevi , 
linei t tranfverfts verficolor ..... Zebra , 
le zebre , ou fané rayi . Briflbn. Rfgn, ani” 
mal, pag. ioi. 
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le gambe, e fino falle orecchie , e la coda; 
per modo che da lontano quell’animale fem- 
bra come tutto all’ intorno cinto di fafcet- 
te , che farebbevi .fiato neceflario capriccio, 
e arre molta per poterle difporre regolar- 
mente per tutte le parti del oorpo. fcfTene 
feguono i contorni, e ne notano tanto van- 
taggiofamente la forma, che ne difegnano 
i mofcolt (a) allargandoli più 0 meno Tul- 
le parti più, o men camole, e più o me- 
no rotonde. Nella femmina quelle falce lo- ‘ 
no alternativamente nere , e bianche ; nel 
mafchio nere, e gialle ; ma Tempre di una 
gradazione viva , è brillante l'opra un pela 
corro, fino, e denTo , il cui lufiro aumen- 
ta vieppiù la bellezza de’ colori. In gene- 
rale il Zebro è più picciolo del cavallo, e 
più grande dell’almo; e benché Tpelfo egK 
fìa fiato paragonato a quelli due animali , 
e fia fiato altresì chiamato cavallo felvag- 
gio ( b ) , e afino rigato (r) , egli non è la 
copia nè dell’uno, nè dell’altro, e ne Ta- 
rla piurtofto il modello, Te nella natura 
tutto non fofle egualmente originale, e fe 

eia- 

fa) Equus ferus genere fuo . Zebra. Klein,* 
quad. pag. j. 

(b) ìnfortunatHm animai , quoti tam pulebrìs 
colori bus praditum , A lì ni nomea in Europm 
ferre cogatur . Vide Ludoipbi commenta pag. 
ISO. Ibìque zebrte figura m . 

(c) Vegga!) la defcrizione, che ne fa il Si g. 
Daubenton. 


.* ' 
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Del ZeSrffl itp 

elafe un a fpecie non aveffe un egual diritto 
alia creazione . 

II zebra non è dunque nè un cavallo*, 
nè un afino ; egli è della propria fua fpe- 
cie : imperciocché noi non abbiamo rarefa 
ch’egli fi congiunga, e produca con l’uno, 
o coir altro, quantunque fiafi pii* volte fat- 
ta la pruova di accollarli ./A quello che 
l’anno 1761. vivea ancora nfl Serraglio di 
Verfaifles furono prefentate alcune giu- 
mente in foja; egli fe .fdegjhò,. o per me- 
glio dire non ne fu mollo; almeno non lì 
vide alcun fegno citeriore di Commozione j 
eppure egli fcherzava con quelle, e mon- 
tavaie , 'ma-fenza erezione ,nè nitrito. Tal 
freddezza non può attribuirli ad altra, ca- 
gione, che alla difeonvenienza della natu- 
ra , perchè quel zebra era di quattr’ anni » 
e ad ogni altro elèrcizio era affai vivace, 
e fpiritolò. 

Il zebra non è l’animale, che gli An- 
tichi ci hanno indicato fotto il nome di 
Onagro ; ‘ in Levante , nell’ oriente dell’ Alia, 
e nella parte Settentrionale dell’ Africa v’ 
|ia un razza belliflìma d’ afini , la quale , 
come quelle de’ più bei" cavalli , trae origi- 
ne dall’ Arabia (a ) . Siffatta razza è diver* 

E S & 

r ■ , '• - M : y 


(1) Vi fono nella Perda due forte d’ afini ^ 
que’ del paefe, eh* fono lènti , e grevi co- 
me 

✓ 
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.fa dalla comune per la grandezza del cor- 
po, per la leggerezza delle gambe, e pel 
iullro del pelo \ eglino fono di un colore 
uniforme, ordinariamente d’un bel grigio 
di topo, con una croce nera fui dorfo, e 
fulle fpalle ; e talvolta fono d’ un grigio 
più chiaro con una croce bionda (j). Q ue- 
lli 

' : - ■ . ' \ 


» - • 1 - 1 
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me i nodri , e che ad altfo ufo non fer- 
vono colf , che a quello delta Toma ; e gli 
Arabi ,-che fono belliflìme beftie , e i pri- 
mi afjni del Mondo ; hanno effì il peio 
netto, la teda alta, i piedi fnelli, e cam- 
minando gli alzano con azione : non fer- 
vono ad altro, che per cavalcare .... Si 
governano alla foggia de’ cavalli ... Al- 
cuni Scudieri gli avvezzano ad andar 4 i 
portante ; e’1 loro camminare è fomma- 
mente dolce, e tanto veloce, che per te- 
nergli. dietro, bifogna galoppare . Voya g e 
de Cbaidin . Tom. II. pag. 27. — Vo/ago 
. de Tuvernier . Tom. II. pag. 20. 

(a) Io vidi a Bifora un afino felvaggio, la 
cui forma norrera puntò diverfa da quella 
degli afini comuni e domedici , ma avea 
un colore più chiaro, e dalla teda fina 
alla coda portava una drifcia di peli bion- 
di ... e tanto nel corpo, che nelle altre 
azioni fembrava adai più acconcio degli 
afini ordinari'. Viaggio di Pietro delia Vaio 
le* Tom. Vili. pag. 4p. 


t 


T)cl Zebre . 13 r 


fli afini d’ Africa, e d’ Afia. 00 » benché più 
belli di que’ d’ Europa , vengono egualmen- 
F 6 te 



(a) 1 Mori che vengono a commerciare al 
Capoverde , vi avean portato i loro ba- 
gagli , e mercanzie fugli afini . lo durai 
fatica a riconofcere fiftàtto animale, tant’ 
era bello, e ben veftito a paragone di quel* 
li d’ Europa, e che io credo farebbero ajico 
della ftefla forma, fe il travaglio, e la maniera 
di caricarli non contribuifle di molto % 
sfigurarli. Il loro pelo era di color di (or- 
cio , bel li fli mo , e affai luftro , fu cui la 
firifeia nera, che fi (tende lungo il dodo, 
e poi incrocicchia Tulle fpalle, fa una ino- 
ltra a(Tai vaga ; quelli afini fono un po’ 
più grandi dei noftri ; ma hanno altresì 
qualche cofa nella teda , che gli dillingue, 
e, madìmamente dal cavallo barbero, eh’ è 
come naturale nel paefe , Tempre però più 
. 3 jjilto di datura. Voyage au Senegai, par M. 
Adanfon. pag. ti 8 . — Ne’ deferti della Nu- 
midia, e della Libia , e ne’ paefi circodan- 
ti vi fono afini in quantità^ corrono con 
tanta velocità , che i foli cavalli barberi li 
poffòno raggiugnere . Subito che veggon un 
uomo , dopo aver mandato un grido fi fer- 
v mano, danno calci, e quando è lor vicino, 
fi mettono a correre . Si colgono nelle pie- 
diche , o mercè d’altri firatagemmi. Van- 
no in truppa a pafcolare , e a bere; la car- 
ne non è molto buona, ma bifogna lafciar- 
la aflteddare per due giorni quando è cot- 

ta, 
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te dagli Onagri , o fia afini ftlvaggi , che 
oggidì fi trovano-, in gran quantità nella 
Tartaria orientale, e meridionale fi/), nella 
Perfia , e nella Siria , nell’ ifole dell’ Arci- 
pelago,. e in tutta la Mauritania {b)\ gli 
Onagri non diflerifcono dagli afini domefii- 
ci , fe non per gli attributi dell’indipen- 
denza, e della libertà ; fono più forti, e più 
fhelli, hanno vivacità e coraggio maggio- 
re ; ma per la forma del corpo fono i me- 
defimi. Solamente hanno il pelo molto più 
lungo , differenza , che ancora dal loro fiato 
dipende, imperciocché i nofiri afini avrebbono 
egualmente il pelo lungo, fe non fi avelie 
Li cura di tofargli all’età di quattro, o cin- 
que meli : tutt’ i giovani afinelli ne’ primi. • 
tempi hanno il pelo lungo a un di 

pret- 


ta , altrimenti puzza, e fa troppo di fel- 
vaggio ; noi abbiamo una quantità di que- 
lli animali nella Sardegna, ma più piccio- 
li . L' Afrique de Marmai . T om. I. pag. j 

(a) {/animale che i Tartari Mongulefi chia- 
mano Cz’gitbai , e che Meflerchmid ha in- 
dicato colla frafe , mutui facundus Dauriouty 
b il medefimo, che l’ Onagro , odia afino 
felvazgio , 

(b) Neb’ifole di Peina, e di Levata o Le- 
binthos fi trovano molti afini felvaggi.*.. 
Se ne trovan altresì nell’ifoladi Citerà, og- 
gidì nomata Cerigo . Defcriptìon dcj iter de 
? Archi pel. par Dapptr pag. i8j. & 
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preflo , come gli orfacchi . IL cuojo degli 
afini felvaggi è parimente più duro di quel- 
lo de’ domeftici ; fi afferma , che è dapper- 
tutto carico di piccioli tumori , e che in 
Levante fe ne fa quel cuojo fodo, e grani- 
to, che noi chiamamo zigrino , e adope- 
riamo a diverfi ufi. Ma nè gli onagri, nè 
i begli afini di Arabia polfono riguardarli , 
come il ceppo della fpecie del zebro , ben- 
ché vi fi accodino per la forma , e per 1* 
agilità ; nè fugli uni nè fugli altri fi è ve- 
duta mai la varietà de’ colori del zebro. 
Quella bella fpecie è Angolare, ed unica 
nel fuo genere; ella è pure d’ un clima di- 
verta da quello degli onagri ; e non fi tro- 
va che nelle parti le più orientali , e più 
meridionali nell’ Africa dall’ Etiopia fino al 
capo di Buona fperanza (*) , e di là fino 

ai 


(a) Si trova una quantità di cavalli felvaggi 
al capo di Buona- fperanza , che fono i più 
belli del Mondo; fono vergati di firifee 
bianche e nere ( io ne ho portata la pelle 
d’ uno ) e non fi poflon domare, che a 
gran (lento . Relation du C beva Iter de Cbau- 
mont. Paris 1686. pag> 12. - - L’ afino fel- 
▼aggio del Capo, è uno de’ più begli ani- 
mali., ch’io abbia giammai veduto. La 
ftatura n > fe come quella d’un cavalloni 
monta ordinaria ; le gambe fono fciolte, 
e ben proporzionate , e ’l pelo morbido ed 
• - - uni» 
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al Congo (*) . Ella non elìde nè in Euro- 
pa» 


unito ; dalla chioma fino alla coda , in 
mezzo alla fchiena fi fcorge una drifcia 
nera, donde sì dall’ una che dall’altra par» 
te efee un gran numero d’altre flrifce di 
divrft colori , che incontrandoli lotto il ven- 
tre formano altrettanti cerchi . Alcuni di 
quelli cerchi fono bianchi , altri gialli , al- 
tri cafìagnini, e quelli colori fi perdono e 
fi confondono infieme , ficchè formano un 
colpo d’occhio affai vago. La teda, e le 
orecchie firn dolente fono adorne di piccole 
flrifcie alla flefTa foggia colorite : quelle 
che brillano fulla chioma , e fulla coda fo- 
no per la maggior parte bianche, calia- 
gnine o brune; ve n’ha meno di gialle. 
Egli è tanto veloce, che niun cavallo deL 
Mondo per quello rapporto gli può dare x 
fronte; quindi è , che convien durare mol- 
ta fatica per attrapparne alcuno ; e quando 
fi ha queda fortuna , vendei» a prezzo al- 
tidimo .... Sovente ho io veduti di fif- 
fatti animali in grolle truppe: Il Padre 
Teilez, Thevenot , ed altri Scrittori dico- 
no d’ averne veduti dei domedici ; ma io 
non ho mai udito dire, che al Capo fianli 
potuti addomedicare . Parecchi Europei han- 
no impiegata tutta la loro abilità , e pa- 
zienza per venirne a capo ; han tentate 
tutte le prove fopra giovani e vecchi , e d* 
ogni maniera , ma tutte le loro cure an- 
darono Tempre a vuoto ec Defcription du cap de 
Bonne-efperancc , par Kolbe . Tom. III. pag.zf. 
(*) A Pamba nel regno del Congo trovali 
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pi y nè in Alia, nè in America , e nem- 
meno in tutte le parti Settentrionali dell’ 

Afri- 


un animale nomato da quei popoli zebra , 
che in tutto fomiglia a un mulo , eccetto 
. eh’ elfo genera. Nel retto la difpofizione 
, del corpo n’ è maravigliofa , perchè dalla 
fp:na del dorfo fino al ventre ha delle li- 
nee di tre color’^ , cioè bianche, nere , p 
gialle ; tutto è difpotto con una giuda pro- 
porzione, e ciafcuna ttrifcia è larga ai tre 
dita, Quetti animali in tal paefe' fi molti- 
plicano davvero, poiché ogni anno figlia- 
no! fono molto felvaggi , e veloci il pili 
che edere fi potta ; Affitta beftia adJome- 
flicata potrebbe fupplire atte veci del ca- 
vallo ec. Voyage de Pr. Drack ■ Paris 1641. 
pag. 106. & 107. — Sulla ttrada di La- 
onda nel regno del Congo fi trova un ani» 
male della ttatura,e della forza d 1 un mu- 
lo, ma ha il pelo cangiante di flrifce bian- 
che, nere, e gialle , che abbracciano il cor- 
po dalla fpina fino fatto al ventre ; il che 
è bellirtìmo a vederli, e fembra artefatto; 

. fi chiama zebra. Relation d' un Voyage de 
. Congo, fait tn 1 666. & 1667, par Ics PP. 
Michel Ange de Galline , & Denys de Cbarly, 
Capuani . Lyon. 1680. pag. 7 6. & fmvan- 
^ tei , — Havvi una fpecie d’animale nel 
, Congo chiamato Jebra , che futi 5 affitto 
. raflbmiglia a un mulo, tolto eh’ ei genera; 
. il fiiq pelo l affai {Iraordinario 5 dalla /pi- 


1^6 Storia Naturale 

Africa. Que’ , che alcuni Viaggiatori (aj 
dicono di aver tjovato nel Braille vi erano 

' *• * 

*' ■ ' ■ nrr? ~ 

». • V 

na del dorfò infirio fotte al ventre egli h* 
tre ftrifce di diverti colori ec. Voyage di ìm 
C ompagnie dei In dei de Holiande . Tom. iy ►- 
' psg. 520. { 

{a) Quando io arrivai ai Brafile vidi due 
animali affai rari ; erano della forma, dell’ 
altezza t . e della proporzione d’ una piccola 
mula, poiché egli é un animale particolare, 
che genera, e produce altri fimiii a.- fe *. 
La pelle era a maraviglia pulita , bella , lu- 
cida come un velluto , e *1 pelo Gmilmen- 
te corto; e ciò ch’é piò {Iravagante , efla. 
é comporta di piccole ftrifce ertremamente 
bianche , e aflaiflìmo nere , e con tanta 
proporzione fino alPorecchie , alla punta 
della coda , ed alle altre eftremità , da non. 
avere che dire contro quella figura sì ben 
compartita, che appena Parte umana po- 
trebbe fare altrettanto . Nel redo fono be- 
ftie fieriflìme , che non mai s*addimeftrca- 
ro affatto ; col nome del paefe dove tro- 
• vanfi, s’appellano Efvres ; nalcono in An- 
gola, in Africa donde furono tral^ortati al. 
Brafile , per quindi prefentarli al Re di 
Spagna ; e poiché fi prefero da giovani; e 
tenari , così un poco fi furono addomefti- 
cati; e nondimeno non v’ avea che un uo- 
mo che gli governartele ardiffe di avvici- 
nai* 




itati trafportari dall’Africa: que’cbe altri 
raccontano di aver veduti' in Perfia (*) , e 
in Turchìa (/j) vi erano rtati condotti dal- 

«•. l’£- 


* narfegli. Poco prima del mio arrivo colà , 
uno che per avventura fi fciolfe, uccife un 
palafreniere . . . Quegli ancora che li ma- 

, -neggiava, moftromrai come l* aveano mor- 
fo in più luoghi, ancorché tufferò legati 
affai a corto . Veramente quella è la p:ù bel- 
la pelle v (i’ animale , che mai fi polla vede- 
re- Voyage de Pittura . Tarn. II. pag $76, 

(a) Gli Ambalciadori d’ Etiopia al Mogol 
devono portare per prefente una fpecie di 
picciola mula, la cui pelle io vidi, ed è 

* una cofa rariffìma ; non v’ ha tigre sì ben 
legnata , nè ftoff* di feta cangiante verga- 

- ta sì bene , e con fatiti divertirà , ordine, tf 

* proporzione , ficcome era quella . Hijloire 
de la Revolution du Mugol , par Fr. Bermer * 
Amft. 1710. Tom. I. pag. 181. 

(b) Arrivò al Cairo un Ambafciadore d* Etio- 
pia , che portava parecchi doni pel Gran- 
Signore ; e fra gli altri un afino ,cbeavea 
una pelle bellilTima , purché fofle naturale, 
perchè io non avendola punto efaminata , 
non me ne vorrei render mallevadore . 

* Quell’ afino avea la fìrifeia del dorfo nera, 
e tutto il rimanente del corpo fcreziato di 

- fìrifee bianche, e feuro- lionate alternativa- 
mente , ciafcheduna larga d’ un dito , che 

.1 tutto gli cingeano il corpo i la tefla era 

.affai 
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1’ Etiopia; e finalmente, que’, che noiab-’ 
biam veduti dal capo di Buona-fperanza . 
Quella punta dell’ Africa è il vero lor cli- 
ma, e ’l lor paefe natio, dove pur avvene 
quantità grande ; e dove gli Olandefì han- 
no polla ogni cura per domargli , e farli 
domelìici fènza effervi , almeno interamen- 
te , finora riufciti . Quello che noi abbiam 
veduto , e che ha fervito di foggetto per 
la nolira defcrizione , era felvatichiflìmo, 
quando fu condotto al Serraglio del Re , 
nè fi è giammai perfettamente domefticato. 
Contuttociò fi è giunto a montarlo , ma 
con alcune precauzioni; mentrechè uno vi 
era a cavallo, due ne teneano la briglia. 
Era durilfimo di bocca , e cotanto fenfitivo 
nelle orecchie, che al toccargliele dava cal- 
ci • Era reilìo come un cavallo viziofo , e 
teftardo, come un mulo i ma forfè il caval- 

; lo 



aliai lunga , a fcreziata come il corpo ,• le 
orecchie ocre, gialle, e bianche; le gambe 
fcrez ate anch’ effe come il corpo, ma non 
già pel lungo, fibbene all’intorno a guifa 
di limaccio ; .« tutto con tanta mifura e tal 
ordine , che non v’ ha pelle di tigre , o di 
leopardo sì bella. A quell’ Ambafciadore 
morirono di fìffatti afini per viaggio, e ne 
portò la pelle per offerirla al Gran -Signore 
con quello , ch’era fopravvilfuto . Relation 
£ un Voyage , par Tbtvenet , Tom. I. pag, 

47J. O 474« 
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Io felvaggio , e 1* onagro fono così poco 
trattabili, e vi è tutta la probabilità, che 
fe dalla prima età il zebro fi avvezzarti* ad 
ubbidire, e a dimefticarfi , diverrebbe man- 
fueto al pari del cavallo, e dell’ afino, e 
potrebbe far ie veci di tutti e due . 
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' L’ IPPOPOTAMO (a) * 


i . . v • -• 

Q uantunque l’ ippopotamo fia fiato ce- 
lebre fin da’ piìl antichi tempi , e i 
lagri libri ne facciano menzione fotto il no- 
me di BehtmothyQ la figura (lane fiata fcoL 

pi- 


(a) In Francefe P Hippopotame ; in Ebraico 
Behemotb . Hoc animai effe , quoti nomine 
Behemotb. , in libro Job dejcnbitur , a Sam. 
Bochart in Hierozoico foli de demonflratur • 
Ray, Sfnopf. quad. pag. izy. ; in Greco 
Yirvor-votpiOt ; in Latino Hippopotamus ; in 
Italiano Ippopotamo . In Egitto Forat /’ bar t 
fecondo Zerenghi , che lignifica Cavali • 
manna, _ 

Hippopotamus . Bellon , de aquatilibui . Pari- 
fiis 1555. il cavallo marino, ippopotamo , 
cavallo di fiume. Bellon, della natura de* 

f efci . Parigi 1555. pag. 17. e fcguenti -* — 
ppopotamo , Ojfervaz. di Bellon foglio, IO?* 
Ippopotamo , la Vera de frizione dell ’ ippopota- 
mo , autore Federico Zerenghi da Narni , 
Medico-chirurgico in Napoli , per Co (fantino 
Vitate 1603. in 4. fig. pag. 67. Nora . Que- 
lla defezione dell’ ippopotamo forma una 
parte d’una raccolta di Chirurgia, compo- 
ila dal medefimo Autore, e comincia foi- 
* , * tao- 
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pita fogli Ofyelifchi d’Egitto, e Tulle Me- 
daglie Romane, contuttociò egli non era 
dagli antichi conofciuto , che imperfettamen- 
te . Arillotele appena , per co<d dire, lo 
accenna ( a ), e in quel poco che n’efpone, 

Co- 



tanto alla pag. 55., in, cui trovali il tito- 
lo particolare da noi citato . Quella piccola 
opera fopra l’ ippopotamo originaria , ei 
ottimi è a! tempo Aedo tanto rara, che 
niun Naturatila ne parla . La figura è da- 
ta formata fopra l’ippopotamo femmina. 

Hippopotamus antiquorum . Fab. Columna, 
aquat. pag. 28. fig. pag. 30. 

Hippopotamus . Profp. Alpin y£gfpt. Hifi. nat. 
lib. tv. pag. 24 6. tab. *». 

Hippopotamus . Aldrov. de quadrup. digit, vi • 
vip. pag. t8i. & feq. 

(a) Equo fluviatili , quem gignit S&fptus , 
fuba equi , ungula qualis bubus , rojn^m re • 
/tour» . Talus ttìam inejl Bifulcorum modo j 
dentes exerti , Jed leviter } cauda apri , vox 
equi , magnitudo afini , tergoris crajfitudo tan. 1 
ta ut ex to venabula faciant , interiora omnia 
equi , & afini fimilia . Arili. Hifl. anim. 
lib. 11. cap. vii. . , . Natura etìam equi 
fluviatili s ita confiate ut vivere nifi in bu- 
more non pojfit . Idem. lib. Vili, cap.xxtv. 
Nota. L’ippopotamo non ha crini come il 
cavallo ; ha 1’ unghia de’ piedi divifa in 
quattro e non in due ; non ha denti fpor- 
genti luor della bocca ; ha la coda molto 

dir. 
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fono piti gli errori , che i fatti veri . Plinio 
(ai copiando Ari fio tele , lungi dal correg- 
gerle gli errori par che gli confermi, e ne 
aggiunga de’ nuovi : (ola mente verfo la me» 
tàidel decimofefto fecolo fi fon avute alcu- 
ne efatte conrezze di quello animale. Bel- , 
lon efleodo allora in Coftanrinopoli ne vi- 
de uno vivo, e ciò nonoftante, pur ne dies- 
de una notizia imperfetta : Poiché le due 
figure, ch’egli alla fua definizione ha ag- 
giunte, non rapprefentano 1* ippopotamo da 
lui veduto, ma fono, copie prefe dal rove- 
scio 


differente da quella del cinghiale; egli V 
per lo meno fei volte più groflo d’un ali- 
no; egli può vivere fopra la terra , come 
tutti gli altri quadrupedi; poiché quello, 
che defedile Bel lon era vifluto due o tre 
anni fcrtza entrar nell’acqua . Quindi Ari» 
Itotele non ebbe, che cattivi monumenti in- - 
torno a quell’ animale . . . 

fa) Oltre di ciò, che ne fctilTe Ariflotile, 
Plinio dice, che l’ ippopotamo Ita egual- 
mente nell’acqua del mare, che in quella 
de’ fiumi , ed è coverto di pelo come il vi- 
tello marino . Egli è da notarli , che que» 
fi’ ultimo fatto fi aflerifee ferirà verun fon- 
damento: poiché l’ippopotamo non ha peli 
affatto; ed è cofa certa, eh’ ei non fi tro- 
va ne’ mari grandi , ma s’incontra in quel» 
le fole cofliere di mare, che giacciono all’ 
imboccatura de’ fiumi . 
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fcio delia medaglia dell* Imperatore Adria- 
no , e dal Coiotfo del Nilo a Roma ; la- 
onde l’epoca delle noftre efatte cognizioni 
che abbiamo di quell’ animale fi deono an- 
cor trafportare fino al i<5o,\-, quando Fe- 
derico Zerenghi Chirurgo di Narni in Ita- 
lia fece (lampare a Napoli la ftoria di due 
ippopotami, ch’egli ftcfib avea pr.fi vivi, 
e ammazzati - in Egitto in una gran fi ffa 
da lui fatta fcavare né’ contorni del Nilo 
predo Damiata . Quella operetta ferina in 
italiano , fembra ellere fiata trafeurata da’ 
contemporanei Naturaliili , e apprefiò fu 
interamente ignorala: eppur è la fola, che 
fu quello punto può riguardarli come origi- 
nale. La definizione, che l’Autore fa del- 
1’ ippopotamo, è ancora la fola buona, e 
a noi è paruta cotanto vera , che fiam di 
parere di doverne qui dare la traduzione , 
e l’ ellratto . 

,, Colia mira di avere un’ ippopotamo 
„ ( dice Zerenghi ) io apportai gente fui 
„ Nilo, che avendone veduti ul'cir due dal 
„ fiume , (cavarono tofio un’ ampia foli* 
„ nel luogo ond J erti eran partati , e la ri- 
„ coprirono di legni fiutili , di terra , ecF 
„ erba. Alla fera gl’ippopotami ritornando 
„ al fiume, vi caddero dentro tutti e due. 
„ Avvifatone v’ accorfi col mio Giannizze- 
„ ro , e gli uccidemmo con tre colpi a cia- 
,, lcuno neila tefia con palle d’ archibugi 
» d’ ua calibro piò graffi de’ mokhetti or- 
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,, dinar; : elfi morirono quali in un iftanteì 
» mandando per dolore un grido un po’ 
t, piu Umile al muggito di bufalo, che al 
„ nitrito di cavallo . Quella fpedizione fi 
„ fece il jo. di Luglio del idoo. ; il dì 
n vegnente li fei trarre dalla folTa , e fcor- 
»’ accuratamente , l’uno era ma- 

li * c hio, e 1 altro femmina , e ne fr C i fa- 
„ lar le pelli . (Quindi fi riempierono di fo- 
» 6*? e canne di zuccaro per trafportar- 
*’ Si* a ‘ Cairo , dove fi falarono una fe- 
»> conda volta con maggior attenzione , e 
»> Piu agio ; e vi fi confumarono quatrro- 
« £® nto libbre di fale per ciafcuna pelle . 
„ Nel mio ritorno dall’Egitto, io portai 
„ quelle pelli a Vinegia, indi a Roma, e 
» vedere a molti medici intendenti. 

„ Il Dottor Girolamo Acquapendente, e’1 
» ce fbre Aldrovando , furono i foli, che a 
„ tali fpoglie riconobbero 1’ ippopotamo : e 
„ Iiccome allora fiampavafi l’opera d’ Al- 
» provando , egli con mio affenfo ne fece 
„ dileguare la figura , che ci diede nel fuo 

» e che avea delineata Culla pelle 

della femmina • 

” L’ippopotamo ha la pelle alTai denfa 
„ e dura : e purché non Ila fiata per lun- 
i, go tempo tuffata nell’acqua, è impene- 
,, trabile : egli non ha, come difiero gli 
„ Antichi, la bocca di mediocre grandez- 
j» 2 a -, anzi l’è al contrario ampia enor- 
*> mCf nente ; nop ha , com’elfi dilfero, i 

» pie- 
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„ piedi felli in due unghie , ma in quat- 
„ tro ; non è grande , quanto un afino , m» 
„ è affai pii» grande del piò gran cavallo, 
„ o del piò gro(fo bufalo ; non ha la co- 
„ da , come quella del porco , ma piulto» 
„ (lo come quella deila relluggine, le non 
„ che , ei la è incomparab lmente piò grol- 
,, fa ; non ha il mulo, o il nafo rilevata 
,, in alto , lo ha fomigliante al bufalo, 
„ ma molto piò grande ; non ha chioma 
„ come il cavallo , ma folamente alcuni 
„ peli corti , e rarifiìmi ; non nitrifce eo- 
,, me il cavallo , ma la fua voce è un 
# , mezzo tra il nitrito di quello, e ’1 mug- 
,, gito del bufalo; non ha demi , che Ipor- 
„ gano fuori della bocca ; imperciocché , 
,, quando la bocca è chiufa , i denti quan- 
,, tunque efiremamente grandi, rimangono 
,, tutti afcofi fotto le labbra. . . Gli abi- 
,, tanti di quella parte d’ Egitto lo chia- 
,, mano foras /’ bar , che lignifica H cavil- 
li lo di more • . . Bellon fi è ingannato 
„ affailfimo nella defcrizione di quelt’ ani- 
„ male; gli dà denti di cavallo, e ciò fo- 
,, lo faria credere, ch’egli non Io ha ve- 
,4 duto , come pur il confeffa egli llc-fio, 
„ perchè i denti dell’ ippopotamo fono af- 
„ fai grandine fingolarifiìmi . . . Per to- 
,, gliere tutt’ i dubbj , e fidare tutte le in- 
,, certezze, continua Zerenghi , io ne do 
y, qui la figura della femmina ; tutte le 
„ proporzioni fono fiate efa riamente prefe 
Tom XII. G „ dal 
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,, dal naturale egualmente che le mifure 
,, del corpo , e delle membra . 

„ La lunghezza del corpo di quello ip- 
„ popotamo prela dall’ ellremità del labbro 
,, fuperiore fino all’ origine della coda è 
„ fettanta volte la qui fottopofta mifura 
» ( a un di prefio undici piedi è due pol- 
» liti di Parigi ). 



» La grofifezza del corpo in circonferen* 
» za è di feflantaquattro volte quella mi- 
» fura^( circa dieci piedi Parigini ) . 


H 1 » _ v , 

,, L’altezza dalla pianti^ de’ piedi fino 
n alla fonimi tà del dorfo è di trentadue vol- 
» te quella mifura ( quattro piedi e cin- 
»> que pollici Parigini ) . 


• 9 » La circonferenza delle gambe prelibi» 
<n fpalla è di venti volte quella mifur» 
» c due piedi e nove pollici Parigini ) . 



La circonferenza delle gambe prefa 
« più ballo è di quattordici volte quella 
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» mifura ( iocchè fa un piede nove poili^ 
j, e mezzo di Parigi ). 


„ L’ altezza delle gamie dalla pianta del 
9» piede fino lotto al petto è quattordici 
» volte quella mifura ( il che fa un piedo 
n e dodici pollici e mezzo di Parigi ). 



n Ea lunghezza del piede dall* efiremità 
9» dell unghie è a un .di predò quattro vol- 
■» te quella mifura ( il che forma circa 
■»» quattro pollici e mezzo di Parigi /. No- 
,, ta. Avverali, eh’ io ho prefa qui la mi- 
elata media tra le due, che preferita Z®. 
„ renghi per la lunghezza dei piedi. 



,, Le unghie fono tanto lunghe , quanto 
e a un di preflo fanno due voi- 
„ te quella mifura < cioè due pollici e due 
iy linee ) . : * r 


„ Egli ha un’ unghia per ogni dito , e 
*> quattro dita per ogni piede . 

*> Ea pelle folla fchiena è grolla una 
G » „ voi- 
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volta quella mifura (quafi un pollice ) * 


„ La pelle fui ventre è grofla una volte 
„ quella mifura ( fette linee in circa ) . 


» • • * x f * r * 

„ Quella pelle è così dura, quando e 
n fecca , che non fi pub forare affatto con 
,, un colpo d’ archibugio . Le genti dei Pae- 
„ fe ne formano feudi ben grandi , ne ta- 
„ gliano altresì delle correggie , di cui fer-, 
,, vonfi come noi ci ferviamo del nervo di 
,, bue . Sulla fuperfìcie della pelle ha alcu- 
„ ni peli Tariffimi di coloMjiondo , che a 
,, prima villa , non fi ravvifano ; ne ha de* 
„ più grolfi fui collo, e tutti difpolli a un 
,, per uno a minore o maggior diftanza 
3 , T un dall’ altro ; ma fulle labbra forma- 
no una fpecie di muflacchio , poiché n 
33 efeano dal medefimo (ito dieci o dodici 
„ in più luoghi ; quelli peli fono del me- 
33 defimo colore che gli altri , fidamente 
„ fono più duri , più grolfi , e un po’ pià. 
,, lunghi ; ancorché i più grandi noi fianca 
„ che d’una volta quella mifura ( cinque 
p linee e mezza ). 
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ty Sa lunghezza della coda è fei volte 
quella milura ( vale a dire undici polii» 
( , ci q quattro linee ). 



La circonferenza della coda prefa dall* 
t, origine è fei volte quella mi fura ( il 


» 


3 ) 
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che forma un poco pih d’ un piede ) . 



,, La circonferenza della coda prefa alP 
^ eftrennità è due volte quella mifura( due 
pollici e dieci linee ) . 


I -, 

,, Quella coda non è rotonda , ma dall* 
4, metà fino al line è piatta a un di pref* 
n fo come quella d’ un’ anguilla \ lulla pel- 
„ le della coda , e delle cofce ha alcune 
w picciole fquame rotonde di color bian- 
„ chiccio, 'larghe al par di grolle leniic- 
„ chie; fe ne veggono di lifiatte fquame 
n fui petto , fui collo f e in qualche fito 
„ della tella 

„ La tella dall’ ellremità delle labbra lì» 
„ no al cominciare del collo è lunga quat- 
tordici volte quella mifura ( cioè due 
piedi e quattro pollici ). 

; ; , g 3 u 





V 




Storia Nat unti 


**50 



» La circonferenza della tefla è quaran- 
,, ta volte quella mifura ( vale a dire cir- 
„ ca cinque ^piedi e otto pollici ) . 



„ te orecchie fono lunghe due volte l 
„ quella mifura ( cioè due pollici e nove 1 

jj linee ) « 

li* * * . 


„ Le orecchie fono larghe due volte que- - 
„ fta mifiira ( due pollici e tre linee )• 



r „ Le orecchie fono cosi un poco aguzzo 
,, e guernite al di dentro di peli folti , cor- 
,, ti , e fini del medefimo colore degli al- 
M tri . 

„ Da un angolo all* altro degli occhi 
„ vi è per mezzo due volte quella mifura 
», ( due pollici e tre linee,). 



,, Dall’ una all’altra palpebra degli oe- 
chi havvi una volta quella mifura ( tre- 
„ dici linee ) . * „ Le 
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M Le narici fono lunghe due volte que- 
„ fta mifura (due pollici e quattro linee). 


I 

_ . f 

„ Le narici fono larghe una volta qua» 
», fta mifura ( quindici linee )i 

I 


„ La bocca aperta è larga dieci volt* 
quefta mifura ( vale a dire un piede, 
n fei pollici e quattro linee ). , 


„ Quefta bocca è di forma quadrata, « 
„ fornita di quarantaquattro denti di dì- 
” verfe figure (j ) . .... Tutti queftì den- 

G 4 »» *• 


(a) E a li * d’ avvertire in primo luogo, che 
in tre tede d’ ippopotamo , che noi abbia- 
mo nel Gabinetto del Re, non fi ravvia- 
no che trentafei denti : ficcome però que- 
fte tefte fono molto più piccole di quella 
dell’ ippopotamo di Zerenghi , così fi può 
credere , che in quelli giovani ippopotami 
tutt’ i denti molati non lì tollero ancora 

ITI* 
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„ ti fono d’ una foftanza tanto dura , che 
,, col ferro accendono fuoco , e fopra tutto 
„ i denti canini ( zanne ) il cui lmaltoha 
„ detta durezza : la foftanza interna di tut- 
„ ti queiìi denti non è cotanto dura • . • 
,, Quando 1 ’ ippopotamo tien chiui'a la boc- 
, ( ca , niun dente apparisce al di fuori ; tut- 
,, ti fono coverti, e nal’cofi dalle labbra fom- 
,, inamente grandi . 

„ Riguardo alla figura dell’ animale , pd- 
,, trebhe dirli f eh’ ella è un mezzo tra 
„ quella del bufalo, e quella del porco; 
} , giacché partecipa d’ amendue , Trattine i 
„ denti incifi vi , che non fomigliano a 
n quelli di alcun’ animale ; i denti mola- 
„ ri fomigliano un poco all’ ingroflò a quelli 
„ del bufalo, o del cavallo, ancorché fia- 
,, no molto più grandi . Il colore del cor- 
„ po è ofeuro , e nericcio ... Si dà per 
„ certo, che l’ ippopotamo non faccia, che 
„ un folo parto , eh’ ei viva di pelei , di 

„ eoe- 


\ fviluppati , e che gli adulti ne abbiano ot* * 

* to di più . Secondariamente vuolfi notare , 
‘ che noi palliamo qui le dimenfioni circo- 
flan2iate di tutti quelli denti , che Zeren» 
ghi efpone anche per via di mifure attua- 
li; poiché le figure, e le proporzioni de* 
denti , e delle altre offa della retta dell* ip- 
popotamo troveranfi nella Defcrizione , che 
ne dà M. Daubenton nel Tomo XXIV. 
'• dell’ ediz. in 32. Voi. 
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„ coccodrilli , di cadaveri eziandio, e di 
5> carne; ciò nondimeno mangia rifo, bia- 
5, de ec. quantunque a confiderarne i den- 
„ ti , fembri che la Natura non gli abbia 

• 9 , altrimenti fatti per pafcolare , ma piuttOr 
„ Ilo per divorare gli altri animali u . Ze- 
renghi termina la fua defcrizione alficuran- 
do, che tutte quelle mifure fono fiate pre- 
fe fopra l’ ippopotamo femmina , a cui il 
mafchio perfettamente s’ aflòmiglia , eccetto 
ch’egli è d’ un terzo più grande in tutte 
le fue dimenfioni . Sarebbe da defiderarfi , 
che la figura da Zerenghi prefentataci folle 
così buona , come l’è la fua defcrizione, 
ma quell’ animale non fu delineato vivo ; 
ei medefimo alferifce d’ aver fatti fcorticare 
quelli due ippopotami fui luogo , dove fu- 
rono prefi , ch’egli non ne riportò altro, 
che le pelli j e che Aldrovando ne impref- 
fe la figura fopra quella della femmina ; 
pare altresì, che fulla medefima pelle del- 
la femmina confervata nel fale, Fabio Co- 
lonna abbia delineata la figura di quell’ 
animale; ma la defcrizione di Fabio Co- 
lonna, quantunque erudita, non valequan- 
to quella di Zerenghi ; e in oltre le gli 
dee dippiù rimproverare d’aver foltanto ci- 
tato il nome , e niente affatto l’ opera di 
tal Autore, imprelTa tre anni prima della 
fua , e d’ elterfi fcòllato in parecchi punti 
eflenziali dalla defcrizione di lui lenza ren- 
derne ragione alcuna. Per efempio Colon- 

C S r.a 
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na dice, che a’ Tuoi tempi., nell’ 1603. , 
Federico Zerenghi ha recato d’ Egitto in ~ 
Italia un ippopotamo intero confervato nel 
fale , quando Zerenghi medefimo afferma 
di non averne portato altro, che le pelli. 
Indi Colonna dà al corpo del fuo ippopo- 
tamo tredici piedi di lunghezza (<* *), quat- 
tordici piedi di circonferenza , e alle gam- 
be tre piedi e mezzo di lunghezza , laddo- 
ve fecondo le mifure di Zerenghi fi fa , 
che il corpo non avea, che undici piedi di 
circonferenza, e le gambe un piede, dieci 

poi- 

4 r 


j. • 

{a) Hippopotami * nobii confpi&i at dimtnjjt 
corpus a capite ad caudam pedes eroi trede- 
cim , cor poiis lutitudo fiye diurne ter pedes qua- 
tuor cum dimidio , , ut plenum potiut , quarti 
' curi no firn vtntrem bubcat : orbi s corporis quan- 
te m longitudo trai : ctura e terra ai vtntrem 
pedes tres cum dimidio , ambitus crurum pt^ 

* dei tres ;pts tatui pedem ; ungule fingiti* uito 
tias tres : caput vero latum pedes duts , cum dk- 

• ' midi», longum pedes feptem cum dimidio % ori » 
i ■ riBus pedem unum , &c. Nàta . Può darfi , cl* 

il piede<, di cui Colonna 6 valf* per mi* 
fura fotte piò corto del Parigino } ma qua- 
rto neppure lo giuftifica i poiché in tal ca- . 
fo H corpo del fuo ippopotamo avendo tre- 
dici piedi. d> larghezza , la circonferenza 
non. avr/thuev dovuta eflère, che di undici pie- 
di . Lo fletto fi dica dèlie 'altre dimenfiorrf, 

L «he non concordano con quelle di Zerenghi» 


jWT fypoPrtdmkl *5$ 

follici e mezzo ec. Noi non dobbiamo (la- 
re alla defcrizione di Fabio Colonna, ma 
a quella di Zerenghi; nè fi può fcufare il 
primo, nè fupporre , che la fua defcrizione 
Ha (lata fatta fopra un altro foggetto , poi- 
ché fi fa evidentemente dal proprio tetto , 
ch’egli l’ha fatta fui piò picciolo dei due 
ippopotami di Zerenghi ; perchè confetta 
egli medefimo, che alcuni meli dopo, Ze- 
renghi gli fece vedere un altro ippopotamo 
a(Tai piò grande del primo. Ciò , che mi 
fa infiftere fu quello punto fi è, che niuno 
ha fatta giuttizia a Zerenghi , il quale pur 
è il folo , che qui meriti elogi; laddove 
tutt’ i Naruralifti da cento fettanta anni in 
qua hanno attribuito a Fabio Colonna quel- 
lo, che avrebbero dovuto riferire a Zeren- 
ghi, ed invece di ricercar l’opera di que- 
llo , fi fono contentati di copiare, e lodare 
quella di Colonna , quantunque quell’ Au- 
tore in altre parti rifpettabilillìmo, non fia 
fu quello articolo nè originale, nè efatto, 
nè tampoco (incero,' 

La defcrizione, e le figure dell’ippopo- 
tamo pubblicate da Profpero Alpino cento 
e piò anni dopo, fono ancora men buone 
di quelle di Colonna, non elTendo (late fat- 
te, che fopra pelli mal confervate ; e M. 
de Jufiieu (a) che ha fcritto full’ippopota- 

G ó mo 


(a) Memorie dell’Accademia delle Scienze, 
J7»4* P*i' a op. 
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mo nel 1724. non ha defcritto , che lo fche- 
letro della tetta , e de’ piedi. 

Confrontando quelle deicrizioni , e fopra 
tutto quella di Zerenghi cogl 1 indizj , che 
ne abbiara tratto dai Viaggiatori (a),fera- 

bsa 


^a) Nel' Nilo fi trovano ippopotami , odia ca- 
valli marini i e fe ne pfÉT? uno a Girge 1 * 
anno 1658., che tofto fu- condotto al Cai- 
t ro , ed io ve lo vidi 1’ anno medelimo nel 
mele di Febbraio, ma morto. Quell’ ani- 
male era di color quali ofcuro lionato > il 
di dietro tirava a quello del bufalo , tutte 
le gambe eran pàli corte , e grotte } pareg - 
, giava in grandezza al cammello , nel ceffo 
a un bue ; la teda era limile a quella d* 
un cavallo , ma più grotta ; il corpo eea 
chir volte grotto quante quello d’ un bue , 
gli occhi eran piccoli,- fa figura del collo 
attai grotta , '^orecchia piccola , le narici 
< moire grotte, ed apeste} i piedi grofliflimi, 
e grandidimi, c quali rotondi, con quattro 
» dita per ognuno , ficcome quelli del cocco- 
drillo ; avea una coda piccola come quella 
d’ un elefante, poco o niente di pelo futla 
pelle, non più dell* elefante ; nella mafcel a 
inferiore avea quattro denti graffi, e lunghi 
'■ un mezzo piede, due de* quali erano unci- 
nati, e grotti come corna di bue.. Paret- 
*' chi dicevano da principio , ch’era un bu- 
falo marino, ma io- con alcuni altri rico- 
nobbi , eh’ era un cavallo marino in villa 
* deW 
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bra che l’ ippopotamo fiaun animale, iL coi 
corpo è più lungo, ma groffo quanto quel- 
lo del rinoceronte ; che le Tue gambe fon 
affai più corte (*) ; che ha la tefta men 

1 un- 


ti eli a defcrizione di quelli , che ne hanno 
ferino ; fubito morto fu portato al Cairo 
dai Giannizzeri, che lo avean uccifo a col- 
pi di mofchetto in terra, ov* era venuto a 
pafcolare ; tirarongli parecchi colpi fenza 
farlo cadere , poiché la palla appena trapaf- 
fava tutta la pelle , ficcome già ofTervai ; 
ma uno , che Io percode nella maicella lo 
gettò a baffo. Era già buona pezza, che 
al Cairo non eranfi veduti fiftàtti ammali. 
Relation d? un Vojage du Levant , par M. 
T btvenot . Paris 1664. Tom, 1 , pag. 491, 

& 492» 

(a) I piedi dell’ ippopotamo fono tanto baffi, 
e corti . che non padano le quattro dita 
fuor di terra J Rellon dei poiffons , pag. 17, 
— - Crura e terra ad ventrem pedes tres cuna 
dimidio . Fabius Columna, pag.% 1. — Ng- 
- ' $a , che le teftimonianze di Bellon, e di Co- 
lonna intorno alla lunghezza delle gambe 
dell’ippopotamo variano troppo, per non 
poter edere adottata l’una , e l’altra di lìflat- 
te mifure , e vuoiti' inoltre odervare , che 
1 ’ ippopotamo da Bellon) veduto vivo era 
adai giovane, e grado, e per conseguenza 
doveva avere il ventre grodo , e pendente; 
la pelle di quello, che ha descritte Colon- 
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lunga e più grotta a proporzion del corpo; 
eh’ egli non ha corna nè fui nafo , come 
il rinoceronte, nè fulla tetta come gli ani- 
mali, che ruminano» Il fuo grido di dolo- 
re, partecipando tanto del nitrito di cavala 
lo , quanto del muggito di bufalo, potreb- 
be dirli , ficcome il diceano gli Autori an- 
tichi , e i Viaggiatori moderni (a) , che la 
Tua voce ordinaria fotte limile al nitrire del 

_ ca- 

t ** - 
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na, e eh’ il raedefimo , che quello di Ze- 
renghi, era Rata diseccata nel Tale ; e con» 
feguentemente pur avvenne , che il ventre di 
quell’ animale non fotte' altrimenti rotondo , 
ma putto . Quindi la mifura di Beilon % trop- 
po corta per un ippopotamo adulto ,e quel- 
la di Colonna troppo lunga per un ippopO» 
tamo vivo ; e ciò che d’ amendue vuoili 
inferire fi fe, che in generale il ventre di 
quell’ animale - non % quafi , che un piede 
e mezzo da terra , e che le gambe non han- 
no due piedi di lunghezza, ficcome dice 
Zerenghi . 

(a) Vocem equi rum ed il ilìiut genti j retatimi » 
profp. Alpin. Mgrpt. Hijl . nat. lib. IV. 
pag. 248. — Merolla dice d’aver veduto 
nel fiume Zairo un cavallo di fiume, che 
nitriva come un cavallo. Hifloire generale, 
dei Voyages , par M. /* Abbi Prevot . Tom.l 
pag. p5» Quell’animale non d’altronde 

' tratte la denominazione , che dal fuo nitri- 
Jf . Vofags de S( butteri, Ret. dtt Vojagtt di 
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cavallo, da cui però varia per ogni altro 
rapporto; e s’è così fi può conghietturare , 
che quella fola fomiglianza , fia ballata a 
farlo denominare ippopotamo , che vuol di- 
re cavallo di fiume \ ficcome 1’ urlo della 
lince, che in qualche guifa raffomigliava a 
quello del lupo , 1’ ha fatto nominare lupo 
cerviero ( a ) . I denti incifivi dell 1 ippopota- 
mo, e Angolarmente i due canini nella ma- 
cella inferiore , fono lunghiìfimi , fortiflfi- 
mi , e d’ una folìanza tanto dura , eh 1 ella 
piglia fuoco contro il ferro (6) \ il che pro- 
ba- 


- * la Compagnie Jet Indei de idoli ande . Tom. ~ 

IV. pag. 440. — L’ippopotamo nitri fee d* 
una guifa poc^ dtverfa da quella del caval- 
lo, ma con tanta forza, che didimamente 
• fi fente alla didanza d’ un buon quarto di 
lega , Voyagt au Senegal , par M. Adanfon t 
pag. 7j. 

(a) Vegganfi nel Tomo X. di quefla Storia 

- Naturale l’articolo della Lince , pag. ty 3. 

Tute* i denti fono di foftanz a così dura , 
che per co (favi f opra con un coiteli a , 0 accia. 

- r ino , buttano faville di fuoco in gran quanti. 

• td , ma piti le zanne , che gli altri i dentro 

perì non fono dì tanto dura materia . Zeren- 

ghi pag. 72 .Dentei babebat in in. 

feriate manilla fex , quorum bini exttùorti e 
regione hngi femipedem , lati , Ó' trigoni 
' "tatuai duat cum dimidio , per ambitum [e. 


\ 
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babilmente ha dato luogo alla favola degl? 
Amichi , i quali hanno fpacciato, che 1* 

ip- 


— » T 

mipfdem , aprorum modo parum retrorfum de - 
clives ; non adurici , «o» exerti , fed admoduna 
confpicui aperto ore. Intermedìi vero parum 
~ et gengiva exerti trigona scie digitali longitu- 
~ dine , medium locam occupante t , voluti fa- 
cente* crajjì , orbiculati , elepbantini ftmipe - 
- t/rm fuperant longitudine, atque aciem in fa-'' 
tremi t partibut planam parum detraSam » 
Maxillaret vero utrinque jfeptem crajjot tato s 
breves admodum . In fuperna vero mandibu- 
la , quam crocodili more mobilem habel , 
qua mandit & terit , anteriore t f ex injunt 
dentei, [ex imi imis re [pendente! aci e contra- 
rio modo adeptata, levijfima ac fplendida , 
fiorii politi modo , claufoque ore conjuguntwr, 
aptanturque imis , velati ex i/lis reci/i , ut 
. plenum plano infide at ; verum omnium acirs 
pyramidalit velati oblique re ci fi calami mo- 
do , fed medii fuper iorei non aciem inferio - 
rum at medium illorum in quo detraSio 
. con [pici tur rotunditatis , petunt ; ac non inci- 
dere , fed potiat illis teiere poffe videtur . Mo- 
lar! s totidem quot inferni , fed bini priore! 
parvi exigui , atque rotundo ambita, Ó* ab 
aliis diflant , ut medium palatum inter den- 
tei anteri aree occupare videantur ; inter ma- 
xillaret dentei lingua locut femipedalii rema- 
nebat . Denti am vero color eburnea i parum 
* pulirai , fpltndidui , diapbarun ftrt in acit 
- . r Vidi» 
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ippopotamo vomitava fuoco dalla -bocca; 
quella materia dei denti canini dell’ippopo- 
tamo è tanto bianca, netta, e dura, che 
11 dee molto preferire all’avorio per for- 
marne denti artificiali e poliicci (tf).l den- 
ti incitivi dell’ ippopotamo, e maflimamente 
quei della malcella inferiore fono lunghilfi- 
mi , cilindrici , e fcannellati ; i denti càni- 
ni anch’ elfi lunghifiimi fono incurvati , pris- 
matici, e trincianti , come le zanne del cin- 
ghiale. I denti molari fono quadrati, o bis- 
lunghi molto limili ai denti macellari del- 
1’ uomo, e tanto grolfi , che un folo pefa più 
di tre libbre ; gl’ incifivi , e i canini pii» 
grandi hanno fitto a dodici (b ) , ed anche 

fe- 


•videbatur >* durities illorum / ìlice* vet magli 
cute/li quidem cajla non parva confpicientium 
adrniratione ignii excitab antur ( aviti te , fa* 
rum vii nibil tot percujjionibui J igni rema* 
nenie ; quaptopter veriftmile foret noflii tem « 
pare dentei ferendo igntm ex ore evomiffe , 
Fab. Colnmna pag. j 2 . 

(a) 1 più beili , e bianchi , e netti denti di 
cavallo marino trovanfi al capo Mefurado 
in Africa ; i dentini gli prtferifcono pet 
farne denti pofiicci, perche ingiallifcon me- 
no dell’avorio, e fono affai più bianchi, • 
più duri . Voyage de Defmarihais . Tont. II, 
pag. 148 . 

(b) Po/l menfes aliquot aliar» ( hìppopot amum ) 
Unge majoretti, idem, Federicui Ztrengbi, Rome 
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felici* pollici di lunghezza (a), e ciafcun» 
talora pefa dodici , o tredici libbre {&) . 

Fi- 


nobh oftendit cujus dentei aprirti pedali longitu- 
dine fu'runt,proportione crajfiores , fìc & rei' qua 
omnia ma'fota . Avvertali , che quella palio, 
it quale chiude la deferitone di Fabio Co- 
lonna , prova eh’ ella \ ftata fatta fulla pel- 
le del più piccolo dei due ippopotami di 
Zerenghi -, che il piccolo era la femmina t 
« che il pili grande da Colonna non de- 
ferirlo era il mafehio ; quello palTo prova 
altresì', che non bifogna contare , ficcome 
pur han fatto tutt’ i Naturalilìi moderni, C 
nuovi , filile mifore di Colonna . In quella 
deferizione non v’ hanno, che le mtfure dei 
denti efatte , perché fiffatte pam non pof- 
fono n* accorciarli, nfc allungarfi ; laddove 
una pelle feccata nel fale fi gualla in tut- 
te le fue dimenfioni . 

(a) lo ofiervai, che quelli denti erano in- 
curvati a fòggia d’arco, lunghi circa fet 
pollici, e che nel filo più groflo ne avea- 
no più di fei di circonferenza . Defcriptnm 
de P ippopotame , par te Capitarne Coverti . 
Volage de Dampierre . Tom. III. pag. 360 . 
& fuivantes. “ ' 

fb) Io non ne ho veduti cavalli marini, ma 
ne ho comprati i denti , che pefavano ben 
tredici libbre. Defcription des ammaux , & 
dei plantes , ùrie de la Cofmograpbte de Cof- 
mas le foli taire , pag. 19. de la ulatien de 
Tbevtnot . Paris 1696» 






— 
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Finalmente per dare una giuda idea del- 
T ippopòtamo, noi ci varremo delie mifure 
di Zerenghi, accrefcendole d’ un terzo, poi- 
ché le mifure di lui, ficcome afferma egli 
Tnedefimo , furon prele foltanto fopra la 
femmina, ch’era un terzo più picciola del 
mafehio in tutte le Tue dimenfìoni . Quelto 
ippopotamo mafchio avea per coofeguenza 
dall’ eftremità del nudò lino all’ origine del- 
la coda Tedici piedi , e nove pollici di lun- 
ghezza, quindici piedi di circonferenza , fei 
piedi e mezzo d’ altezza ; le gambe lunghe 
circa due piedi e dieci pollici ; la teda lun- 

6 a tre piedi e mezzo in circonferenza J 1» 
occa d’ apertura avea due piedi e quattro 
pollici, e i denti grandi erano lunghi più 
d’un piede. 

Con armi cotanto poflenti, e con una 
prodigiofa forza di corpo l’ippopotamo po- 
trebbe renderfi formidabile a tutti gli ani- 
mali i ma egli è naturalmente dolce 0»), 
ed è inoltre così greve, e lento al corfo, 
che non potrebbe attrappare verun quadru- 
pede ; nuota più ^editamente di quel , che 

cor- 

» J V 


(a) Qui hi ppopotomttm animai terribile, & cru- 
dele èffe putarunt , fui fi mibi videntur . Vi- 
dimus enim nos adeo manfuctum hoc animai 
ut hominei minime rtformidaret , [ed benigni 
t fequeretur . Ingewo tam miti efl , ut nullo 
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corra ; dà la caccia ai pefci, e ne preda («1; 
gode di rtar nell’ acqua , e vi dimora egual- 
mente volentieri , che Copra la terra ; e pu- 
re non h» membrane fra le dita de’ piedi, 
come il caftoro, e la lontra ; e fembra eh’ 
ei nuoti facilmente foltanto per la gran 
capacità del l'uo ventre , la quale fa , che 
.prefo volume pèr volume , egli è quafi d* 
egual pefo dell’ acqua . Sta egli inoltre lun- 
go tempo fott’ acqua a fondo (i), e vicam- 

tL ===== 

0 egocio cicuretur , nec unquam morfu Leder » 

- gonatur . . . . Hìppopotamum è Jìabulo / oh * - 
* rum exire permittunt , net metuunt ne mor~ 

' àtei . Reaor ejus , cum fpe&atores obleSare 
libei , caput a liquor brajfic* capitata , atto 
me lopeponts partem , aut fafcem berbarum aut 
panem e manu fublimi protendi! fera , quod 
ea confpicata tanto riSum biatu dtducit , ut 
leoni i etiam hiantis caput facile- sfrati fauci - 
bui caperei. Tane reflor quod manu tenebal 
in voraginem illam feu fuccum quempiam 
i rmmittit . Manducai Ò* devox at. Bello - 
nius de Aquatilibus . 

(a) L’ippopotamo cammina con molta len- 
tezza in riva ; ai fiumi, ma rpeditamento 
entro l’ acqua ; e(To vive di piccioli pefci , 
e di quanto può attrappare. Defcription de 
P hippopotàme ,• parie Capi faine Covent . 
Vofagt de Dampierre . Tcw». IH. pag. 360. 

(b) L’ ippopotamo fi profonda nell’ acqua fi- 
no a ut braccia; e l’ho oflervato io flef- 

' • fio 
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mina come fe fulTe ad aria aperta, e quan- 
do n’efce al pafcolo * mangia canne di zuc- 
chero, giunchi, miglio, ril'o , radici ec. e 
ne confuma in gran quantità ; onde cagio- 
na del gran danno nelle terre coltivate. 
Ma perchè egli è più timido fopra terra , 
che nell’acqua, fi può facilmente metterlo 
in fuga.- egli- ha le gambe tanto corte, che 
non potrebbe falvarft colla fuga , qualora fi 
feofiafie dalle fponde dell' acqua . Quando 
corre rifehio, o danno, il l'uo pronto fcam- 
po confifie nel gettarli nell’acqua , e tuf- 
fa r vóli , e far un gran tragitto prima di tor- 
nar a comparir^; quando è cacciato, d’or- 
dinario fugge, ma le vien ferito, s’accen- 
de d’ira, e rivoltandofi contro le barche 
furiofamente le inveite, e addenta, e fpef- 
fo ne fiacca de’ pezzi , e alle volte ancora 
le fommerge (*). lo ho veduto, dice un 
„ Viaggiatore , l’ippopotamo aprir (£) la 
„ bocca , ficcar un dente fulla fponda d’ 

„ una 

- ‘ - — - " 

fo , e l’ho veduto {larvili piti dì mezz'ora 
prima di ritornar fopra. Idem, ibidem '* 
(a) Hippopotamus cyrrtbit infidi «tur , qua mer^ 
et bus onufl* fecundo Nigro feruntur, qua sciar fi* 
frequentibus gyris agitata s demetgtt . Leon. 
Afric. Deferì pi. Tom. II. pag. 758. 

(S) Relation du Capitaine Covent , de Por- 
- }>ujry pr*$ Brifiol . Vofagt de Dampierre P 
Tom, HI, pag. 16 1. 
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„ una barca , e l’altro al fecondo orlo* 
„ quattro piedi dinante l’un dall’ altro, fo- 
,, rar la tavola dall’ una all’altra banda, 
,, e farla così colar# a fondo ... Ne ho 
,, veduto un altro lungo la fpiaggia del 
„ mare , lopra cui l’ onde balzarono una 
„ fcialuppa carica di quattordici botri d’ac- 
„ qua , che reftògli in Pecco falla fchiena ; 
a , venne un altro colpo di mare , che ne 
„ la ritratte, fenzachè quindi apparile aver- 
„ ne egli ripentito il minimo male .... 
„ Quando i Negri vanno pePcando nelle 
loro barchette, ed incontrano un ippopo- 
„ tamo, gli gettan del pefce , e allora ei 
„ continua il Può viaggio fer.za più oltre 
,, fraftornar loro la pePcagione i fa il mag- 
» gior male quando fi può appoggiare con- 
„ tro terrai ma quando galleggia full’ ac- 
M qua, non può far altro , che mordere ; uni 
„ volta , che la noftra fcialuppa era vici- 
9 t na alla fponda, io lo vidi mettervifi fot* 
,1 to, alzarla colla fchiena fbpra l’acqua, 
,, e rovefciarla con Pei uomini, che v’eran 
„ dentro ; ma per buona forte non fece lo- 
,, ro alcun male — Noi non ofereflimo 
„ ( dice un altro Viaggiatore ) (#) provo- 
u care gl’ ippopotami nell’ acqua dopo un’ 
n avventura, che avrebbe potuto effere fu- 
7- ' " - ne- 

(*) R«iation du Capitai ne Roger. Voyagt de 
D ampi erre. Tem. III. pai. $6$. " > 
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)> nella a tre uomini ; eran eflì andati cr*a 
,, una barchetta per ammazzarne uno in 
„ un fiume , dove vi avean otto o dieci 
,, piedi d’ acqua ; dopo che 1* ebbero f„o- 
,, perto in fondo , ove camminava fecondo 
„ il fuo collume , Io ferirono con una lan- • 
eia lunga ; ciò lo fece montare in tal 
» furia , che torto venne fopr’ acqua , gli 
,, guardò in aria terribile, apri la bocca, 

,, con una dentata portò via un groflb pez- 
„ zo del battello , e poco mancovvi , che 
„ noi rovefcialfe , ma fi tuffò di nuovo qua- 
„ fi torto nell’ acqua . Quelli due efem- ~ 
pj badano a darci un’ idea della forza di 
quelli animali,* s’incontrerà una quantità 
di limili fatti nella lloria generale de’viag- 
gi , in cui l’ Abate Prevorto con vantaggio, * 
e con nettezza di rtile tutta propria di lui * 
ha rapportato un compendio di quanto i 
Viaggiatori hanno riferito dell’ ippopota- 
mo ( a ). 

Del redo quell’ animale non è numerofo- 
che in alcuni fiti ^ e pare , che la fpecie 
ne fia rillretta a climi particolari , e non 
fi trovi altrove , che ne’ fiumi ò’ Africa . 

La maggior parte de’ Naturalifli hanno 
fcritto , che l’ ippopotamo fi trovava anche 
nell’ Indie ; ma quello fatto è foltanto ga- 

ran- 

■■■■,— rsj 

(a) Hifloire generale des Voyages . Te»f. V, 
p*S' 9 5' & 3 io. 
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ranrito da teflimonianze , che mi femhrano 
un po’ equivoche ; la più pofìtiva di tutte 
farebbe quella d’ Alelfandro (a) nella fua 
le'rera ad Arinotele, quando ci poteflìmo 
accertare in virtù di quella lettera medefi- 
ma , che gli animali, di cui favella Alef- 
fandro foflero in realtà ippopotami. Ciò, 
che mi fa dubitare intorno a ciò , fi è , 
che Ariftotele deferivendo nella fua fioria 
degli animali 1* ippopotamo , avrebbe detto, 
che fe ne trovavan nell’ Indie, ficcome in 
Egitto , quando aveffe creduto , che gli 
animali, di cui gli parlava Alelfandro nel- 
la fua lettera , fodero flati veri ippopotami, 

One- 

■■■ 1 — ! 

(a) Humanas carnei bippepotamii pergratai effe 
« *i* collegimus , qus in libro Arinoteli] de 
mìrabiltbui India babentur , ubi Alexander, 
JAacedo fenbens ad Ariflotelem inquit . „ 
„ Ducente! milite! de Macedonibui , levibus 
j> armis , m:fi per amnem nat muro! ; itaque 
„ quartana piumini i partem nataverunt , curri 
„ borrendo res vi fu nobis confpetìa r/f; hip- 
» popolami inter profundos aquarum rutrunt 
» gurgitei, aptofque milite! nobis flenttbus ob- 
oi Jumpferuvt . lratui ego tunC ex eis , quinos 
. - „ infidiai deducebant , tcntum & quinqua- 
,t gmta mitti in fiume» fujji , quei tur fui 
„ hippopotami fufta dipnoi pana confcccrunt 
. Aldrov. de quad. digit, pag. i88, & i8p. 
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Oneficrito, e alcuni altri Autori ( a ) ami- 

ch, ~ * c " tto > c ^ e l’ippopotamo trova- 
va/i fui fiume Indo ; ma i Viaggiatori mo- 
derni , quegli almeno, che fi meritano mag- 
gior fede, non hanno ciò confermato, tut- 
ti convengono a dire (4), che quell’ ani- 
male trovali nel Nilo , ne I Senegai o/lia 
Negro , nella Cambra , nel Zairo , e in 

a /• ^ urn ‘ ’ anc h e nei laghi dell’ 
Africa (0 , malfimaraente nella parte me- 
Tom.XIl. H 


ri- 


( \ Tn c lr> *'* l uo !p ,f rf P er,tur bìppopotamut , ut 
Oneficritus eft autor , in amne Indo.' Her- 
molau* apud Ge( oer , de pifàbut , pag. 4l 7. 

(b) Colmographie du Levant , par AndréThl 
vet, pag. i ì9 . ... Leonis Afric. Africa de - 
jcr,ptt°. Lugd. Bat. idjz- Tom. II. pag . 
75 *- — L Afnque de Marmo!. Toni. /. 

' V'r? T ° m * IL ***' J 44 . - Rela. 
tion de Thevenot. Tom. 1. pag . 40 , .... 

fre^l'dT £ B tfal0pÌ f » P ar l> °"cel • Let- 

tres edif. 1 V.Racneil , pàg. ? < ? . ... De- 
fcription de 1 Egypte, par Mnllet. Tom. 
U. pag. 1 2 6. — Defcription du cap de Bon- 
ne efperance, Kolbe . Ter». III. pa , 
I?-"* v °y a S e * Flaccourt ?94 . . ! 
Hifloire de 1 Abifiìnie, par Ludolff, pag. 

A ? H a r 44 ’ **’ V ° yà § e an Sene 8 ai » P*r M. 

Adanfon, 7? . & c . 

(c) Relation de l’ Erhiopie , par Ch. Jacq. 
Poncel ; fune des Lettres edifiantes IV. 
RecueiJ . Paris 1704. pag. 36$. 
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ridionale ed orientale ; ma neffutT tT eflì ci aC 
ficura pofitivamente, che ve n’abbia nell* 
Afia; il P. Boym (a) è il folo,cìie fem- 
bra ciò adottare; ma il fuo racconto parmt 
fofpetto? e a mio credere, prova Colo, che 
quell’ animale è comune al Mofambica, e 
in tutta quella parte orientale th 41 ’ Africa .• 

* Oggidì l’ippopotamo, che gli Antichi ap- 
pellavano il cavallo del Nilo , è tanto raro 
nel baffo Nilo, che gli abitatori dell’Egit-, _ 
to non ne hanno alcuna idea t e ne igno- 
rano ben anche il norhe (£) ; egli è del 
pari ignoto in tutte le parti fettentrionali 
dell’ Africa dal mediterraneo fino al fiume 
Bambot, che fcorre alle falde delle mon- 
tagne dell’ Atlante ; dunque il clima attual- 

4 - men- 

- > , ■ , . . , 

(a) Flora Sincnfìt , a P. Mìchaele Bofrt Sor. 
Je/u 1656. pag. i. La Chine illuftrèe, par 
d’Alquifc. Arali, 1670. pag . 258» ' , 

(b) Quanto agli animali, non è il folo ippo- 
potamo , che fia ignòto ai popoli , che or 
abitano l’Egitto. Voyage df Shaw.Tom.11. 
pag. \&p. L’ ippopotamo trae origine 
dall’ Eriopia . . . difeende pel Nilo nell* 
alto Egitto. . defola le campagne, do- 
ve fi getta mangiando i grani , e fopra tut- 
to le biade di Turchia. .V . . Egli rarif- - 
fimo nel baffo Egitto . Deferì ptton de /’ Egy. 
fte , fttT < les Memoires de M. de Matllet # - 

per M /’ Abhè Mafcritr • La Haye 1740. 
Tom. II. pag. 126 . 
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niente abitato dall ippopotamo non fi ften- 
de più che dal Senegal ali’ Etiopia , e dì 
la infino al capo di Buona-fperanza. 

Poiché la maggior parte degli Autori* 
han chiamato 1 ippopotamo cavallo marino. 
_ ° bue marmo, fi è talora conful'o colla vac- 
ca manna, animale molto diverfo dall’ ip- 
popotamo , e che abita foltanto nei mari 
del Nord ; fembra dunque certo, che 
ippopotami , cui l’Autore della deferitone 
de la Mofcovia dice trovarli alla fpiae- ia 
dei mare prelfo Petzora, non fono altro , 
che vacche manne , e vuoili rimproverare 
Aidrovando d aver (*) adottata fiffatta opi- 

H 2 nio- 


t*).Se<l quid magi, mirandum tjl , in morì quo. 
que ver/art fcripftt Pifaius , qui agen, de ani. 
mantibus aquatica , con, munti amni . terra . 

c maY \ 5 roco£, '!° s » & hippopotamos predi, 
eabat . idoneo non debemus admirationc C a- 
pi quando leguur m deferiptione Mofcovi* 
/«Oceano adjacenti regìonibus Petzora;. 
equos tnannos crefeere . Pari ter Odoardus. 
Barbofa-, PortughenJÌ, , Qefala obfcrvuvit 
mulm equo, marmo, , a mari ad prata e X ire, 
denuoqut admarereverti. Idem repeti, Edw- 
dus-Vuot , de hujufmodi feri, in mari Indi • 
co ereuntibu, . Propterea babetur in puma va. 
damme naviga, ionum , multo, quandoque uau. 

vtctnts pratu piente, compre bendam ; 

/ed 


■J 
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«ione fenza efame,e d’aver detto in con- 
fluenza , che 1* ippopotamo trovavafi nei 
mari del Nord ; perchè non folo eflò non 
abita i mari del Nord , ma rade volte s* ^ 
incontra ne’ mari meridionali. Le teflimo- 
nianze di Odoardo-Barbofa , e di Edwardo- 
Vuot riferite da Aldrovando, e le quali 
par che comprovino , che gl’ ippopotami 
abitino ne’ mari dell’ Indie , fembranmi quali 
tanto equivoche, quanto quella dell’Auto- 
re della defcrizione della Mofcovia ; e io 
farei forfè inclinato a credere con M. Adan- 
fon («) che l’ ippopotamo , almeno a que- 
fti tempi non trovili , che ne’ gran fiumi 
dell’ Africa . Kolbe ( b ) , il quale dice d’ 

. . . aver- 


ftd ipft ad mar» fugientes torum cymbas ag • 
gr ed i untar , drniibus il lai difrumptndo , Ò* 
[ubmtrgendo , £>■ tamen brfìite lariceti oh cu~ 
tic duntiam [andari minime poterant . Aldrov. 
de e>r t ad. digit, vtvip. pag. 181. & feq. 

(a) Rifalendo il Negro noi arrivammo in un 
quartiere , dove gl’ ippopotami , o cavalli 
marini, fono molto frequenti; quell’ anima- 
le il maggiore tra gli amfibj non trovali , 
che nell’acqua dolce de’ fiumi Africani ; ed 
è cofa degna d’ efler notata , che non fiali 
ancor fatta quella oflervazione , eh’ egli è < 

P articolarmente attaccato a quefta parte di 
Tondo . Gli fi dà comuhemente la figura 
d* un bue, eh’ è io verità 1’ animale , cui 
. raf. 


I 
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averne veduti parecchi al capo di Buona- 
Speranza , accerta , che fi tuffano egual- 
mente nell’acqua del mare, che in quella 
de’ fiumi; alcuni altri Autori riferifcono la 
medefima cofa . Quantunque Koinè nella 
defcrizione di quell’ animale mi femòri pii! 
«fatto dell’ufato, v’ha luogo a dubitare 
che non l’abbia veduto sì fovente , com’ 
egli pur dice, poiché la figura da elfo lui 
aggiunta alla fua defcrizione è più cattiva 
di quelle di Colonna, d’ Aid rov andò, e di 
Profpero Alpino, le quali fìon furono im- 
prefi'e, che fopra pelli borrate • Quindi è fa- 
cile a comprenderli, che generalmente le 
deferir ioni , e le figure dell’opera di Kolbe 
non fono fiate fatte nè fui luogo, nè dal 
naturale ; le definizioni fi fono fcritte a 
memoria, e le figure per la maggior parte 
H 3 co- 



rafibmiglia maggiormente , ma egli ha le 
gambe pili corte, e la teda d* una groflez- 
za fmifurata . Quanto alla grandezza il ca- 
vallo marino può (fare dopo P -elefante , e’I 
rinoceronte : le fue mafcelle fono guernite 
di quattro zanne, colle quali fiacca le ra- 
dici degli alberi , che gli fervono di nutri- 
mento; egli non può dimorare lungo tem- 
po fott’ acqua fenza refpirare , il che P ob- 
bliga di fporgere fuori dalla (uperficie efi* 
tefia, ficcome fa il coccodrillo. Voyage au 
Sentiti , par M, Adanfon . Paris 17J7./.73. 
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copiate , od imitate fu quelle degli altri 
Naturalifti; e in particolare la figura ch’ei 
offre dell’ Ippopotamo rafiòmiglia di molto 
al Ceropotamo di Frofpero Alpino {a ) . 

" - - ^ KoL- 

1 1 * ” * "! ■ * ! '1 ! .. , ■ ■ LT . I gg . 

|a) Ippopotamo O cavallo marino i fe noi dia- 
mo a quell’animale raggiunto di marino* 
non è già perchè ha una fpecie di pefee » 
tré perchè viva mai fempre nel mare . Ei 
viene cercando il Tuo cibo fol;fjicc0»e non 
ad altro fine fi ritira inumato o jn qualche 
' fiume y che pe* metterli in deuro £ l’ufato 
fuo cibo fi è l'erba; quando la ‘ fame lo 
ilimola efee dall’acqua,. nella quale efTo fi 
corica fempre rutto diflefo ; quando alza 
la teda fuor» dell’acqua la rivolge de tur- 
t’ i lati dèlie fponde per ifpiare , . fé M* co* 
fa a temere, e fente l’uomo a una diftan-' 
za confiderabile : fe s’avvede df qualche 
vofa, torna a. tuffarfi nell’acqua * e vi ri- 
marrà tre ore lenza muoverli . . . Quell’ 
animale pefa d’ordinario due mila cinque» 
cento , o tre mila libbre «... Il cavallo 
marino e pel colore y e per la datura raf- 
fomiglia ài rinoceronte , 4 (jjlt£iito ha un po- 
co piti corte le gambetta fella, come di- 
ce Tellez ( lib. I. cap. Vili , ) s’aflbrm- 
glia più a quella del cavallo ordinario , thè 
a quella di qualunque altro animale , e 
quindi ne ha prefo il nome ; ha la bocca 
molto più grande del cavallo , e per que- 
llo ,rifguard0 s’approlfima più pi bue; le 

.-*• -j, a . 
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Kolb« adunque , accertando che l* ippopo- 
tamo dimora nell’ acqua marina , potrebbe 
H 4 ben 


narici fono groffiffime , fi riempion d'ac- 
qua, cui egli fa zampillare quanJo s’alza 
dal fondo del mare , o dal fiume, che gli 
fervi di letto} le orecchie, e gli occhi to- 
nò affai piccioli ; le gambe fono corte, 
groffe, e della ffeffa groffezza dall'alto al 
baffo ; non ha l’unghia del piede feffa , fic- 
come il bue, ma ì divifa in quattro parti 
nll’effremità , e fu ciafcuna di Affitte par- 
ti veggonfi certe fcannellature in forma di 
vite ; ha la coda cofta come quella dell* 
elefante, vi fi vede pochiffimo pelo, ed an- 
che cortiffimo : quello è quanto il cavalla 
' “ marino ne ha . 

Le mammelle della femmina di queft’anlma- 
Ie pendono tra le gambe di dietro, còrno 
vedefi nelle vacche; ma effe folto piccoliffi- 
me a proporzione delta groffezza del corpo 
ficcome pure i capezzoli . Io ho fpefle vol- 
te vedute delle ferhmine allattare i loro 
parti già grandicelli quanto una pecora... 
La pelle del cavallo marino ha più d'un 
pollice di groffezza , ed olrre cib Ì! tanto 
dura , eh* malagevole ucciderlo anche con 
un colpo di palla. Gli Europei del Capo 
mirano Tempre alla teda ; ficcome la pelle 
n’ più tenera , fi pub facilmente trafora- 
re ,• di rado avviene, che qtiefl’ animale io 
* altro fito tenga ferito a morte- 
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ben averlo detto fecondo Plinio , e non fe- 
condo le fue proprie olfervazioni * La mag- 
gior parte degli altri Autori riferifce, che 
quell’ animale trovali folranto nei laghi d’ 
acqua dolce, e nei fiumi ; talvolta all’im- 
boccatura loro , e più fovente a grandififima 
diilanza dal mare . Havvi parimente de’ 
Viaggiatori, che fanno le maraviglie, e tra 
cfifi MerolJa (<r), che liafi chiamato l’ip- 

po- 


Nel cavallo marino non v’ cofa piti nota- 
bile, che i tuoi denti delta mafcella inferio- 
i^re ; ne ha quattro grotti , due da ogni bae- 
da , l’uno de’ quali uncinato, I’ altro rit- 
to : fono fpeffi come un corno di bue , 
lunghi un piede , e mezzo in circa , pelano ' 
dodici libbre per ciafcuno ; la bianchezze ? 
loro fpicca moltifiìmo ; ha quello di ringo- 
iare, che li conferva lenza alterazione al- 
cuna , qualità che non ha l’avorio , che 
invecchiando ingiallifce ; fono parimente 
più fiìmati de’ denti dell’elefante. 

La cerne di quell’ animale e a mangiarli 
afhi fquifita , bollita, ed arrotto; e tanto 
la fi pregia al Capo , che vi fi vende do- 
dici , e quindici (oidi da libbra ; ella fi fe 
il più gradito predente, che far fi polla ; il 
graffo frvende ad egual prezzo delta carne; 
e(To ì molto dolce e falubre, e ferve in 
luogo del butirro ec. Dtfcription du cap de 
B«nneefperance par Kolbe , Tom. HI. cap 
(a) Nota. Le figure di quelli ceropotami di 

Pro- 




Deir ippopotami f?} 

popotamo cavallo marino, perciocché, die* 
egli , queir’ animale non può fofferire l’ac- 
qua l'alata. D’ordinario Ila nell’ acqna il 
giorno, e ne forte la notte per pafcolare; 
il mafehio , e la femmina s’ abbandonano 
di rado: Zerenghi prefe il mafehio , e la 
femmina il giorno llelfo , e nella (iella fof- 
fa . I Viaggiatori Olande!! dicono, eh’ ei 
fa tre o quattro figli per volta , ma un tal 
fatto fembrami affai fofpetto, e fmentito 
dalle telìimonianze citate da Zerenghi ; 
fìccnme 1’ ippopotamo è d’ una grolfezza 
enorme, egli è inoltre nel cafo dell’ elefan- 
te, del rinoceronte, della balena, e di tutti 
gli altri animali grandi, che pur uno ne 
generano; e queft’ analogìa parmi piùi fi- 
cura di ogni altra tefiimonianza , , • 



* 

Profpero Alpino ( lib. IV. cup. XII. tab. 
ai. ) Ombra, che tiano (late delineate lo* 
* pra pelli borrate d’ ippopotami , a cui lor- 
de faranno (lati (Iraippati i denti . 

(b) Hiiloire generale des Voyages. Tom. V, 
pag. 9V Nota i. 
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Q uantunque là gratr-beftia e’1 renne 
fi ano due animali di fpecie differente 
noi abbiamo creduto doverli unire,, 

■ ■ ? p oì * 


(a) In lingua Celtica, E/cb -, in latino, e -lit 
Greco moderno, Asie, X in Tede fco, 

^Hei/end , o F. il e n2. ; in Polacco, £/>fs ; in. 
Sveazefe, (Elg-, in Inglefe, Elk .’, in Mo* 
fcovia-, Lezzi y in Norvegia, sElg i nella 
Cina, Hanta-hariy nel Canadà, Orignal j, 
in Francefe , Pian * 

Alce . Gefner , Hifl. quad. pag. t. fig. pag.j„ 
Elan . Mcmoiret pour fervìt a i’ bijìoire da 
,■ onìmaux . Partir L pag, 179 . fig. pi. XXPi 
Ccrvus palmatus . i4/<* -i/fr* , Ó* legittima . 
■ Magnwm animai. vu/gk „ J£Jein* de quad* 
pag. J 4 . ' ~ ~ 

•C ervus cornibus ab imo ad Jummum palmati s, %m . 

Alces , Briflòn» regn. anim. pag • 91- 

Alces, Cerva t cornibus acauli bus , palmati si 
caruncola gutturali. Linn. SjfJf, nàti edij.X. 
P.ag. àòf / 1 ’ ’ 

(b) il Renne non era'conofcmto pretto iGre* 

' iT: ~~ ci-. 




Dell* Grdn-befiid , ec- 179 

poiché non fi può teflere la fioria dell’uno, 
lenza mefcolarvi molto dell’ altro ; e la 
maggior parte degli Autori tanto antichi 
che moderni gli hanno confufi > e indicati 
^ H 6 eoa 


ci ; in Francefe antico portava il nome 
di Rafgier , o Ranglier . In Latino moder- 
no , Rungtfer ; in Tedefco', Reentbier ; in 
Svezzefe , Rben\ in Irtglefe Raindcer \ in 
Norvegia , Rehen ; in Lapponia , Boetfoi , 
fecondo Federico Hoffberg • C oileatori dei 
different morceaux , &C. par M. de Keralto. 
Paris 1765 ." %*». I. pag.' 240. nel Canada, 

Catibou • ... 

Jn partibus magna Lapponi le beflia ejt degene- 
re cervorum .... Rangifer duplici rettone 
' , rf/S*; km in capite ferat alta cornuti 

velut quos quercinarum arborum xamos ; alia 
quod injìrumenta cornibus , peBortque , 

- pwj biemalia plauflra trahit-, impoftta , Ran- 
ch» , Ci)’ Locha , patrio fermane vocantur. 
Olai magni geni- fept. Antuerpia 

1558. pag. i?s- . , 

Rangier, ou Ranglier. Gaflon Phsbus. Vene- 
rie de Du/ouiltoux , fenili et 9”7. 

Tarandus , Gefner . lcon. quadrup. pag. 57. 

fig. pag. 58. .y£ 

Tarandus. Aldrovand. «/e Btjul. P-Sjp. 

\ r fig* ,p9g.. 86i. ' 

Jfltrvvs. palrhatui . AtófOV. de quadrup- 
1 $£• .857* - .. -■* 
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con denominazioni equivoche , che fi pof- 
iono applicare ad entrambi . I Greci non 
conoscevano nè la gran belila, nè il renne; 
Arinotele non ne fa punto, menzione (a): 
e tra i Latini Giulio Cefare è il primo , 
«he ha ufato il nome Alce, Paufania 



C ervui mirabilh, Jonfton. de quad. fig. tab. 

36. -, 

Cervus rangìfer . Ray , Syn. quad. pag, 88. 

Renne. Hi flotte de la Lapparne , par Scheffer , 
fig. pag. ?oa. 

Daim de Groenland. Edward* Hifloire dtt 
o/feaut . Panie J. fig. puff. 51 . 

Cervus rangìfer . Klein , de quad. pag. a?« 
fig. tab. r. 

Cervus cornuum furami tatìbus omnibus palma, 
tic ..... Rongifer . Le renne . Bri don 

rtgn. animai, pag. pi. 

Turandus. Cervus cornibus ramo fi s t eteri bui .... 
fummitatibus palmatù . Linn. Sytt. nat . 
edjr. X. pag. Ó7. 

Ebe no . Linn. Amante. Atadem. pag. 4, 

(a) Nota. L’ ippelafo d* Arinotele non è già 
la gran beftia » ficcome pur han creduto i 
n*flri più faggi Naturai, fti; noi abbiamo 
di Ir uno nell’ articolo dell’ Axis , ciò che fi» 

P ippelafo, e *1 tragefafo . • 

(b ^Argomento fune AEebiopiei tauri , alce* 

ftra Celtica , rjr quibut matti cortina in fet. - 
perciliu baisene , /«emina cartt , Paufan. im 

: Eli* 


C 


Della Gran-b’jlta , te. fjr 

il quale fcrifle circa cent’ anni dopo' Giulio 
Cefare è altresì il primo Autor Greco, ira 
cui fi trova, quello nome medefimo A W; 
e Plinio qua# contemporaneo di Paufani* 
(.*) ha indiato molto ofeuramente la gran- 

. *■ , ’ . be- 





Eliseli « Alce nominata ferg fpecie ini et 
cervum, & camelum efì ; nate', tur a pud Cei- 
tal; explorarì , invefttgarique ab bomìmbu» 
Oflimatium fola no» poi efl , fed obi ter al/quan- 
do dum aliai venta tur fetat , ' hac et, am in- 
fidit i Sagaciffxmam effe munt , & bominis 
odore per longinquUm ìntervallum percepto ,in 
foveat Ó* profuvdijfimai fpecut fefe abdtre » 
Venatoret montem vel campum ad mille [io- 
dia circondane , & contrago fubtnde ambito, 
nifi intra Stlum fera , delite fcat , » 0 n alia 
tauon^gnm capere poffunt ì Idem .• In Bea- 

(a) Sefùntrio ferì & equorntn gregei ferorum , 
ficut afinorum Afta & Africa : prateria al - 
cem, ni proeeritai aurtum & cervici t diftin • 
guai t fomento fimi lem : item notar n in Tea»- 
dtnavta infoia nec unquam vijam in hoc or- 
be , molti t ramen narratam , Machlin, baud 
t ’ dijfimilem illi , fed nullo fttffraginum flex u j 
ideoque non cubantetn , fed acclivem arbori 
in fomno , eaque igei fa ad infidi ai , capi , 
• velocitati} memorata . Labrum ri fuperioi 
pragrande : ob id rttrogriUfriur in pafccnao , 
Bf •» prhf* tendtnt, invalvatur , PJìd. H, fi. 

noe. 
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beftia , e^I renne fotto i nomi di alce ^ 


machia , e tarandus , Non fi può dunque 


O" Scjtbarum Tarandus . . . . Tarando ma- 
gnitudo que bovi , caput majus cervino , 
abfìmile ; cornua ramofa ; ungule bifida: ; 
i viiius magnitudine urforum , feci cum libuit 
fui colora effe efini fìrnilis efl : tergorii tan- 
ta duritia , «f thoracei ex eo faciant. ,» . Me- 
tileni latet , idcoque raro cdpitur . Pii n. Hi fi. 
nat. iib. Vili. cap. xxxiv. — - Nota’. Io 
ho creduto di dover citar inficine' que- 
lli due paffi di Plinio, ne’ quali fotto i 
diverfi nomi d'alce, di machia , e tarandut 
par, che voglia indicare rre differenti ani- 
mali ; ma fi comprenderà dalle ragioni , 
che io produrrò, che i nomi d’ alce e ma - 
chlit fi debbano riferire al medefimo ani- 
male, cio> alla gran beffia ; e fébbene la 
maggior parte de’ Naturatiti abbia {lima- 
to, che il tarandui di JMinio forte la gràn- 
bertia,egli è molto. piu verifimile , che eoa 
Affitto nome egli abbia voluto accendere 
il renne; confertò non pertanto, che que- 
lli indizi di Plinio hanno sì poca precifio- 
ne , e fon anche tanto fallì per conto d* 
alcuni rapporti , che riefee affai malagevo- 
le il determinarli a definir nettamente una 
tal quiflione. I Commentatori di Plinio , 
quantunque malto dotti , ed eruditi , però 
eran pocbi&mo verfati nella Storia Natu- 


di- 


il 


— 
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- \ . ' . 

' Sire , che la voce alce Ga propriamentegre- 

' c» .o latina f e.fembra. r che fia, ttataptcfa 
dalla lingua Celtica »- in cui la gran-bettia. 
chiamali e/b f o elk . Il nome latino del . 
Renne -è anche più incerto di quello dell* 
Alce.' parecchi Naturalitti han creduto , che 
quello (offe il macblis di Pian io , poiché 
parlando quelli dadi, animali del Nòf^. ci- 

<e di quell ultimo afferma „ eh eeu e oarti- 


,e di quell ult.mo afferma, ch'egli, è parti- 
colare, alla Scandinavia» e che noq è flato 
giammai veduto a .Roma , e nettampocp in 
tutta T eftenfione delL Impero Romano . 
1/Ciò non ottante ne* commentari di Giulio 
Celare (a) li trova un pattò * che non li 
ifrf t ” ,-sd-* ti* ói.qr -^uì» 


a gPB gjf- 3k>> «| . 

^ille ; e-quefta k la ragione r per cui in 
Plinio trovanfiP'tanti patti ofeuri , e mal 

* /"interpretati . Lo fteffo .li dovrà dire dei 
V Traduttori , e dèi Commentatori d* Arido* 

5 ^tele ; noi proccureremo , fecondo che «L. li 
* ? * prefenterà Toccifione, di rlttabilire il ve- 
to- fenfo di parecchi \motti attenti, e di 
«Icuhi pafìp corrotti moquetti dae Autori . 

r E fi bot in Hercini a piva , cervi figura » 

tuius a media fronte in ter auree unum torme 
emjìit excel/ìuj, magifque dirtftum hit , qua < 
. nobts nota fune cofHibufr ab e fin fummo fi. 

* ear palma , ramique late diffonda ntttt . Eadem 
tfi fctnùira, marifque natura ; eadem forma , 

• nnnmdojue cormtkm . Jul. Calar. de bello 

Cab* 
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esli efiftefle a que’ tempi nelle forese della 
Germania ; e quindici fecoli dopo Giulio 
Cefare , Gaflon Febo fembra , che parli del 
renne fotto il nome di rentier come d’ un 
animale; che fi trovava a’ Tuoi tempi ne’no- 
ftri bofchi di Francia. Egli ne fece un’ot- 
tima (a) defcrizione , e prefcrive eziandio 
•' - la 


r 


— 


arborei pendere affl'guvr, atqut una ipfa con- 
cidunt . De bello Gallico , hb. l'I. Confeffo, 
che quefto fecondo parto non ha niente di 
precilò dal foto nome d 'alce in fuori, * 

* che per applicarlo alla gran belìi», forz’é 
forti tui re la voce capreis a quella di capri s t 
e fupporre a un tempo irteflo , che Cefare 
abbia veduto folamente le gran bertie< fem- 
mine, le quali di fatto non han-corna. Il 
, rerto fi può intendere ; poiché la gran be- 
lila ha le gambe molto afpre , vai a dire , 
le articolazioni affai ferme;* e ficcome gii 
Antichi eran perfuafi effervi degli animali» 

1 e tra quelli l’elefante, che non potevano 
piegar le gambe , né coricarli , non é ma- 
raviglia, che abbiano attribuito alla gran- 
bertia quella parte della favola dell’elefante, 
fa) Del rangier , o raoglier , e della fua na- 
tura. Il rangier è una bertia limile, al cer- , 
vo , ma ha la teda diverfa , più grande, v 
e incavigliata; erto porta ben ottanta cor- 
na, e talora meno, a- proporzione della 
vecchiaia ; egli ha al di (òpra una grand' 
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la maniera di dargli la caccia, e prender- 
lo \ lkcome poi la defcrizionè di quell’ ani- 

. ma- 


gi. , ■ ,.~J 

• IV V • 4 * ‘ 

impalmatura , come il cervo , e (porgono 
infuori le coma davanti , larghe anch' effe* 
Quando gli fi dà la caccia , fugge a ragio- 
ne del gran carico , che ha in tefia ; ma 

dopo aveT corfo lungo tempo facendo delle 
giravolte, e delle tracce, fi ftrigne^e rin- 
cula contro un albero , acciocché niente .gli 
fi po(Ta prenotare fuorché per davanti, e 
, «nette la teda contro terra; e quando tro- 
vati in tale politura, ninno ardirebbe d* 
approdi marfegli per prenderlo a cagion del- 
la teda , che ne rkopre jl corpo . Se gli 
- fi va di dietro, a differenza de’ cervi, che 
colpifcotto colle piccole corna di fotto, e! 
percuote con -quelle di fopra , ma Aon mena 
poi colpi egualmente gagliardi a quei del cer- 
vo. Siffatte beflie recai» molto fpivento ai 
molortì , e levrieri , quando ne (coprono la 
teda diverfa. 11 rangier non é piti alto d* 
un daino , ma pili groflo , e più coperto . 
Quando leva la tetta all’ indietro , ella k 

f i il grande del corpo entr*erta comprerto . 

afcola come un cervo, o un daino, getta 
il Tuo tterco in fatte di figura tonda, o 
diacciata : vive affai lungamente ; prendefi 
cogli archi, e colle. reti di corda, co* lacci, 
co’ fòrti , e eoa altri fimiii ordigni . Ha mag- 
gio* felvaggina del cervo a fuo tempo ; va 
» ia 
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Della Gran-bejìU , te, 187 

male non può accomodarli alla gran-bellia, 
e poiché nel tempo Hello dà il metodo di 
cacciare il cervo , il daino, il cavriuolo, 
il becco felvatico , la camozza ec. non li 
può dire, che nell’articolo del rangier ab- 
bia voluto parlare d’ alcuno de’ citati ani- 
mali , nè che Hall male apporto nell’ adat- 
tarne il nome. Da quelle pofitive teftimo- 
ttianze argomenterebbe!! , che v’ averterò già 
dei renni in Francia, almeno nelle monta- 
gne alte, quai fono i Pirenei, cui era vi- 
cino Gallone Febo , come Signore , .ed abi- 
tante del Contado diFoix;e che dopo que- 
llo tempo fieno llati diilrutti lìccome icer- 
... t . vi, 

• il**-’- • • -»>• • 



>•?:' • ’ ' 

< <lnf amore dopo i cervi maniera del 
; dai ni, e porta come una ‘cerva ; perciò gli 
fi' dà la cacpia . 

ha maniera di prendere il rangier , o rangìitr. 
Quando «jn cacciatore Vorrà infeguire un 
rangier , lo deve cercare dividendo i cani, 
noi facendo cacciare dal limiero entro al 
forte del bofco , dove porrebbeli.jer edere ,che 
foggtornirto le bertie rorte : e colà dovrà 
tendergli reti , e fiepj fecondo i contorni 
della forgila, e per efta condurre t limieri» 
Poiché il rangier una bertia grave per la 
fua teda grande , ed alta , pochi cacciato, 
ti Pinfeguono a forza , nè con cani di cac- 
•. eia. La Veneri e de Jacques Dufauiiloux t Pi» 
- ìis 1014, feudi et 97. 
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abbandonato il paefe fpianato,e faranfi ri- 
coverati nella region nevofa filile alte mon- 
tagne, ove fulfillevan tuttavia a’ tempi di 
Gallone di Foix ; e fe al prefente non ve 
n’ ha più , egli è perchè quella medefima 
temperie fi è refa fempre più calda , atte- * 
fa la quali totale dillruzione de’ bofchi , e 
J’ abbalfamento fuccelfivo delle montagne, 
la diminuzione delle acque, la mòltiplica- 
zione degli uomini , e la fuccelfione delle 
loro opere, e dell’ aumento della confuma- 
zione in ogni genere. Parmi altresì, che 
Plinio abbia prefo da Giulio Cefare quali 
tutto ciò, che ha ferino di quelli due ani- 
mali , e ch’egli fia il primo autore della 
confusone dei nomi ; ei cita a un tempo 
ideilo 1’ alce , e ’1 machia , e naturalmente 
dovrebbefi .quindi inferire , che quelli due 
nomi dinotino due animali diverfi fa) ; tut- 
tavia fe lì olferva 1 . Che egli nomina fo- 

- la- 


fa) Nota . Parecchi Naturali!!! , e alcuni an- 
che de* più dotti,, ficco me il Sig. Ray, 
han di fatti creduto, che il machia di Pli- 
nio , trovandoli in quell* Autore a canto 
dell* alce , non potere elTer altro, che il 
tenne . Cervuj rangifcr , thè raindeer . Pii- 
- nio , machlit . Ray • Synopf. quad. pag, 88. 
Ma comecché io fon di diverta fentimen- 
to , perciò ho creduto di dover qui efporre 
il dettaglio delie mie ragioni. 


tQo 'Storiai Naturai* 

lamente V alce fenz* altro indizio, nè de- 
fcrizione, che lo nomina una volta fola , 
e che in nino alrro luogo ne ha fatto pa- 
rola; 1. eh’ egli lple,ha.fcritto il nome mi ch- 
iù , e che niun altro Autore Latino o Gre- 
co ha mai ufata tal voce, che parmi an- 
che fattizia (< 0 , e che fecondò i Com- 
mentatori di Plinio , in parecchi antichi 
manoferitti è fiata fòlHtuita quella, di alce. 
3. Ch’ egli attribuifee al machtis tutto ciò 
che Giulio Cefare dice dell’ alee . Se a tur* 
ta quello fi riflètta , io dicea , non fi potrà 
dubitare, che il paflo di Plinio non fia cor- 
rotto, e che quelli due nomi non difegni- 
no il medefimo animale,, cioè 1’ alce . De- 
cifa una volta tal quillione, fe ne decide- 
rebbe un’ altra ; il machlis eflendo 1’ alce , 
tarandus è ancora una parola , che non fi 


(a) Nota.^Al margine dì'quetlo parto di Pii-' 
, nio leggefi achl'tn invece di macheti* . Tur. 
tajftt acbtin, quod non cubet , dicono j com- 
mentatori ; quindi un tal nome fembra fit- 
tizio, e accomodato alP’ipofefi , che quéft* 
animale non fi porta coricare ;’ t inoltre, 
tralportando , in alce , fi fa atle\ che nòa 
varia molto da aeblis ; cori pub anche fò- 
fpettarfi , ohe quella voce fia fiata corrot- 
ta da’copifli, tanto più, che in alcuni an- 
tichi manoferitti trovali ateem ii luogo di 
mathlìn . : ' *- - 1 . •”* '« 
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Della Gran-bejlt te. 

trova in verun Autore innanzi Plinio, e 
Culla cui interpretazione i Naturalilli haa 
variato affai . Contuttociò Agricola , ed 
Eliot non hanno efitato di applicarla al 
renne , e per le ragioni pur ora cipolle noi 
ci fofcriviamo al loro parere . Del redo non 
fi dee maravigliare del filenzio de’ Greci fu 
quello animale , nè dell’ incertezza , con 
cui i Latini ne han parlato ; avvegnaché ì 
climi Settentrionali eran ai primi intera- 
mente ignoti , e dagli altri non fi conofce- 
vano, che per fola relazione . \ 

Or la gran-beffia , e ’l renne tutte e due 
non fi trovano fe non ne’paefi del Nord, 
la gran-beffia di quà , e il renne di là dal 
circolo polare in Europa , e in Alia ; fi tro- 
vano anche in America in minori latitudi- 
ni , perchè ivi il freddo è maggiore , che in 
Europa . Il renne non ne teme il rigore 
anche il pih ecceffìvo, e in fatti fe ne veg- 
gono a Spitzberg (a) ; egli è comune nel- 
la 


(a) Nel contorno di Spitzberga trovanfi dap- 
pertutto i renni , ma Angolarmente a Re» 

*een feld , così appunto denominato per la 
gran quantità dei renni ; fe ne veggono 
altresì molti a Foreland vicinilfimo ad Hju- 
te des Manie s , . . Toftojthe fummo colà 
arrivati in tempo di primavera , ne ucci- 
demmo alcuni di quelli renai, eh’ eran af> 
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la Groenlandia (*) , e nella Lapponi a piìi 

• , bo- 




fai magri ; donde fi può raccorre, che per 
quanto fia infecondo il paefe di Spitzberg , 
« per quanto freddo vi faccia, quelli ani. 
?r partano V inverno , contentare 

doti di ciò, che poffon trovarvi . Racueìl dei 
Voyaget du Nord . Tom. II. p ag . i , 

(a) Nota i . Il Capitano Craycott nel 17-8. 
conduHe dalla Groenlandia a Londra un 
mafchto , e una femmina . Vegga fi la Storia 
degli uccelli d’Edtvards, pag. 51., dove fi 
trovan pur la figura, e la dedizione di 
quell animale Cotto il nome di daino della 
Groenlandia . Quefio daino della Groenlan- 
dia del big. Edwards, come ancora il cav- 
rtuolo della Groenlandia , o caprea Groenlan • r 
**'?} di cui parla il Sig. Grew nella de- 
lcrizione del Gabinetto della Società Rea. 
le , non > poi altro che il renne . Quelli 
Autori deferivendo le corna , o piuttofto l* 
armature di quelli animali , fembra che 
ainendue ftabilifcano per carattere partico- 
lare la lanugine , onde le corna fono in 
entrambi rivenite : ciò però è comune al 
fenne, al cervo , al daino, e a tutti gli 
aninuli che portano filf'atra armatura. ?rf* 
tutto il tempo dell* aumento ella coverta 
di pelo ; e ficcome la fiate e’ defla la fia- 
gione , in cui crefce , nè fi può in altro 
tempo viaggiare nella Groenlandia; non ò 
da maravigliare, che l’armatura di quelli 
fe* - ani- 



Della Gran-ìefiìa , ec. 

boreale (a) egualmente, che nelle parti più 
settentrionali dell’Elia \b) . La gran-beitia 
TomXIÌ. I non 


animali li a coverta di lanugine; quindi u n 
tal carattere fc nullo nella delcrizione dì 
quelli Autori. 

Nel diftretto dì Forbisher folle celliere tro- 
vandofi de cervi a un di pretto coloriti , come 
l noirn almi, e le cui armature fon più larghe 
e pi'u alte di quelle de’ noflrali ; il foro pie- 
de ha fette ad otto pollici di contorno , e 
raflomrglia a quello de* noli ri buoi . Voyage 
de Lode . Tom //. p„g. ip 7 . Vuoili qui 
Botare, che ciò fembra copiato da Rober- 
to Lade da un’ antica relazione , che ha per 
titolo: la Navigatori da Capitarne Martin 
Angloo , et regioni <? f-Vrft & de Nordwelì. 
laris 1758. , dove alla pag. 1.7. dice: „ 
» ~' ert0 > che vi fono cervi nelle terre al- 
» la rada di Warvick in gran copia, la 
” P . !? e . < l u , a '*‘ raffomiglia a quella de’no- 

,, fin almi ; la tefla , e le corna tanto in 
„ altezza, che in larghezza forpaffano quel- 
„ le dei noftri per di quà ; j piedi fono 
„ grotti quanto quelli de* noflri buoi , e lar- 
»» 8 h ' ott .° pollici, ficcotne ve ne poflb ac- 
-.«mi 10, che gli ho mifurati . 

Ca) Si trovano molti renni ne’paefi de’ Sa. 
moiedi , e in tutto ii Settentrione . Venate 
d °.i e * r '“ s • Tom - L P« 3 ' 126.... Vedi pu. 

de la Lappone, par Scheffer . 

1 aris 1678. pag. top, 

v ) Gli Oftiacoi nella Siberia , ccir.e pure 
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non fi appretta molto al polo ; ella dimora 
nella Notvergia 0*) , nella Svezia (£), in Po- 
lonia (0 > in Lituania (,d) t 'nella Ruttìa 

0 *)> 


Samoiedi valgonfi de* renni , e de’ cani per 
tirare le loro carriuole . Nouveau Memoire 
fur la grande Rujfte , Tom. Il, pag. l 8 l. 

Si veggono in gran numero i reniti, le 
granbeftie, gli orfi , ec. pretto i TungoG , 
Voyage de Gmelìn , Tom. II, pag » lo 6. -*— 
T radu&ion communi qué e par M. de P Iste . 

(a) Veggafi la caccia d’ una gran-beftia fatta 
in Novergia dal Sig. della Martiniere nel 
fuo viaggio de’ paefi fettentrionali . Paris 
1671. pag. io. Ó* fuiv. 

(b) Alcet habitat in fitvis Succia , rarius ob- 
vius badie, quam ohm. Lino. Fauna Succi- 
sa pag. 13 . 

(c) Tenent alces pragrandes alba Ruffia Jtlva, 
fovent Pai ati natui varii , Novogrcdtnjìs , 
Bretlianenfts , Kiovienfis , Volbinenfis circa 
Stepan, Sandomirienfis circa Nisko , Livo- 
nienfts in Capitaneatibus quatuor ad Poloni re 
tegnum pertinentrbus , Varmia iis àon dejii- 
tuitur . Rzaczynski , auEìuarium pag. goy. 

(d) Il Loft dei Lituani , il Lezzi dei Mofco- 
viti, 1* GElg dei Norvegefi ,1’ Elend dei Te. 
defchi , e I’ Alce dei Latini indicano una 
fletta beflia ben diverfa dal Rebel dei Nor- 
vegeli , eh’ è il Renne .... La Lapponia 
nutre pochittime gran-beflie, e le più vol- 

' •>. te 
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Or), e nelle provinole della Siberia, e della 
Tartaria (b) , fino al Settentrione della Chi- 
na. Ella trovali fotto il nome à'orignal , e ’1 
renne pure fotto il nome di caribou nel Ca- 
la na- 


te le tragge d’ altronde , e particolarmente 
dalla Lituania... Se ne trovano nella Fin*, 
landia meridionale, nella Carelia , e nella 
Ruttìa . Hifloire de la Lapponi e , par Schef - 
fer pag. 310. _ 

(a) Ne’ contorni della città d’ Irkutzk trovanlì 
cervi , gran belile ec. Vofage de Gmeiin. 
Tom. IL pag. 1 6y. .... TraduShon com- 
muniquèe par M. de f Irle . - Le gran be- 
flie lono comunifTìme nel paefe dei Tartari 
M anoi , e in quello dei Soloni . Idem , tbtd. 

(b) L’animale di Tartaria, cui i Cinefi chia- 
mano Hanta-han ci fembra il medefimo 
che la gran-beflia. „ L* han-ta baia ( di- 
„ cono i Miflionarj ) è un animale , che 
„ fomiglia alla gran-bellia ; nel paefe dei 
„ Soloni n’ e comune la caccia ; e l’Im- 
„ peradore Kam-hi fi prendeva talvolta pia- 
„ cere di quello trattenimento . Vi fono de- 
„ gli han-ta han graffi quanto i maggiori 
„ nofiri buoi ; non fe ne incontrano che 
„ in céhi cantoni, e fopra tutto verfo le 
„ montagne di Sevelki nelle terre paludo- 
„ fe , cui amano molto, e dove n’è facile 
„ la caccia, poiché il loro pefo ne ritarda 
„ la fuga “ . Hifloire generate des Voyages . 
Tom. XVI, pag. 602, 
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naJà, e in tutta la parte Settentrionale del- 
1’ America . I Naturatiti , che hanno du- 
bitato, che T ori gita l (e) fofle la granbeftia, 

e il 


(a) Le gran belile , o gli orignals fono fre- 
quenti nella provincia del Canadà , e ra- 
, liflime ne’ paelì degli Hurronj , poiché que- 
lli animali per lo pili abitano, e fi ritira- 
no ne’ paefi i più freddi .... Gli Huro- 
ni chiamano quelle gran belìie fondareinta , 
e i Caribous au[q'<oi , di cui i Selvaggi ci 
dciaron un piede, ch’era cavo, e tanto leg- 
giero d’unghia , e fatto in tal guifa, che 
facilmente fi può credere ciò, che dicefi di 
tal animale , eh’ egli marcia fopra le nevi 
lenza sfondare . La gran belila é più alta 
del cavallo . » . Il pelo d’ordinario é gri- 
faflro,e alle volte fulvo , lungo quafi quan- 
to il dito della mano ; ha la teda molto • 
lunga , e porta l’ armatura doppia come 
il cervo , ma larga e modellata fu quella 
ilei daino, e lunga circa tre piedi ; ha il pie- 
de forcuto come quello del cervo , ma mol- 
to più ampio ; la carne n’é corta, ma di- 
licatifiima ; pafcola nelle praterìe, e vìve 
eziandio delle tenere cime d’alberi : dopo 
il pelce , quefìo è il più abbondante fapo- 
rofo cibo dei Canadefi . Voyage de Sagarei 
Tbeodat pag. ?o8. Nella Virginia ritro- 
vano gran beftie , Hiftoire de ta V ir girti e . 
Orleans 1707. pag, aij. ... Trovali nella 

nuo- 
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Della Gran-btjlìa , rii 19? 

e il earìbou (*) il renne, non aveano ba- 
I 3 ftan- 


nuova Inghilterra un gran numero d* ori- 
gnaii , o di gran-beflie . ùefcriptioq de l* 
Ameriqut [eptenirionale , par Otnjt . Tom.I. 
pag. 27. ... L’ Ifola del Capo Breton era 
in grande (lima per la caccia dell’ orignal, 
e già ve n’era una quantità grande, ma 
prefentemente non fe ne trovati più , poi- 
che i Selvaggi gli han tutti diftrutti . Idem . 
Tom. I. pag. tój. — L’ orignal della nuo- 
va Francia è forte quanto un mulo, 
ha quali la medefima teda , il collo pii 
lungo, ma dapertutto è pii] fpolpato , le 
gambe fon lunghe e molto fecche, il piè 
forcuto, e un piccolo termine di coda; al- 
cuni hanno il pelo gri gio-bianco, altri rollo 
e nero ; e quando invecchiano il pelo è 
cavo .lungo quanto un dito, e buono a farne 
materaflì , e a guernirne felle di cavallo ; non 
fi ammacca , e battuto , fi rimette . La Gran- 
beftia ha una grande armatura fopra la fe- 
lla piatta e forcuta a foggia dt mano ; fe 
re veggon di quelle , che hanno circa un 
braccio di lunghezza , e che pefano cento, e 
ben anche centocinquanta libbre ; cadono co- 
me quelle dei cervi . Idem . Tom. II. pag, 
2 ti. — L’ orignal è una fpecie di gran- 
belìia un po’ diverfa da quelle di Mofco- 
via,è grande quanto un mulo d’ Alvergna, 
e limile nella figura, trattone il mulo, la 
coda, e l’armatura piatta;. è tanto grande 

che 
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ftanrement® confrontata la natura colle te- 
ftimonianze de’ Viaggiatori . Quegli certa- 


men- 



cbe pefa fino rrecento., ed anche quattro- 
cento libbre, fc pur fi dee credere ai Se 1 - 
vaggi > eh 6 c * afficurano d' averne veduti 
di tal pefo . QuefV animale cerca, per lo 

} >iù le terre libere. Il pelo dell’ orignal è 
ungo, e bruno: la pelle forte, e dura, quan- 
tunque poco groffa j" jli carne buona, pii» 
dilicata perb è quella della fennrfina . Vo~ 
j/nge de la Pianta» . Tot». 1 . pag.‘H 6 l 
(*) 11 caribou fc una figura d’animale a mu- 
fo groflo, e orecchie lunghe.. . . Com’egli 
ha il piede largo , facilmente corre fulla 
neve indurita, nel che differifee dall’orignal, 
che quafi al tempo fteflo e sfonda , e fi le- 
va . Vojage de la Hontan. Tom. I. pag.p o.-- 
L’ ifola di San Giovanni fc fituata nella 
gran baja di San Lorenzo ; in eflTa non vi 
fi trovan orignali , ma bensì caribous , eh’ 
fc Un’altra fpecie d’orignali: non hanno le 
armature egualmente forti , il pelo n’ fc pili 
lungo, e abbondante, e quafi tutto bianco ; 
fono fquifiti a mangiarli ; la carne è pili 
bianca di quella dell’ origliai . Defcription 
de l' Amerique feptentrionale , par Denyt . 
Tom. I. pag. 202. •- Il caribou fc una Tor- 
ta di cervo, che alla corfa ha molto mag- 
gior Iena, e abilità . Voyage de Dierville , 
pai ù i2j.. *. II caribou fc Un animale un 
po’ pi b baffo dell’ orignal , che partecipa 
pii» della figura dell’ afino , che del mulo , 

e che 
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Della Gran-ltfiia , tc. 

niente fono gli animali medefimi, i quali, 
come tutti gli altri, in quel nuovo mondo 
fono più piccioli , che nell’ antico conti- 
nente . 

Della forma della gran-beftia , e del ren- 
ne fi poffono prendere idee giufte , rifcon- 
trandole tutte e due col cervo ; la gran-be- 
ftia n’ è più grande, più grolla, più rile- 
vata fuile gambe; ha il collo più corto, 
il pelo più lungo , le corna più larghe , e 
più maffìccie del cervo . Il renne è più 
baffo , e più membruto (a) ; ha le gambe 

I 4 ~ più 


e che nell* agilità per Io meno pareggia il 
cervo ; anni fono ne comparve uno fui ca- 

? o de’ Diamanti al di fopra di Quebec . . . 

i (lima molto la lingua di quefl’ animale, 
il cui vero paefe fembra effer nei contor- 
ni della baja di Hudfon . Hifloire d <• la 
nouvelle Trance , par le P. Cbarlevoix . T orti. 
III. pag. 12 p . — La miglior caccia dell* 
America fettentrionale fe quella del caribou: 
effa dura tutto l’anno, e maffimamente in 
primavera , e nell’autunno fe ne veggono 
delle truppe di tre o quattrocento per vol- 
ta, ed anche più... 1 caribou raffomiglian 
molto a’ daini riguardo alle corna. I ma- 
rinai la prima volta che gli videro, no 
furono fpaventati , e fi mifer a fuggire. 
Lettre i Edifiantes , X. Recueil pag. J2 2. 

(a) 1 cervi fon più alti Tulle gambe , ma il 

cor- 
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più corte , c più graffe > e i piedi affai più 
larghi; il pelo abbondanti/Timo, e le cor- 
na molto più lunghe, e partite in un gran 
numero di rami («) terminati in impalma- 

tu- 


corpo n’é più piccolo di quello del renne. 
Hifloire de la Lapponi e , par J. Scbeffer . 

Paris 1678. pag. 205. 

(a) Si trovan molti renni , che portano due 
corna che vanno indietro, ficcome d’ ordi- 
nario le hanno i cervi : da quelle due cor- 
na elee un ramo verfo la raettà più piccolo , 
ma divifo così bene, come l’armatura del 
cervo già ramificata, rivoltato nella parte 
davanti , e che per una fifratta Umazione 
e figura pub efTere riguardato come un ter- 
zo corno , quantunque avvenga eziandio più 
fpeflo , che ognuno delle corna grandi getti 
da fe un tal ramo , e così egli ha un pic- 
colo corno (porgente verfo la fronte, e in 
tal guifa comparifcono non più tre , ma 
-quattro corna , due in addietro come nei 
cervo, e due per davanti ; il che è ringo- 
iare nel renne .... Si è trovato talvolta , 
che le corna dei renni erano diftribuite nel- 
la feguente fòggia ; due curvate indietro , 
due più piccole (porgenti in alto, e due 
anche minori rivolte innanzi , e che avean 
tutte i loro rami ; tutte però riducevanfi 
a una radice fola ; poiché sì quelle che 
fporgevano innanzi , come quelle che (ali- 
van in alto, a parlar propriamente, altro 

noa 
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ture ; laddove quelle della gran-beflia non 
fono, per così dire, che fraltagliate , e in- 
cavigliare fulla divifione. Tutte e due han- 
no lunghi peli fotto il collo, la coda cor- 
ta , e le orecchie affai più lunghe del cer- „ 
vo • Non vanno a balzi , e a laici come il 
cavriuolo, e’I cervo, ma in una maniera 
di trotto , tanto fpedico e celere , che len- 
za lfancarfi com’ elfi , fanno quali ugual 
cammino in un tempo medefimo ; perchè 
polfono così trottare fenza fermarti per una 
o due giorni in fila (a). IL renne dimora 
i % tulle 

non erano, che germogli delle corna gran- 
di , che il renne porta incurvate indietro 
alla maniera de’ cervi. Nel rimanente, ciò 
non é molto frequente ; più fpefTo veggon- 
fì dei renni con tre corna , e ’l numero di 

D uelli, che ne hanno quattro nella maniera 
a noi fpiegata é anche maggiore. Tutto 
ciò vuoili intendere dei malchi. , che l« 

< hanno larghe , grandi , e molto ramificate; 
poiché le femmine le hanno più piccole , 
e fornite di minori ramificazioni . Idem 
St beffe* pag. 30 6. 

originale non cqrre , né balzella , ma 
il fuo trotto eguaglia quali la corta del 
cervo. Aflìcurano 1 Selvaggi, che d’edate 
può trottare tre giorni, e tre notti, fenza 
mai prender lena , e ripofo . Vo/agt de le 
Hoatan. Tom. 1 . pai. 85. **■ \ 
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fulle montagne (*),* e la gran-beftia non 
abita, che le terre baffe,e le forefte umi- , 
dei tutte e due fi mettono in truppa come 
i cervi , e vanno in compagnia ; tutte e 
# due polfono domefticarfi , ma il renne mol- 
to più facilmente della gran-beftia ; quella 
in niun luogo Jia perduta la fua libertà ; 
laddove il- renne è divenuto domeitico fra 
il popolo più rozzo , e incolto . 1 Lapponi 
non hanno altre beftie : in quello clima 
agghiacciato, che non riceve del fole, fe 
non che i raggi obliqui , ove la notte ha la 
fua Oagione come il giorno, dove la neve 
cuopre la terra dal principio dell’ autunno 
fino al fine della primavera, dove il rovo, 
il ginepro , e ’1 mufco fono la fola verzu- 
ra della Hate , potea mai T uomo fperare 
di nudrirvi greggi , e armenti ? Il cavallo , 
il bue , la pecora , tutt’ i noftri animali 4 
utili, non potendo colà trovare di che fuf- 
filtere, nè far refillenza al rigore del fred- 
do, egli fu d’uopo cercare fra gli ofpiti ' 
delle forelle la fpecie men felvaggia,e più 
pik'fitrevole : li Lapponi han fatto ciò, che 
faremmo noi rtelli in calo, che veniifimo 

. < • -e- 


* 

(a) Rangifer habitat in a /piota Europa & Afta 
maxime fcptentrionalibus , vi&ttat Lichene 
Rangt ferino ' . . . Alca habitat in borcatibus 
Europa, Aftaque .populeti: . Linn. } Spji. nar, 
«dit. X. pag. 67, 
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per avventura a perdere i nofiri. beftiami. 
Bifognerebbe allora domefiicare i cervi, e 
i cavriuoli de’noltri bofehi ; e fon perfua- 
fo , che ciò fi efeguirebbe felicemente , e 
che faprebbefi ben prefio trarne altrettanto 
vantaggio, quanto ne traggono i Lapponi 
dai lor renni . Da quell’ elempio noi dob- 
biamo arguire fin dove fi ftenda per noi la 
liberalità della natura: fiamo ben lungi noi 
_ dal far ufo di tutte le ricchezze, ch’ella 
ci offre ; il fondo n’ è affai piò immenfo di 
quello , che c’ immaginiamo . Ella ci ha 
dato il cavallo , il bue, la pecora, tutti 
gli altri nofiri animali domeftici per ferva- 
cene, veltirci , e pafeerci ; ed ha tuttavia 
altre fpecie di riferva, che all’occafione 
potrebbono fupplirne il difetto, e non iffa- 
rebbe che a noi di fottome tterle, e farle 
fervire a’ nofiri bifogni . L’uomo non sà 
abbafianza , ciò che può la natura , nè ciò 
che fopra quella può egli fieflò ; invece di 
ricercarla in ciò , eh’ ei non conofce , vuo- 
le piuttofio abufarne in tutto quello , che 
conofce • 

Paragonando i vantaggi, che i Lappqni 
traggono dal renne addomefiicato , con que’ 
che noi ricavamo da’ nofiri animali dome- 
fiici , fi vedrà , che quefto folo animale 
equivale a due, o tre de’ nofiri . Eglino le 
ne valgono come di cavallo per tirar carrette, 
e vetture : giacché il renne cammina con 
affai maggior diligenza, e velocità, facendo 
I '6 •• age- 
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agevolmente trenta leghe per giorno, e va 
con egual ficurezza falla neve agghiaccia- 
ta, che fopra terre inculte vertice di erbe 
balle . La femmina dà latte pi il follanzio- 
fo, e più nutritivo di quello di vacca; la 
carne di quell’animale a mangiarli è otti- 
ma ; il pelo forma un’ eccellente pelliccia ; 
e la pelle acconciata diviene un cuojo flef- 
lìbililfimo, e che dura affai : e così il ren- 
ne folo fomminirtra tutto ciò , che noi ca- 
viamo dal cavallo, dal bue, e dalla pe- 
cora . 

Il modo, cott cui i Lapponi allevano, e 
governano quelli animali , merita partico- 
lare attenzione. Olaus <«) , Scheìfer (6) * 

* Regnard (c) ci han date à quello riguar- 
do dettagli molto intereffanti , cui noi ere»* 
diamo dover qui prefenrare per eftratto , 
riformando foltanro, o fopprimendo i fatti , ' 

fu quali eglino fi fono ingannati . Le cor- 
na del renne molto più grandi, più ertele 
e divife in numero affai maggiore di rami 
£ quelle del cervo , dicono quelli Autori , 



(a) Hift. àe Cemibui feptent. «udore Olio ma- 
gno . Antuerpiae 1558. pag. 205. & feq. 

(b) Hirtoire de la Lapponi* , traduite du la- 
tin, de Jean Schefter, Putii 1678. pog. 205» 

& fi'ÌV. 

(c) (Euvres de Regnard , Parh 1747. Tom.I» 
. t>ae- 17 »• & Juiv. 
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fono una fpecie di fingolarità ammirabile, 
e mofiruofa . Il nudrimento di queft’ ani- 
male nell’inverno è un’erba bianca, eh’ 
egli sà trovare l'otto le profonde nevi fru- 
gando colle corna, e rimovendole co’ piedi: 
la Hate vive di germogli , e di foglie d’al- 
bero, anziché d’erbe, cui i rami delle fue 
corna troppo efiefi verfo le parte davanti 
non le permettono di pafeere facilmente; 
corre fulla neve fenza sfondare fe non fe 
poco per la larghezza de’ piedi . . . Quelli 
animali fon manfueti, fe ne formano ar- 
menti , che recano molto* vantaggio al lor 
padrone; il latte, la pelle, » nervi, le of- 
fa, le unghie de’ piedi, le corna, il pelo, 
la carne, tutto n’è buono, e utile. I pii 
ricchi Lapponi hanno armenti di quattro in 
cinquecento' renni , i poveri di dieci , o do- 
dici : fi guidano al pafcolo,efi riconducono 
alla fialla, ovvero fi chiudono in parchi la 
notte per alficurargli da’ lupi ; fe fi fanno 
cangiar clima, muoiono in poco tempo. 
Una volta Stenone Principe di Svezia ne 
mandò lei a Federigo Duca di HoLlein ; e 
meno anticamente nel 15}?. Guftavo Re 
di Svezia ne fece paffare dieci in Prulfia 
mafehi e femmine , che fi lafciarono an- 
dare» e vivere ne’bofchi, ma rutti periro- 
no fenza aver generato nè nello fiato di 
domefiichezza , nè in quello di libertà. 
» lo avrei ben voluto , dice il Sig Re- 
» giurd , confluire in Francia alcuni renni 
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. r vivi ; molti pur vi fi fono accinti , ma 
„ .inutilmente ; anzi 1’ anno fcorfo ne furo- 
„ no condotti tre, o quattro asDanzica , do- 
„ ve, non potendoli adattare al clima, per 
„ loro troppo caldo , morirono . 

Vi fono in Lapponia renni felvaggi , e 
domdlici : Nel tempo della fo;a fi lalciano 
andar le femmine ne’ bofchi a ricercare i 
mafchi felvaggi -, e ficcome quelli fon più 
robuiti, e più forti de’ domellici , fi preferi- 
fcono per attaccare fotto le carrette quei, 
che fon generati da ta,le accoppiamento • 
Quelli renni fono men docili degli altri ; 
poiché non (blamente ricufano talora di 
ubbidire a chi gli guida , ma iegli vol- 
gono eziandio fieramente contro, l r aflaIgo- 
no coi calci a tal fegno, ch'egli non ha 
altro modo di difenderfi , fe non coprendoli 
Torto la fua carretta, fino a tanto, che la * 
collera della bellia fia fedata • Del reilo 
quella vettura è si leggiera , che un uom 
folo la maneggia, e rivolge facilmente Co- 
pra fe medefimo; ella è al difotto guarni- 
ta di pelli di renni giovani , col pelo rivol- 
to alla neve, e colla piega all’indietro,, ac- 
ciocché la carretta f^ruccioli innanzi più 
agevolmente, e più difficilmente dia indie- 
tro al falire delle montagne . Il renne mef- 
fo fotto la carretta non ha per collare, fe 
non un pezzo di pelle col fuo pelo, da cui 
fcende verfo il petto una correggia , che 
gli palla fotto la pancia tra le gambe * e 

va 
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va ad attaccarli a un foro, che è dalla par- 
te davanti della carretta . Il Lappone per 
redini non fi vale, che d’una fola corda at- 
taccata alia radice della corna dell’anima- 
le , la quale egli gitta diverfamente fui 
dorfo della befiia ora da un lato , ora dal- 
l’altro, fecondochè vuol dirizzarla a diritta, 
o a finiftra . Ella può fare quattro, o cinque 
leghe per ora; ma quanto più quella ma^ 
niera di viaggiare è veloce, tanto ella è 
più incomoda ; perchè fa mellieri di avere 
una gran pratica , e attendere, e travagliare 
continuamente, affinchè la carretta non fi * 
rovefci . 

I renni hanno all’ efieriore moire cofis 
comuni col cervo, e la llruttura delle par- 
ti interiori è, per così dire, la medeiima 
(<0 ; da quella conformità di natura pn> 
vengono analoghe inclinazioni , ed effetti 
limili. Il renne getta come il cervo ogni 
anno le fue coma , e fi carica.. di graffo; 
egli è in foja la ftagione medefima , vale 
a dire verfo la fine di Settembre; le fem- 
mine dell’una, e dell’ altra fpecie fono pre- 
gne per otto meli, e non producono, che 
un figlio per parto ; i mafchi eziandio in 
quello tempo di foja Sbandano un catti viC- 
fimo odore ; e» tra le femmine , come tra 

le 

■nmm a. i ■ ir ■■ ■ i 

—— » . , ■ ■ — — — ! "* 

,(a) Vide Rangjfer Anatom, Battè, AB. st 671. 
aura, cxxxv» • • 
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le cerve , fe ne trova qualcheduna , che noa 
produce (<*)', i giovani tenni, comeicer- 
biatti nella prima età, hanno ilpe b d un 
colore variato \ dapprima egli è di colore 
tra il rotto, e il giallo, e di P°i col tempo 
diviene di un bruno quafi nero (. b > , °8“ l 
figlio fegue la madre per due o tre anni , 
nè quelti animali arrivano ad avere L inte- 
ra loro grandezza prima di quattr anni 
compiuti ! In tal’ età pure mcominciafi 
ad ammaeftrargli , ed efercitargli al lavoro, 
per renderli più docili , anticipatamente li 
«tirano, e i Lapponi fan tale operazione 
co’ denti . I mafehi interi fon fieri, e troppo 
difficili a maneggiarli ; onde non fi valgono, 
che de’ mutilati, tra’ quali i pm vivaci, ei 
più fnelli fi feelgono per la carretta , e i 
j>iù grevi fon delfinati a condurre piu len- 
emente le vetture di provvigioni , e di ba- 
goli • Un folo mafehio ferbafi intero per 

cinque o fei femmine, e all’età di un an- 

1 no 


(a) Fra cento femmine, non fe ne trovano 
dieci che generino, e per la fieri li tà loro 
fono chiamate raonet : quelle verte 1 au- 
tunno hanno la carne tanto fucola , c ° nie 
fe fodero Hate ingrattate a bella polla . 

Se beffer pag. 204. ,1 

(b) 11 colore del loro pelo b piu nero diquel- 
lo del cervo ... 1 renni felvaggi fono fero- 
pre prù forti , più grandi, e più neri dei do- 
mettici . Rfgnard, Torri t 1 » p*g> 100. 


log 
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no fi cabrano. I renni ancora come i cer- 
vi nella cattiva ftagione fon foggetti a* 
vermi, de’ quali fui finir de l’inverno fe ne 
genera fotto la pelle tale quantità, che ne 
viene allora tutta crivellata chiudendoli poi 
tai buchi la fiate t di autunno folamente lì 
uccidono i renni per averne la pelliccia, o 
il cuojo * 

Gli armenti di quella fpecieefiggono gran v 
cura ; i renni fi allontanano facilmente, e 
ripigliano volentieri la loro naturale libertà; 
onde convien feguirli , e ofiervarli dappref- 
fo. Non fi polfono condurre a pafcolare fe 
non fe in luoghi aperti, e per poco che l’ 
armento Ila numerofo , molte perfone vi 
bifognano per cuftodirli , tenerli a dovere, 
richiamarli, e correr dietro a quelli che fi 
allontanano : tutti fono fegnati per poterli 
ricoiiofcere , perchè fpeflo accade , che fi 
perdano ne' bofchi , o che pallino ad altro 
armento. Finalmente i Lapponi fono con- 
tinuamente occupati in quella cura ; i ten- 
ni formano tutta la loro ricchezza , ed egli- 
no ben fanno trarne tutt’ i conmdi , o perme- 
glio dire, i foftegni della vita; quindi da ca- 
po a piedi fi coprono di quelle pellicce , al 
freddo e all’ acqua impenetrabili ; quello è 
il lor abito d’ inverno . La fiate fi val- 

? ;ono di pelli , a cui fia caduto il pelo ; 
anno altresì filare quello pelo ; de’ nervi 
degli animali medefimi fi valgono per cor- 
de , e per filo ; ne mangiano la carne , ne 

bea* 
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beono il latte, e ne fanno caci grafliflìmi: 
da quello latte purgato, e sbattuto fe ne 
fa invece di burro una fpecie di fevo. Que- 
lla particolarità , e la grande ettenfione del- 
le corna, e la copia del graffo, di cui il 
renne è carico in tempo di foja, fono in- 
dizi della fovrabbondanza del nutrimento : 
e ciò che prova ancora , che cotale fovrab- 
bondanza è ecceffiva , o almeno maggiore, 
che in alcun’ altra fpecie , egli è , che il 
renne è il Colo, in cui la femmina abbia 
le corna, come il mafchio ; e la fola pure, 
le cui armature cadono , e fi rinnovino non 
ottante , che fien caftrati (*); impercioc- 
ché 


(a) Uterque fexus cornutus ejì ... . Cajìratus 
quotannis cornuti deponit , Linn, , S/Jì. nat. 
edir. X. pag. 67. Nota . Noi produciamo 
quello fatto folla fola autorità del Sig. Lin- 
neo, del qual fatto però non vogliane pun- 
to dubitare , perchè avendo viaggiato nel 
Nord, e foggiomato nella Svezia, egli era 
in grado di efTer ben informato di tutto 
ciò, che rifgujirda il renne; ciò non per- 
tanto io confe(fo,che quella eccezione dee 
parere Angolare , atrefo che in tutti gli al- 
tri animali di tal genere l'effetto della ca- 
flratura impedifce la caduta , e’1 rinnova- 
mento delie coma, e d’altra parte il Sig. 

Lìn- 
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chè ne’ cervi , ne’ daini , e ne’ cavriuoli, che 
han (offerta la callratura , la teda dell’ ani- 
male reffa per Tempre nello flato medefimo, 
in cui era in quel momento. Così il ren- 
ne fra tutti gli animali è quello., in cui il 
fuperfluo della materia nutritiva apparifce 
il più ; e ciò forfè dipende meno dalla na- 
tura dell’ animale, che dalia qualità del 

nu- 


Linneo fi poteva opporre a una teftimo- 
nianza contraria, e poli ti va : Caflratis ran- 
gì ferii Lappone t utuntur. Cornua cajìratoruni 
non dccidunr, & cum hirfuta /uni femper pi - 
lis luxunant ■ Hulderl , Rangifer . Jena vf>9J. 
Ma il Sig. Hulcien per avventura non avea 
altra ragione, che quella dell’analogìa per 
aderite un tal fatto; e 1’ autorità d’urt 
bravo Naturalifta , qual’ era il Sig Linneo, 
da fe fola vale più che la teftmionianza 
di parecchie pedone meno iffruite . Il cer- 
ti (Timo fatto , che la femmina porti un’ar- 
matura come il mafchio è un’ altra eccezio- 
ne, che foffiene la prima; la confuetudine 
dei Lapponi di non tagliare al renne i ?e- 
fticoli, ma folo di ftorcerli , comprimendo 
coi denti i v»G , che vi mettono , favori- 
fé# T afierzione di Linneo; poiché l’azione 
dei tefficoli , che pur fembra necefTaria alla 
produzion delle corna , non v’ è diffrutta 
affatto; Vè foltanto infievolita, e può be- 
niffìnao aver l’ efercizio nel mafchio di tal 
fatta concio ; poiché produce il fuo effetto 
anche nelle femmine. 


Storta Naturale 


ut 

nutrimento (a). Imperciocché quel mufco 
bianco, che Angolarmente nell’inverno fa il 
fuo folo alimento, è un lichen , la cui fo- 
ftànza fomigliante a quella della fpognuo- 
la, o della barba di capra è fommamcnte 
nutritiva, e molto più carica di molecole 
organiche, dell’ erbe ftefle, e delle foglie , 
o de’ germogli degli alberi ( 6 ) . Quindi il 
renne ha maggior numero, e grandezza di 
corna che il cervo , e quindi le femmine, e 
ì cabrati non ne fono privi : di qui pur 
viene la gran varietà, che fi trova nella 
grandezza, nella figura, e nei numero del- 
le 

H 1 .1 U-L L"1E. 

(a) Veggafi ciò che ho detto fu tal propoli- 
to nel Tomo Vili, di quella Storia Natu- 
rale , alP articolo del cervo . 

(b) Quello è da notarli come (ingoiare , che 
(ebbene il renne non mangi d’inverno, che 
di quello mufco bianco , e in quantità gran- 
didima , tuttavia ingrana meglio , ed fe più 
netto, e coverto d’ un pelo più beilo, 
che quando nella (late (i ciba delle miglio- 
ri erbe , nel qual tempo fa orrore a veder- 
li ; la- ragione, per cui quelli animali Han- 
no' meglio, c fono più gralTi nell'autunno 
e nell’inverno, fi è perché non poflono in 
verun conto fofTerire il caldo ; e di qui è , 
che d’efiate non hanno altro, che nervi, 
offa, e pelle. Scheffer , Ijìjloìre de la Laft . 
fonìe pag, 20 6, 
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le corna , e de’ lor rami nei renni ; i ma- 
fchi , i quali non fiano cabrati , nè ritenu- 
ti , :■ lì nudrifcano a piacere largamente di 
quell’ alimento follanziofo , hanno corna 
prodigiofe , che fi llendono indietro quali 
fino l'ulla groppa , e davanti al di là del 
mufo ; quelle de’ caftrati fon più picciole, 
benché fpelfo fiano più grandi anche di quel 
le de’ noftri cervi ; finalmente quelle delle - 
femmine fono fra di loro più picciole ; e 
così quelle corna variano non lolamente, 
come le altre , per l’ età , ma pej leflò al- 
tresì , e per la mutilazione de’ mafchi ; 
fon dunque sì differenti , che non è mara- 
viglia , fe gli Autori che han voluto de- 
' fcriverle , fiano fra di fe così poco concordi. 

V’ è un’ altra fingolarità , che noi non 
dobbiamo tralafciare, comune al renne, ed 
alla gran-beflia; quella è, che quando que- 
fti animali corrono, o anche folo affretta- 
no il paffo , le unghie de’ loro piedi (*) ad 



(a) Rangiferum pulicei , Oeflra , t ab ani ad al- 
pe t cogunt . ctepitantibus ungulis , Linn. Sjfì, 
nat. edit. X' pag. 67. •— Il renne varia 
anche dal cervo , perciocché ha i piedi più 
corti , e aliai più groffi , e fimili a quelli 
de’ bufali ; e quello é il motivo , per cui 
ha naturalmente l’unghia felTa in due, e 
quafi rotonda come quella delle vacche , o 
de’ tori. Comunque elfo marci, o vada len- 
tamente , ovvero corra, le giunture delie 

- lue 
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Ogni movimento fanno un cotale ftrepito sì. 
forte , che fembra, che fi disloghino tutte le 
ginn iure delle gambe. I lupi fatti accorti 
di quello llrepito» o dall’odore della be- 
fiia, le corrono incontro, e Ta/Talgono, e 
fe fono molti infierite , l’ ammazzano ; poi- 
ché il renne fi difende da un lupo folo , non 
già colle corna, le quali anziché giovarle , 
gii nuocono ; ma co’ piedi anteriori fortilfi- 
mi percuote il lupo , di maniera che ne la 
fiordi ice , o 1’ allontana, e di poi fugge cori 
celerità baftevole a non poter eifere da quel- 
lo più raggiunto. Un nemico più pericolo- 
fo per elio, benché men frequente e men 
ftumerofo , è il rofomack > o fia ghiottone j 

que- 


fue gambe fanno uno firepito grande, co- 
me lùol farli da’ ciottoli , che cadeffero 1* 
uno full’ altro , o dalle noci , quando lì 
fchiacciono, e un tale flrepito fenteli rollo, 
che fi pub fcoprire la beflia . Scbefftr , pag. 
202 . ... Fragor ac jìrepitus pedum , ungula - 
rumque tantus ejì in celeri ptogrejju , ac fi 
fi/ices ve l nuces callidantu* qualem Jìrepi- 
tum articuletum etiam in alce obfervavi . 
Hulden. R«ngifer i ..,Jen<t tópy. » Egli è 
da notarfi nel renne , che tutte le offa , e 
particolarmente gli articoli de’ piedi Uro* 
fciano, come fe fi rivoltaflero foffopra del- 
le noci , e fanno un lirepito cosi gagliar- 
do , che fenrefì tanto lontano, quanto fi 
può vedete. Regnarci. Tom. I, pag. to8. 
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qu?ft’ animale più vorace ancora del lupo, 
ma più lento , non fegue già il renne ; ma£ 
rampica fopra un albero , e quivi afcolo fe 
ne ita in aguato attendendo la preda : Co- 
me la vede pattare fotro in debita diilanza, 
vi fi lancia fopra , e colle unghie le fi at- 
tacca al dorfo («) , le fquarcia co’ denti ia 

terta 


(a) Havvi altresì un animale grigio bruno 
alto quanto un cane , cui i Svezzefi chia- 
mano Jart , e i Latini Gulo , che fa G- 
milmenre una fanguinofa guerra ai renni . 
Quella belìia monta fogli alberi i più alti 
per vedere , e non ettere veduto , e per 
forprenderii ; quando fcopre un renne Sel- 
vaggio o domefiico che fia, in atto di paf» 
fare fotto l’albero, fu cui etto fi trova, 
gli fi getta fopra , e mettendogli le zampe 
davanti fui collo, e tjuelle di dietro folla 
coda fi di Rende e (lira con tanta violenza, 
che ne taglia la fchìena , e profonda il 
mufo fommamcnte acuto nell’ animale , e 
tutto ne bee il fangue . La pelle dell’jatrt 
è belliffima e fopraftìna , etta. fi paragona 
eziandio ai zibellini . GEuvres de Regnard. 
Tom . 1 . pag. 154. — Il caribon corre fuL 
la neve quali con tanta velocità, come 
fulla terra, poiché le unghie del piede attai 
larghe impedifcono di fprofondare ; quando 
abita nel fitto del bofco, vi fi forma delle 
firade neU’iuyerno , come l’orignal , ed anche 
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tetta o il collo , nè 1* abbandona , finché 
non 1’ abbia uccifa . Egli fa la guerra me- 
defima, e adopera la medefima attuzia con- 
tro alla gran-bellia , bettia più forte, e più 
polTente del renne : quello rofoma.k, o ghiot- 
tone del Setrentrione è l’ animai medefimo 
che il carcafou o quincajou dell’ America 
Settentrionale ; fon famofe le lue battaglie 
coll’ orignale ; e noi già dicemmo, che 1* 
orignale delCanadà è lo fteffo, che lagran- 
bettia d’ Europa . Ella è cofa (ingoiare, 
che quell’ animale , il quale appena è un 
po’ più grotto del tatto, fuperi , ed uccida 
fa gran-bettia, la cui grandezza è maggio- 
re di quella di un gran-cavallo, e la forza 
è tale, che con un fol calcio CO può am- 
mazzare un lupo : ma il fatto è foftenuto 
da tanti tettimonj (£), che non fe ne può 
dubitare . 

La 


viene attaccato dal earcajou . Hiftoire de 
F Acactemìe dei Sciences , annce 1715. par, 
14. Avvertafi , che il earcajou X lo 11 e ti- 
fo animale, che il )tert o glouton , 

(a) Lupi & ungulis & corni bus vel interi - 
muntur vel effugantut ab alce , tanta enim 
vii eft in ifiu ungula , ut ìllico tta&um /»• 
pur» interimat , aut fodiat , quod fa pi ut in 
canibus robujlijfintis venatoret experiuntur • 
Olai magni, hitt. de gent. fepten. pag.i;$. 

(b) Quiejcentcs burnii & ere fi 1 jìantes onagri 

ma- 
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La gran-beflia, e ’i renne fono amendue 
del numero degli animali ruminanti ; la lor 
Tcon.XU. K. m a- 


maximi a maxima quandoque muflela guttur 
infìlientc mordentur , ut fanguine dtcurrente 
illtco deficiant morituri . A dio infatiabilis ejl 
, tac bejìiola in cruore fugendo , ut vix fimi* 
iem fu# quantitatis babeat in omnibus crea - 
turis . Olai magni , bill. de gent. Sept. pag. 
134. — E 5 da notarli in primo luogo, che 
Olao ha foventi volte additata la gran be- 
itia col vocabolo onager ; fecondariamente , 
che male accenni il glouton , paragonando- 
lo a una piccola donnola , poiché quell’ 
animale e più grotto d’ un ta(To . — Il 
quipcajou Tale lugli albori , fi diftende tut- 
to lungo fopra un ramo , e là afpetta qual- 
che orignal j fe ne palla alcuno , gli fi 
getta addoflo , 1* abbranca pel collo cogli 
artigli, l’attornia colla fua coda, pofcia 
gli rode il collo un po’ al di fono le orec- 
chie, tanto che lo fa cadere. L’ orignal ha 
un bel correre , e sbatterlo contro gli albe- 
ri, ei non rilafcia mai la preda . Defcrìption 
de /’ Amtrique Septentrionale , par Denys , 
pag. 329. — li carcajou attacca, e uccide 
V orignal , e ’l caribou ; l’ orignal d’ inver- 
no fceglie un cantone , dove crefca in ab- 
bondanza 1’ anagyris fetida , O legno puzzo- 
lente , perchè fe ne ciba; e quando la ter- 
ra è ricoperta di cinque, o fei piedini 
neve in quelli cantoni , etto fi fa delle lira. 
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maniera di nudrirfi n’ è un indizio ; e V 
ifpezione delle parti interne una dimoftra* 
zioqe («;* Contuttociò Tornaeus, Scheffer 
(£), Regnard (c) , Hulden (d ) , e affai al- 
tri 


de , cui non abbandona , purché non ne ven- 
ga cacciato ; il carcajou , oflervata la Ara- 
da dell’ orignal , s’ arrampica fopra un albe- 
ro, Cotto cui dee paflare , e gli lì lancia 
fopra, e all’ iflante gii taglia la gola: in- 
darno l’ orignal fi getta a terra, o fregati 
contro gli alberi, che niente è capace di 
far lafciare al carcajou la preda ^ e i cac- 
ciatori han trovati talvolta dei pèzzi della 
fua pelle larghi quanto una mano rima- 
ili attaccati all* albero, contro cui l’ ori- 
gnal erafi fregato . Hijìoire de P Accademie 
des Sciences , année 1707. pag. 1$. 

(a) Le parti interiori della gran beftia hanno 
qualche cofa di fimile a quelle d’ un bue, 
principalmente in ciò che ri (guarda 1 quat- 
tro ventricoli , e gl’ inteftini . Memoires 
pour fetvir a P Hijìoire des animaux . Partir 
1. pag. 184. 

(b) Vuoili in oltre offervare nel renne, eh* 
egli non rumina, ancorché abbia l’unghia 
del piede fefsa . Scheffer pag. zoo. , 

(c) Notali altresì nei resini , che quantunque 
abbiano il piè fedo , non ruminano punto. 
Regnard. Tom. 1. pag. lop. 

(d) Sunt hifuUi & cornigeri , attamen non ru - 
mi nani Ramìferi. Hulden, Rangifcri Sue. 
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tri hanno fcritto, che il renne non rumi- 
na. Ray ( a) ebbe ragione di dire, che ciò 
gli parea incredibile ; e infarti il renne (b) 
rumina come il cervo, e tutti gli altri ani- 
mali, che hanno piò (lomachi . La lunghez- 
za della vita nel renne domefiico non ol- 
trepaffa i quindici, o Tedici anni (r) ; ma 
fi può credere, che il felvaggio viva molto 
più lungamente; ficcome quell’ animale cre- 
lce fino ai quattro anni , così a proporzione 
dee viverne ventotto , o trenta nel Tuo fia- 
to di natura . I Lapponi fanno la caccia 
del renne felvaggio in diverfi modi confor- 

K 2 me 


**•!*.:" I' . . 

’ r ‘ ’ 1 • . ' • , * 

(a) ProfeEìo ( inquit Pejìrus ) mirum vide tur 

ahi mal illui tam inftgniter cornutum , ac 
pr /eterea bifulcum , cervi fque Jpecie fimi Ili- 
mum ruminatione dejìiiui , ut dignum cenfeam 
argumentum altiere indagine curioforum , qui- 
bus Rtnones fers fubminiflrat , aut principum 
favor, Ha£ìenus Peyerus ; mibi certe non 
rrtirum tantum videe ut , fed piane incredibi- 
le. Ray , Syn. quad. pag. %. 

(b) Rangifer ruminai /eque ac ali * fpecies fui 
generis. Linn. Faun. Suecica pag. 14. 

(c) j£tas ad tredecint, 1 tei ultra quindecim an- 
nos non excedit in domrflicis . Hqlden. 
JEtas fexdecim annorum . Linn., Svfì. nat. 
edit. X. pag. 67. — I ranni, che fchij^no 
ogni male, e che vincono tutte le inferi- 
rli,' e gl’incomodi, rade volte vivono pili 
di tredici anni . Scbejfer pag. 2op. 
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me alla diverfità delle fiagioni ; fi valgono 
delle femmine domeniche per trarre i ma- 
fchi felvaggi nel tempo della foja (a) ; quin- 
di gli uccidono a colpi d’ archibugio , ov- 
v vero colie frecce, le quali fono fcoccate 

con 


(a) I Lapponi a cacciare i renna vaigonfi di 
reti , d’ alabarde , di frecce , e di mofchet-, 
ti ; la caccia fi fa nèlP autunno , o nella 
primavera ; nell’ autunno circa San Matteo 
quando i renni fono in amore , i Lapponi 
le ne vanno ai firi de’bofchi, dove fanno 
efiervi delle femmine domefiiche , e le at- 
taccano agli alberi ; quella femmina chiama 
il mafchio , e'1 cacciatore, mentre lì ipt« 
procinto di montarla , l’ uccide con un col* 
po di freccia , o di mofchetto ... In |>rf- 
mavera , quando le nevi cominciano dii 
ammollire , e che quefli animali vi fprofon- 
dano , e vi s’imbarazzano, i cacciatori 
calzati delle loro racchette gl’ infeguono, e 
raggiungono ... In altri incontri fi sfer- 
zano coi cani, che gli fpingóno nelle infi- 
die ; finalmente iifano certe fpecie di reti, 
che fono pertiche intrecciate una coll’al- 
tra in forma di due grandi fiepi camperec- 
ce, che fanno un viale molto lungo tal- 
volta di due leghe , acciocché i renni colà 
entro cacciati , e imbarazzati fiano corret- 
ti. «Ha fin fine di cafcare , fuggendo, in una, 
gran fofTa fatta precifamente al termine di 
tal lavoro . Srbefftr p*g. 209. 
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Velia Gran-Beflia , tc. 

con tanta forza , che non ottante la prodi- 
giofa denfità del pelo , e la durezza del 
cuojo, fpefie volte una fola è fufficiente per 
uccidere la beftia. 

Noi abbiarn raccolti ? fatti della ftoria 
del renne con tanta maggior diligenza, ed 
efpofti con tanta maggior circofpezione , 
quanto che noi non potevamo da noi fteflì 
afficurarci di tutti , e perchè non è pottìbile 
aver qui quell’ animale vivo . Avendo io 
palefato il mio difpiacere fu quello punto 
ad alcuni miei amici , il Sig. Collinfon 
membro della Società Reale di Londra, 
uomo per le fue virtù egualmente, che pel 
fuo merito letterario , ragguardevole , e con 
cui ho (fretta amicizia da più di vent’ an- 
ni , ha avuta la bontà di mandarmi un di- 
segno dello fcheletro del renne, ed ho ri- 
cevuto dai Canadà un feto di caribou ; con 
ciò , e con più corna di renni , che ci fon 
venute da diverfe parti , noi damo flati in 
iftato di verificare le fomiglianze generali, 
e le principali differenze del renne col cer- 
vo, come fi può vedere nella deferizione 
de’ feti , dello fcheletro , e delle coma di 
quell’ animale C a) . 

Riguardo alla gran-bettia , io ne ho ve- 
duta una viva , circa quindici anni fa , che 

K i ho 

" 1 1 .si 11 a. 

(a) Vedi Daubenton nella deferizione, che fi 
di quell’ animale . k 
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ho voluto far difegnare ; ma ficcome ella 
reftò pochi giorni a Parigi , non fi ebbe 
tempo a compiere il difegno , e non ebbi 
io fte/To, fe non quello di verificare la de- 
finizione , che i Signori dell’ Accademia 
delle Scienze hanno data altra volta di que- 
ft’ animale raedefimo , e di afficurarmi , eh’ 
ella è efatta , c conformifiìma alla natura. 

„ La gran-beftia ( dice il Compilatore 
„ di quelle Memorie dell’ Accademia (a)) 
„ è notabile per la lunghezza del pelo, 

„ per la grandezza delle orecchie, per la 
„ picciolezza della coda , e per la forma 
,, dell’ occhio , il cui angolo grande è affai 
„ feffo, come anche la bocca, che lo è mol- 
,, to più di quella de’ buoi , de’ cervi, e 
„ degli altri animali, che hanno il piede 
,, forcuto ... La gran-beftia , che noi ab- 
„ biam tagliata, era a un di preffo della 
„ grandezza del cervo ; la lunghazza era di 
„ cinque piedi e mezzo dalla punta del 
,, mufo fino al principio della coda , che non 
„ era lunga fe non due pollici ; la tefta 
„ non avea coma, effe ndo di femmina , ed 
,, il collo era corto, non avendo, che no- 
„ ve pollici di lunghezza , e altrettanto di 
,, larghezza: le orecchie aveano nove polli- 
„ ci di lunghezza, e quattro di larghezza... 

» II 

a fe . ; ■ — 


(a) Memoires pour fervir a l’Hiftoire des 
animaux . Panie 1 . pag. 178. & fuiv . 
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,, II colore del pelo non era molto diverfo 
„ da quello dell’ afino , il cui grigio foven- 
„ ti volte accortali a quello del cammello... 
w Ma quello pelo era inoltre affai diverfo 
„ da quello dell* alino , eh’ è molto più 
„ corto , e da quello del cammello , eh’ è 
,, molto più fottile; la lunghezza di que- 
„ Ito pelo era di tre pollici , e la grofiezza, 
,, come quella del più graffo crine di ca- 
,, vallo ; quella grortezza Tempre andava 
„ diminuendoli verfo l’ eftremità , la quale 
„ era acutirtìma , e verfo la radice diml- 
,, nuivafi parimente j ma tutto ad un trat- 
„ to, formando, come l’impugnatura d’una 
„ lancia ; quella impugnatura era di color 
„ differente del rimanente del pelo, effen- 
„ do bianca, e diafana, come la fetola dì 
„ porco . . . Quello pelo era lungo coma 
,, full’orfo, ma più diritto, più graffò, e 
„ più ripiegato fuila pelle, e tutto d’una 
,, fpecie medefima; il labbro fuperiore era 
,, grande , e di fiaccato dalle gengive , ma 
„ non già sì grande, quanto Solino l’ha 
,, deferitto, e Plinio l’ha attribuito all’ ani- 
,, male, ch’egli chiama machie s . Quelli 
„ Autori dicono, che coterta -beltia è co- 
„ llretta a pafeere andando indietro per 
„ evitare, che la lingua non s’impicci co* 
„ denti ; noi però offervammo nella dirte- 
„ zione anatomica, che la natura in altro 
•„ modo ha provveduto a quello inconve- 
„ niente colla grandezza , e colla forza de’ 
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„ mufcoli , che fono particolarmente defti- 
„ nati a follevare quel labbro fuperiore *, 
„ noi trovammo eziandio le giunture delle 
,, gambe affai ffrette con legamenti, la cui 
„ durezza , e groffezza può aver dato luo- 
„ go all’ opinione , che fi è avuta , che i’ 
„ alce una volta caduto a terra non può 
„ piò rizzarli. . . I fuoi piedi erano fimi- 
,, li a que’ del cervo , ma molto più grotti, 
,, e inoltre niente aveano di ftraordinario— 
,, Noi olTervammo, che l’angolo grande 
„ dell’ occhio era feffo al baffo aliai più 
„ di quello de’ cervi , de’ daini , e de’ cavri- 
„ uoli, ma di un modo (ingoiare; ciò è, 
,, che quella fenditura non era fecondo la 
,, direzione dell’apertura dell’ occhio, ma 
„ faceva un angolo colla linea , che va 
„ dall’uno degli angoli dell’ occhio all’ al— 
„ tro ; la gianduia lagrimale inferiore avea 
* un pollice e mezzo di lunghezza, e fe t- 
te linee di larghezza . _• Noi trovam- 
„ mo nel cervello una parte , la cui gran- 
», dezza avea ancor relazione coll’odorata, 
», che è più fino nella gran-beftia , che in 
„ qualunque altro animale conforme alla 
», tettimonianza di Paufania : imperciocché 
,, i nervi olfattori , detti comunemente le 
„ apofifi mammillari , erano fenza compa- 
„• razione più grandi di quelli di verun aL- 
», tro animale , di cui abbiam fatta 1’ ana- 
», tomia, avendo più di quattro linee di 
», diametro . . . Quanto al pezzo di car- 

» ne. 
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J, ne, che alcuni Autori le mettono fui dor- 
,, fo , e gli altri fotto al mento , fi pub 
„ dire, che, s eglino non fono flati o in- 
„ gannati , o troppo creduli , era ciò pro- 
„ prio di quelle fole gran-beftie, di cui elfi par- 
„ lano “ . A quello propofito noi portiamo 
aggiugnere il ; teftimonio noflro proprio a 
quello de’ Signori dell’ Accademia ,• nella 
gran-beltia , che noi abbiam veduta viva , 
ed era femmina, non abbiam notato, che 
vi forte cotal efcrefcetrza fótto il mento * 
nè fulla gola . Contuttociò il Sig. Linneo, 
che meglio di noi dee conofcere le gran- 
beflie , abitando nel lor paefe , fa menzio- 
ne di quella efcrefcenza fulla gola, e anzi 
ce la dà come un carattere eflenziale delia 
gran-beflia : sìlces , cervus comi bus a cau~ 
i'tbus palmati* caruncola gutturali . Syfl. 
nat. edit. X-, pag. 66. Nonv’ è altro mez- 
di conciliare l’ affermativa del Sig. Linneo 
colla noflra negatila , che fupporre quella 
efcrefcenza gutturale folamente propria del 
mafehio, che noi non abbiam veduto; e 
s’ egli è così , quell’ Autore non avrebbe 
dovuto farne un carattere eflenziale alla 
fpecie, conciolfiaché non lo ha la femmi- 
na. Forfè ancora quella eferefenza è un 
morbo comune fra le gran-beftie ; una fpé- 
cie di gozzo; perciocché nelle due ligure, 
che Gefner (*) dà di quell’ animale , la 

• . 

(a) Gefner, Hift. quad, pag. x. & 5. 
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prima che non ha corna, ha una graffa 
tfcreCcenxa Cotto il collo; e l’ altra, che 
rapprefenta un alce mafchio colla fùa cor* 
na , non ne ha veruna . ■ . # 

Generalmente parlando , la gran-beftia è 
un animale molto più grande, e più forte 
del cervo , e del renne (<0 , ha il pelo sì 
ruvido , e ’l caojo sì duro , che una palla 

. ' > ì : ■. : : di 


$a) La gran-beftia forpaffa di molto In gran- 
dezza il renne , eguagliando i più gran ca- 
valli ; oltre cib la gran-bedia ha le corna 
affai più corte, e larghe due palmi di roa- 
no, le quali dai lati , e davanti hanno po- 
chi (limi rami ; non ha i pii rotondi , marf- 
fimano ente gli anteriori , ma lunghi , casuali 
fi batte fieramente; effa trafigge gli uomini, 
e i cani . Nè meglio raffomiglia al renne 
nella teda , eh’ egli ha più lunga con lab- 
bra pendenti grandi , e graffe ; il colore 
r.on è tanto bianco come quello del renne; 
ma lungo tutto il corpo tira egualmente 
Copra d’ un giallo ofcuriflimo , mefcolato 
con un grigio cenerino . Inoltre quando corre; 
non fentefi lo ftrepito delle giunture delle 
gambe, come pur avviene di tutt’i renni ; 
finalmente chiunque ha confiderato bene l* 
uno e l’altro animale ( il che è accaduto 
a me più volte ) vi rincontra tante diffe- 
renze, che ha certo motivo di fare le ma- 
raviglie, che v’abbiano perfone , che non 
gli diftinguano . S;b’ff*r fa#. 310. 
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di mofchetto appena lo può penetrare (-a) ; 
le gambe fermilfime , e di tal forza , Copra 
tutto ne’ piè davanti , che può d’un fol 
colpo uccidere un’ uomo , o un lupo, ed 
anche fpezzare un’ albero. Contuttociò Ce 
gli fa la caccia a un di preffo, come noi 
facciamo al cervo , vai a dire , con gli uo- 
mini , e coi cani ; fi afferma , che elfendo 
cacciato e in corfa, fpeffo cada a terra di 
repente (6) fenza colpo , e fenza ferita. 

K 6 Quin- 


(a) Aids ungula ferir , quinquaginta miniarla 
de die percurrit , corium giobum plumbeum 
fere eludit . Linn. 5 ‘yjl. nat. edit.X. pag.67. 

(b) EfTendo Hata preparata la caccia il gior- 
no avanti ; noi non fummo entro il bofco 
un tiro di pillola , che Scoprimmo una 
gran beftia, che correndo innanzi a noi al- 
i’iffante cadde, fenza che le fi folle tirato, 
nfe che aveffe fentito tirare verun colpo ; 
un tal fatto m’obbligò a dimandare al mio 
condottiere , e interprete, donde derivava, 
che l’animale folle cosi caduto; e mi ri- 
fpofe , che la caduta proveniva dal mal ca- 
duco, da cui tutti quelli animali vengono 
molellati , e perciò li chiamano tHtnds , 
eh’ è quanto dire , miferabili . . . , e dove 
quello male non li facelTc cafcare, durereb* 
befi della fatica ad atrrapparii ; il che io 
■vidi poco dopo , che il gentiluomo Nor- 
vegie ebbe uccifa quella eran-beflia nel 

fai 
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Quindi fi è creduto ch’egli fia foggetto al- 
l’ epijellìa , e da tal opinione ( ia quale 
non ha fode fondamento , poiché può ve- 
nirne il medefimo effetto dalla fola paura ) , 
fi è tratta quella aflurda conferenza, che 
l’unghia de’ Tuoi piedi dovea fanare dall’ 
epileffia , ed eziandio prefervarne ; tal grof- 
folano pregiudizio fi è fparfo tanto gene- 


fuo male : poiché infeguendo poi un’altra per 
più di due ore lenza poterla raggiugnere , noi 
nou l’ avremmo mai prefa , fé pur note 
loffi caduta come la prima del medefimo 
mai caduco , dopo aveF uccifi tre de’ più 
forti cani dei gentiluomo co’ piè davanti » 
iocchè il difìurbò fortemente , nè volle più 
oltre profegoirnela caccia.. In atteftato d’ami- 
cizia mi donò i piè finifèri pofferion delle 
uccifc granbtfìie, e m’avvisò eflere quefi» 
un rimedio effkaciffimo per quelli, che pa- 
tirono di mal caduco v al che rifpofi ri- 
dendo, ch’io ftspiva, come quello piede 
avendo tanta virtù, non guardie inanima- 
le, che Io portava,, avendole Tempre feco: 
il gentiluomo fi mifc a ridere anch’ egli , 
e dtffe, eh’ io aveva ragione, avendone egli 
dati a parecchi malati di tal fatta, che 
non erano guariti altrimenti, c che cono- 
fceva al par di me , che fiflfatta pretefa 
virtù del piede della gran beflia era un er- 
ror popolare . Voyagt de ia Mattiniere » Ba- 
ri* 1671. pas, to, £r fui vani et . 
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Talmente , che ancora oggidì fi veggon mol- 
ti del popolo portare anelli , in cui v’è 
-tinchiufo un pezzo d’unghia della grao* 
bcrtia .. 

Siccome nelle parti fertentrionali dell’ 
America v' ha pochittimi uomini , tutti gli 
animali, e particolarmente le gran-beftie, 
vi fono in maggior numero , che nel fet- 
tentrione dell’ Europa . I Selvaggi non igno- 
rano l’arte di cacciarle, e di prenderle (<i) j 
eflì le feguono fulle loro vefiigia talora per 
più giorni continuamente ; per via di co. 
ftanza , e d’ indufiria ne ottengono l’ inten- 
to. La caccia n’èfopra tutto (ingoiare nel- 
l’ inverno . „ Si valgono , dice Denys , di 
,, certe fcarpe , con cui fi va fulla neve 
„ francamente fenza immergervifi . . . L’ 
„ orignale non fa gran cammino , perchè 
„ fprofonda affai nella neve , e fi fianca 
„ perciò moltiflìmo ; egli non fi pafce che 

de’ germogli d’ alberi ; quindi dove i 
„ Selvaggi vedevano gli alberi mangiati, 
„ trovarono ben pretto le beftie, cui age- 
„ volmente raggiugnevano , ndii potendo effe 
„ correre con celerità . 'Allora lanciavano 
„ loro un dardo , eh’ è un gran battone, 
„ alla cui cima è fitto un grand’otto aguz- 
,, zo , che penetra al par d’ una fpada -, fe 

. » vi 



(a) Defcription de l’Amerique, par Denys. 
Tom. 11. pag, 4 * 5 . O" fumante s . 
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, vi eràrio infieme più originali fi mette- 


„ vano in fuga , e fi dilponevano coda a 
* ,, coda formando un gran cerchio d una 
„ lega e mezza , o due , e talora più , e 
„ a forza di rivolgerfi intorno battevano 
„ sì bene la neve, che non Sprofondavano 
„ più; la beflia , che flava davanti quando 
„ era (lanca fi metteva addietro . I Selvaggi 
„ nell’ imbofcata le afpettavano, e paflan- 
,, do le ferivano co’ dardi ; un di loro le 
,, feguitava continuamente, e ad ogni gi- 
„ ro una Tempre vi rimaneva atterrata, 
„ ma finalmente tutte fi rinfelvavano “ . 
Confrontando quella relazione colle altre 
da noi già citate , fi comprende, che 1’ uo- 
mo felvaggio , e l’ orignale dell’ America 
fono amendue un’ efatta copia del Lappo- 
ne , e della gran-beflia d’ Europa . 
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IL BECCO SELVATICO (a). 
LA CAMOZZA (6). 

E LE ALTRE CAPRE . 

Q uantunque pofTa crederli , che i Gre- 
ci avellerò cognizione del becco fel- 
vatico, e della camozza , contucciò eflìnon 
gli hanno dilegnati co* denominazioni par- 
ticolari , e nemmeno con caratteri fufficiente- 

men- 


(a) In Francefe , Bouquet in , altra volta , Bouc 
eftutn , Boueflain , vale a dire becco delle 
rocche. Stein nella lingua Tentonica, fi- 
giunca /affo ; in Latino, Ibex > in Tedefco 
e Svizzero , Steinbock . 

Bouc eftain . Obferv de Bellon, feuillet 14. 
re 8 o t fig. feuillet 14. verfo , Ibex . Gefner, 
Ht[t. quad. pag. 503. 

Tiircui corntóui jupra nodofìs , infra rotundatis t 

tn dorfum reclinati t Ibex . Le Bouc 

eftain . Briffon , Regn. Anim, pag. 64. 

Ibex . Capra cornibus nodo fi 1 in dorfum recli- 
nati! . . . C^ormbus vaftis reclinati s , corpo- 
re fulvo , arunco ni grò % Lina.S/ft. nat.t dit. 
X. pag. 68. 

(b) In Francefe, Cbamoitf lo Latino, Rupi « ' 

, ^ co- 
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jhente fpecifici per riconofcerli *, eglino noti 
gli hanno indicati che lotto il nome gene- 
rico di capre felvatiche («) j e forfè cre- 

de- 
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capra i in Italiano, Camozza ; in Tedefco, 
Gemi s , in Francefe vecchio, Vfard , Tjarus t 
v Sanie, 

Chamois ; Cenai , Yfard , Rupicapra . Obferv 
de Bellon , feuillet 53. verjo * & 54. reflo, 
fig. feuillet $5. verfo . Piota . Bellon pre- 
tende , che il nome Francefe Chamois, ven- 
ga dal Greco C emas ; ma non è certo , che 
il Cerna 1 , o piuttoflo il Kemas tf Eltano 
indichi di fatto la,camozza . Vedete les Me - 
moire t pour Jervir a t ’ Hijìoire dei anima**. 
Partic 1 . pag. 205. 

Rupi capra . Gefner, Hip’ quad. pag. 190, 
Chamois . Memoirei pour fervir a /’ Hijìoire 
dei animaux . Panie 1 . pag. 20 J. fig. .pi. 19. 
pag. 20 1. _ 

Hircus comibut teretibus , eu&it , rugofii , ad 
apicem itvibus & uncinati 1 . . . • Rupie * - 
tra . Le Chamois, ou VTfard. BrifTon , Re- 
gn. anim. pag. 66. . . 

Rupicapra . Capra cornibus ere Bis uncinati i... 
Ruffo fufea , fed alba fronte , vertice , gala , 
auubus intuì. Ltnn. Syjl. nat. edit.X. p.ó8* 
(a) Rupicapras inter caprai filvefires adnumeratg 
libet , quondam hoc nomea apuet filum Pji m 
nium legimar , & apud Gracos J\ implicite r 
fera capra dicuntur , ut conjicio : nam O* 
magnitudine <Sr figura tW v>tnuum , rum 

Uh 
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devan eflì , che quelli animali foflero della 
medclìma fpecie delle capre domeniche (*), 
poiché non gli hanno dati nw proprj, 
‘ come han fatto a tutti gli animali di fpe- 
cie diverfe. Al contrario i nollri Naturali- 
Ili moderni tutti han riguardato il becco 
felvatico , e la camozza , come due fpecie 
realmente didime, e tutte e due differenti 
da quella delle noftre capre . Vi fono fatti, 
e ragioni, prò, e contro quelle due opinioni, 
e noi efporremo quelle, e quelle, afpettan- 
do, che l’efperienza c’infegni, fe quelli ani- 
mali pollano congiungerìi, e produrre in- 
fieme individui fecondi, e che rifalsytno al- 
la fpecie originaria, eh’ è quel foto, che 
può decidere la quiflione . 

li becco felvaggio mafehio è differente 
dalla camozza per la lunghezza , per la 
grolfezza , e per la forma della corna ; egli 
n’ è pure più grande, e più forte. Ma la 
femmina ha le corna diverfe da quelle del 
mafehio, più picciole, e affai fomiglianti 
a quelle della camozza (£)i Inoltre quelli 

ani* 


Cai polis ad villaticas proxime accedunt . Gef» 
ner, H/fì. quadrup. pag, a$>2. 

(a) Capra; quas aiimus , a capris ferii funt aita 
a queir propter Italiani , C oprarla injula e fi 
nominata. Varrò. 

(h) F vernina in hoc genere mare (ut minor efl t 
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animali hanno arrendile le medefime indi- _ 
nazioni ,i medefimi coltomi, la patria me- 
defima fj- fidamente il becco felvaggio come 
più agile, e più forte giugnc fipo alla cima 
delle più alte montagne ; laddove la ca- 
mozza non ne abita che il fecondo piano 
(a) i ma non trovali nè l’ uno , nè l’ altra 
nelle pianure ; amendue fi fanno ftrada nel- 
le nevi, amendue fi traggono da’ jareciptz j 
(aitando di rupe in rupe, amendue fon co- 
verti d’una pelle foda, e confidente, e nel- 
V inverno vediti d’ una doppia pelliccia d’un 
pelo efteriore affai ruvido , e d’un interiore più 
fino, e più denfo {b) ; amendue hanno una 
flrifcia nera fui dorfo , e la coda a un di 


minufque fufca , ma jor capra villatica , tu- 
picapra non adeo dijjìmilis : corna a et parva, 
& ea quoque tupìcapra , aut vulgaris capra 
tornibus fere fìmilia . Stumpfius apud Gef- 
ner pag. 305. 

(a) Rupes monti um colunt rupi capra , non fum- 
mo} tamen ut ibex , ncque tam alte & lon- 
ge faiiunt ; defcendunt aliquando ad inferì ora 
alpium juga . Gefner H/Jl . quad pag- tgt. 

(b) La camozza ha le gambe pivi lunghe del- 
la capra doméftica , ma più corto il pelo; 
quello , ond’ eran coverto il ventre , e le 
cofce era il più lungo , e non aveva che 
quattro pollici e mezzo ; folla fchiena, e a* 
banchi il pelo era di due fette; perchè ol- 
tre 




> 
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predò della medefima grandezza. Il nume- 
ro dunque delle fomiglianze citeriori è sì gran- 
de in paragone delle differenze, e la confor- 
mità delle parti interiori è sì compiuta, 
che ragionando coerentemente a tutti que- 
lli rapporti di fomiglianza, faremmo incli- 
nati a conchiudere, che quelli due animali 
non Piano di fpecie realmente diverfa, ma 
che fìano pure varietà collanti d’ una fola , 
e medelìma fpecie. 

Inoltre i becchi felvaggi («) al pari del- 
le 


tre il pelo grande, che compariva al di fo- 
pra, ve ne avea un’altro piccolo molto corto, 
e lino, nalcoffo per di fotto intorno alle 
radici del grande , come nel cafforo ; la te- 
da, il ventre, e le gambe aveano foltan- 
to il pelo groflo . Memoiret pout fervir a /* 
Hi[ìoiie de: animaux . Pori. I. pag. 20 J. 

(a) Se gli abitatori dell’ ifola di Creta poffòno 
prendere i piccoli figli dei becchi felvaggi , 
( de’ quali ve n’ha un numero grande ) 
erranti per le montagne , gli nutrifeono 
colle capre domediche ,. e rendonli fami- 
gliar! . Ma i fclvatici , che colà abbonda- 
no molto , fono communemente attrappati, 
e uccifi . . . Son effi coverti d’ un pelo ful- 
vo ; che invecchiando diventano grigi , e 
portano una Uffa nera fulla fchiena ; noi 
ne abbiamo altresì nelle montagne di Fran- 
cia, e principalmente ne’ luoghi precipito» 

fi c e 
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le camozze , prefi da giovani , ed allevati 
colle capre domeftiche , fi addomefiicano age- 
volmente, e prendono i medefimi collumi; 
vanno come quelle in truppa , e ritornano 
cella ftefla maniera alla fialla , é probabil- 
menre s’ accoppiano , e producono infierite . 

10 ccnfe/To comattociò, che quello fatto, 

11 più rilevante di tutti , e che folo deci- 
derebbe la quidione , non ci è noto ; nè per 
noi (ledi , nè per altri abbiam potuto fape- 
re («) , fe i becchi felvaggi , e le camozze 

pro- 

— — 1 1111 LI ' «W, 

fi , e di difficile accedo ... Il becco fel- 
vatico falta da una rupe! all’altra oltre a 
fei palli d’intervallo, cofa quafi incredibi-' 
le a chi non Favelle veduta. Obfetvatiom 
de Bellori , feuiilet 14. re&o & ver/o. — 
Audio rupicapras ali quando cicurari . Gefnet 
de quadr. pag. 292. ••* Vatlefii ibicem in 
prima retate captam omnino cicurari , & cum 
• vii lati ci 1 caprii ad pafcua ire , & redire aiunt , 
progreffu tamen retatis ferum ingenium non 
prorjut exuere. Stumpfius apud Gefner, Hijl. 
quadrup. pag. jo^. 

(a) Nota . Nella compilazione, che i Signo- 
ri Arnaldo de Nobleviilé e Salerno han 
fetta Alila Storia degli animali , dicefi ( Tom . 
IP. p U g. 264. ) che le camozze fono in 
a P lore quafi tutto il mefe di Settembre , 

C j- femmine portano nove meli, e che d’ 
ordinario partorilcono di Giugno . Se que- 
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producano colle noftre capre ; ma ne abbiam 
ìoltanto un puro fofpetto . Noi per , riguar- 
do a quello punto liamo del parere degli 
antichi ; e inoltre la nodra prefunzione ci 
pare fondata l'opra analogìe , cui la fperien- 

za ha di rado unenti te. - » 

Contuttociò ecco le ragioni in contrario: 
la fpecie deL becco felvaggio, e quella della 
camozza tutte e due fulfidono nello dato 
di natura, e tutte e dtut codan te naen te 
din te ; la camozza viene talora fpontanea- 
mente a mifchiariì col gregge delle capre 
domediche (<*) j laddove il becco felvaggio 

»ft* £-ft. ‘ : :^a t.ì 


— ! , - - 

tfi fatti foderò veri , moftrerebbero chiarì » 
Almamente, che la camozza non è della 
medeiima fpecie col la capra , la quale per 

10 più non porta, che cinque meli ; ma io 

11 reputo fofpetti per non dire fallì . I cac- 
ciatori, come li potrà feorgere ne’ pafTì, che 
citerò , adicurano all’ oppolìo , che la ca- 
mozza , e ’l becco feivatico non iono in 
amore , che nel mele di Novembre, e che 
.le fémmine figliano in Maggio; onde il 

tempo della gravidanza invece d* eftenderfi 
a nove meli , vuoili reftrignere quafi a cin- 
aue , come nelle capre domefliche . Nel 
«manente noi cappelliamo alla fperienza , 
c non temiamo che ci fmentifea. 

(a) Rupicapue aliquando accedunt ufque ad gre- 
gei eaprarum cicurum , quot non refugiunt , 
qpod non facinr<t ibiccs . Gefner , Hi fi, quad. 
pag. 2^ 
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non vi (i mifchia giammai , fe almeno prima 
non fiafi addomeiHcato ,• il becco felvaggio, 
e’1 becco ordinario hanno amendue la bar- 
ba lunghiffima , e la camozza non ne ha 
affatto ; le coma della camozza mafchio, e 
femmina fon picciolifTime , laddove quelle del 
becco felvaggio malchio fono così graffe, e 
cotanto lunghe*!*) , che non fi crederebbe mai 
che apparteneffero a un animale di quella 
datura . La camozza poi par che differifca 
cali' uno, e dalfaltro becco per la direzione 
delle lue coma , le quali fono un po’ incli- 
nate davanti nella loro parte inferióre , e 
curvate indietro alla punta in forma di un 
amo; ma, come* noi già dicemmo parlan- 
do de’ buoi, e delle pecore, le coma varia- 
• * 


(a) Ibtx egregiutn , ut & corpulentum animai 
fpecit fere cervina , minus tamen\ erutibut 
qmdtm gracilibui & capite parvo cervum 
exprimit . Pulckros (y fpUndido t ocelot ha- 
bei . Color pellis fufcut ejl . Ungula hi falca, 
& acuta, ut in- rupìe apri s, cornua magni p&n. 
.derii ci rechnanrur ad dorfum , a [pera 
nodo fa , coque magli quo grandi or atei pto- 
ceffent ; augentur enim quotarmi s donec jam 
,vetulis tandem nodi circi ter viginti increve- 
rint . Bina cornua ultimi incrementi ed porr- 
dui Jexdecim, aut oBodecim librarum accodimi... 
lbex fallendo rupicacram longe * fuperat ; hoc 
tamum vaici, Ut nifi qui viderit vix creda!. 
Stumpfìus apud Gelner pag. 305. - \ 
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no lìranamente > negli animali domeftici ; 
e le variano altresì molto negli «anima- 
li felvaggi fecondo i diverii climi ; la 
femmina nelle noftre capre non ha le cori- 
na in tutto fienili a quelle del fuo ma- 
fchio : le corna del becco felvaggio mafehio 
non fono molto diverfe da quelle del bec- 
co ordinario ; e iiccome la femmina del 
becco felvaggio per la ftatura, e per la pic- 
ciolezza delle corna fi accolla alle noilre 
capre , e ancora alla camozza , non potria 
egli conchiuderfì, che quelli tre animali, il 
becco felvaggio , la camozza , e ’1 becco 
domeiìico non fono difatti fe non una me* 
defima fpecie, in cui però le femmine fo- 
no di una natura collante, e fra di fe fo- 
miglianti ; laddove i mafehi (oggetti fono 
ad alcune varietà, che li rendono differen- 
ti uno dall’ altro ì In quello punto di 
villa , che forfè non è così lontano* dalla 
natura, come potriafi immaginare, il bec- 
co felvaggio farebbe il mafehio nella raz- 
za originaria delle capre, e la camozza ne 
farebbe la femmina (a) . Io dico , che que- 
llo 


(*) Nota. La mancanza di barba nella ca- 
mozza è un carattere femminino, cui In- 
fogna unire agli altri : pare, che la camoz- 
za mafehia al pari della femmina parteci» 
pi delle femminee qualità della capra ; 

quia. 


4 . 
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fio punto di villa non è immaginario : con- 
cioiliachè fi può provare per i efperienza, 
che vi fono alcune fpecie nella natura , in 
cui la » femmina può egualmente fervire a 
due mafchi di fpecie diverte , e produrre 
con tutti e due • La pecora produce col bec- 
co del pari , che col montone , e produce 
Tempre agnelli individui' della propria fpe- 
cie ; per l’ oppofto il montone non produce 
colla capra • Adunque fi pub riguardare la 
pecora , come una femmina comune a due 
differenti mafchi ; e confeguentemente ella 
colli tuifce la fpecie independen temente dal 
naafchio. Lo Ilelfo farà in quella del bec- 
co felvaggio : la femmina fola vi rappre-* 
fenta la fpecie primitiva , perchè è di una 
natura cortante ; al contrario i, mafchi han 
variato ; e vi è molta probabilità, che la capra 
dosneftica, la quale, per così dire, non fa 
fe non* le una fola e medefima femmina 
con quella del becco felvaggio, e della ca- 
mozza, produrrebbe egualmente con querti 
tre diverfi mafchi , i quali foli formano 
varietà nella fpecie, e per confeguen za non 


quindi fi può conghietturate , che il beccò 
domertico genererebbe colia camozza fem- 
mina, e che per io contrario la camozza 
mafchia non potrebbe generare colia capra 
donieftica Il tempo confermerà , o diftrug- 
gerà usa tale conghiettnra , 
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ne alterano l’identità, benché pajano can- 
giarne l’ unità . 

Quelli rapporti , come tutti gli altri rap- 
porti podìbili, debbono trovarli nella natu- 
ra delle cofe ; anzi egli fembra , che in ge- 
nerale le femmine più de’mafchi contri- 
buifcano alla confervazione' delle fpecie. 
Imperciocché , quantunque amendue con- 
corrano alla prima formazione dell’ anima- 
le , la femmina, che fola dipoi fommini- 
flra tutto il necelfario allo fviluppamento, 
e alla nutrizione di quello, lo modifica e’I 
rende {fiù fomigliante alla natura propria : 
il che dqe infallibilmente cancellare in più 
parti gl’impronti della naturai del mafchio. 
Laonde, quando fi voglia faggiamente giu- 
dicare di una fpecie, fa di meftieri efami- 
narne le femmine. Il mafchio dà la metà 
della foftanza viva , la femmina ne dà. al- 
trettanto , e fomminiftra di più tutta la 
materia neceflaria allo fviluppamento del- 
ia forma : una femmina bella quafi fempre 
avrà bei figliuoli i un bell’ uomo con una 
femmina deforme non produce ordinaria- 
mente, che figliuoli ancora più deformi. 

Onde . nella medefima fpecie vi poflono 
effere talora due razze , 1’ una mafchile , 
femminile l’altra, le quali amendue fuflì- 
flendo , e perpetuandofi co’ lor dipintivi ca- 
ratteri , fembrino coilituire due fpecie di-, 
verfe ; e quello è il cafo, in cui egli è, a 
cpsì dire, imponibile fiifare il termine tra 
7 ’om'XU» L ciù 


*4J Storia Naturale 

ciò che i Naturatili chiamano fpecie , e va- 
rietà. Suppongafi, per cagion di efempio, 
che non fi diano collantemente fe non bec- 
chi ad alcune pecore, e montoni ad altre; 
egli è certo, che dopo un determinato -nu- 
mero di generazioni , fi llabil irebbe nella 
fpecie della pecora una razza, che avrebbe 
molto del becco , e potrebbe col tempo con- 
fervarfi da fe medefima . Imperciocché f 
quantunque il primo prodotto del becco col- 
la pecora rifalga quafi interamente alla fpe- 
cie della madre, e che quello fia un agnel- 
lo, e non un capretto; quell’ agnello frattanto 
ha digià il pelo , ed alcuni altri caratteri 
di fuo padre . Diafi poi il mafchio medefi- 
mo, cioè il becco , a quelle femmine ba- 
llarle , il loro prodotto in quella feconda 
generazione s’ avvicinerà di più alla fpecie 
del padre , e piti ancora nella terza, ec. e 
così ben prello i (caratteri llranieri fupe- 
reranno i naturali , e cotal razza fattizia 
potrà confervarfi da fe medefima , e forma- 
re nella fpecie una varietà, di cui farà dif- 
ficile à riconofcerne l’ origine .Ora , ciò che 
può avvenire da una fpecie ad un’ altra, 
Io potrà ancor meglio nella» fpecie me- 
defima ; fe femmine fortifiìrde non abbiand 
coflantemente fe non mafchi deboli, fi Ha- 
bilirà coi tempo una razza femminile ; e 
fe al tempo ftelTo mafchi fortilfimi non ab- 
biano, fe non femmine, inforza, ed in vigore 
troppo inferiori , ne prov verrà una razza 




Del Becco Selvatico t ec. 24} 

mafchile , la quale parrà sì diverta dalla * 
prima , che non vorrà loro concedere una 
origine comune, e per confeguenza fi rimi- 
reranno -come ipecie realmente difiinte, e 
feparate- 

Noi polliamo a quefie riflefiìoni generali 
a §S’ugnere alcune particolari offervazioni . 

Il Sig. Linneo (*) afferma di aver veduti 

L 2 in 


{a) Capra totnibus deprejfu , incurvi : , mìni- 
jnhy cranio incumbentibus . Magnitudo badi \ 

birci : pili Jongi , penduti ; cornua lunata , 
crajja , vii t digitum longa adprejja , ut fere 
cutem perforent : habitat in America. Nota. 

Io dubito, che il Sig. Linneo non fia fla- 
to troppo ben informato intorno al paefe 
natio di tal animale , e io to credo oriun- 
do d Africa. Le ragioni , sii cui fiondo que- \ 

ilo dubbio, e quefla conghiettura fono le 
feguenti ; t. perchè niun Autore ci ha 
•detto , che quefla fpecie di capra , non $ 

più che la capra comune, fiati trovata io 
America . a. Perchè tutti i viaggiatori pec 
lo contrario concordano nelP accertare,’ - * 

che in Africa trovanti delle capre grandi, 
mezzane , piccole , « tutte diverte una 
•dalle altre ; 5. perchè noi abbiamo veduto, 
un animale pervenutoci fotto il nome di 
Becco eP Africa , e la cui figura è nella Tav. 

XV. il quale raflomiglia cotanto alla der * 

fcrizioac del capra cornibu s deprejfu , &c. 


1 
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in Olanda due animali del genere delle ca- 
pre, il primo de’ quali avea le corna cor- 
tiflìme affai ripiegatele quali appoggiate 
fui cranio, e col pelo lungo; l’altro avea 
le corna dritte, alla cima ripiegate indie- 
tro , e il pelo corto . Quell: animali , che 
parevano efTere di fpecie pili rimota, che 
nòn è la camozza, e la capra comune , nien- 
te dimeno hanno generato infième ; il che 
dimoftra , che la differenza della forma del- 
le corna, e della lunghezza del pelo, non 
fono caratteri fpecifici, ed effenziaii ; poiché 
quelli animali non han lafciato di .produr- 
re infieme ; e per confeguenza debbono averli 
còme della medefima fpecie . Da quello 
efempio adunque fi può trarre l’induzione 
affai verifimile, che la camozza, e la no- 

' - Ara 


del Sig. Linneo , che noi lo riguardiamo 
per lo flefTo animale ; quindi noi crediamo 
poter con fondamento afTerire per certo, 
/ che cotefta piccola fpecie di capra fia ori* 
, * unda d’ Africa, e non già d’America. 
Capra corni bus ereSis , apice recurvi s . Magni- 
tudo badi birci unius anni . Pili breves , 
cervini, cornua vit digitum longa antrarfum 
recurvata apice i h<ec cum precedetti coibat 
Ùr pullum non diu fuperjhtem in vivano 
Chffortiano producebat . Facies utriufquf adeo 
aliena , ut vix fpeciem eamaem , ai diverfif- 
fimam arguertt . Linn. Syfì. nat, edit. X. 
pag. 6p. 
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lira capra, la cui principal differenza pur 
confile nella forma delle corna, e nella 
lunghezza del pelo , non lafciano d’ edere 
della medefima fpecie. 

Noi abbiam veduto nel mufeo del Re 
lo fcheletro d’ un animale, che fu dato al 
Serraglio fotto il nome di Capricorno ; egli 
raffomiglia perfettamente al becco domelìi- 
co nella figura del corpo , e nella propor- 
zione delle oda , e particolarmente al bec- 
co felvaggio per la forma della mafcella 
inferiore ; ma è diverfo da amendue per le 
corna ; quelle del becco felvaggio hanno al- 
cuni tubercoli prominenti , e due fpine lon- 
gitudinali , fra cui vi è una faccia anterio- 
re ben efpredfa ; quelle del becco comune 
non hanno che una fpina , e niun tuberco- 
lo ; le corna del Capricorno hanno una fola 
fpina, niuna faccia anteriore, e al tempo 
{ledo hanno alcune rugofìtà fenza tubercoli, 
ma più forti di quelle del becco : effe in- 
dicano adunque una razza di mezzo tra il 
becco felvatico , e’1 domedico ; di più le 
«orna del Capricorno fono corte, e ricurve 
alla punta , come quelle della camozza , e 
al tempo fteffo compreffe e inanellate ; co- 
sì tutto infieme hanno del becco comune, 
e del felvaggio , e della camozza . 

Il Sig. Browne (a) nella fua Storia del- 
L 3 la (*) 

(*) Capra 1. cornibui carinatis arcuati: , Linn, 
Sjrji, nat, The Nano/ goat , 
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la Giamaica riferifce che attualmente in 
quell’ Ifola fi trova ; u la capra comune 

do- 

■ * . 

•r 

1 ”1L!1 ji ìs 

Capra li. cornibus ereSis uncinati s , pedibuì. 

longioribus .. . • c 

Capra cornibus ertBis uncinatis ». Linn. Syfi. 
‘nat.. The Rupi-goat . 

Quefìe due Jpecie di Capre non fono già oriun- 
de della Giammaica ; ma, la feconda è fata 
colà tra f por tata dal continente » e dall* Ifola. 
Rubee ; t la prima da diverfe parti dP Eu- 
ropa Il latte di quefii animali è di molto 
buon gufìo ■ in. tutti qup'caldì paéfi y poiché- 
vi perde quel cattivo fapore ». che naturai » 
mente ba in. Europa Il capretto generalmen- 
te viene- Jìimato egualmente buono, e forfè 
migliore dell* agnello e nelle- tavole d'ogni 
Jr ceto di perfone s* ufa frequentemente .. 

Capra 111 . cornibus nodofts. in dor/um reclina- 
rii.. Linn;. S/fi. nat. . .. . The bajìard Ibex- 
Quefla fpecie fi crede ba fiat da della Capra fel- 
vatica : ella e la fpecie piìt comune nella 
i Giammaica , e firmata da. tutti la migliore .. 
i Fu ella quivi, introdotta la prima volta da- 
1 gli Spagnuoli -, e- fembra. ora , che vi fia di- 
venuta naturale .. 

Ovit I. cotnibtu comprejfu lunatis Lin. S/fi., 
nat. 

The Sheep , il Montone .' Quefii animali fono* 
fiati fenz ’ alcun dubbio generati nella Giam- 
^ matta anche dopo il tempo degli Spagnuoli .v 

e rie- 
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domenica d’ Europa ; 2. la camozza ; 3. il 
becco felvaggiò , Egli afferma, che quelli 
tre animali non fono originar) d’ America f 
che vi fono flati trafportati dall’ Euro- 
pa , e che , corno la pecora , in quella nuo- 
va terra hanno degenerato, e fono divenu- 
ti più. piccioli v che la lana della pecora fi 
è cangiata in pelo ruvido , come quello 
della capra \ che il becco felvatico fembra 
effere d r una razza baftarda ec. Noi cre- 
diamo dunque, che la picciola capra colle 
coma diritte, e ricurve alla cima, che il _ 
Sig» Linneo ha veduta in Olanda , e che 
dice effer venuta d’ America , fia la camoz- 
za della. Giamaica , cioè a dire, la camoz- 
za d’Europa degenerata in America, e di- 
venutavi più picciola j e che il becco fel- 
vaggio della Giamaica, che il Sig. Brow- 
na chiama becco felvaggiò bajìardo , fia il 
noflro Capricorno, il quale infatti non fem- 
, L 4 bra 


e riefcono molto bene in tati ’ i luoghi delP 
Jfola , fenonchè fon tffi generalmente molto 
piccoli . Il montone, trafportato da un clima 
freddo a qualcheduna ■ di quelle infuocate re- 
gioni , j libito vien alt’èrato nella fua figura 
efleriore , poiché a capo d' un ’ anno , 0 due , 

- invece di' lana , egli fi vejìe <P una pelle co- 
vetta di peli , come una capra . The civil , 
and naturai hiftoy of Jamaica , by Patrick, 
B rottine , M. D. London 175Ó,. cbap. V, fe- 
idion IV, 


V 


, ' l, 

\ 
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bra cflfere fé non un becco felvaggio dege- 
nerato e divenuto pii» picciolo, le cui cor- 
na avranno variato fotto il clima d’ Ame- 
rica. > % ..*■ 

Il Sig. Daubenton, dopo' avere fcrupo- 
Jofamente efaminati i rapporti della camosc- 
ia coi becco, e col montone, dice, che in 
generale ella fomiglia più a quello , che a 
quello : le principali differenze , dopo le 
corna , fono la forma, e la grandezza della 
fronte, eh’ è men rilevata, e più corta nel- 
la camozza di quella, che fia nel becco, e 
la fituazione del nafo , il quale è porto 
men indietro di quello , che fia nei becco 
medefimo ; di maniera che per quelli due 
rapporti la camozza è più limile al mon- 
tone, che al becco. Ma fupponendo , co- 
me, vi è ogni ragione di farlo, die la ca- 
mozza fia una varietà collante nella fpecie 
del becco, come l’alano, e il levriere fono 
varietà collanti nella fpecie del cane, li 
vedrà che quelle differenze nella grandezza 
della fronte , è nella fituazione del nafo, 
non fono per veruna guifa così grandi nel- 
la camozza per riguardo al becco-, quanto 
nell alano per riguardosa! levriere,, i quali 
contuttociò producono infierite , e fono cer- 
tamente della medefima fpecie • Inoltre , 
ficcome la camozza -fomiglia al becco per 
un gran numero di caratteri , e al monto^ 
ne per un numero minore , fe voglia farfe- 
ne una fpecie particolare, quella fpecie fa- 


\ 
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rk necelfariamente di mezzo tra il becco', 
e il montone . Or noi abbiam veduto , che 
II becco , e la pecora producono infieme 
dunque la camozza, che è di mezzo fra 
due, e al tempo flelfo affai più vicina al 
becco , che al montone pel numero delle 
fomiglianze , dee produrre colla capra , e 
confeguentementfe non dee confiderarfi , fe 
non come una varietà collante in quella 
fpecie. '■ "r 

Egli è adunque preffochè dimoiato , che 
la camozza produrrebbe colle nollre capre ; 
giacché quella camozza medefima trafpor- 
tata , e divenuta più picciola in America , 
produce colla picciola capra d’ Africa la 
camozza non è adunque fe non fe una va- 
rietà collante nella fpecie della capra , co- 
me T alano in quella del cane; e oltracciò 
noi non poflìamo dubitare , che il becco 
felvaggio non fia la vera capra, la capra 
primitiva nel fuo (lato felvaggio, e ch’egli 
non fia per rifpetto alle capre domelliche 
ciò, eh’ è il mufloné per rifpetto alle peco- 
re. Il becco felvatico fomiglia interamen- 
te, ed efattamente al becco domellico per 
la llruttura, per l’ organizzazione , pei na- 
turale, e per le inclinazioni tìfiche , e non 
n’ è diverfo fe non per due picciole diffe- 
renze , r una elleriore , l ? altra interiore . 
Le corna del becco felvatico fon più gran- 
di di quelle del domefttco: effe hanno due 
fpine, o tede longitudinali ; quelle del bec- 

L 5 co 
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co domellico non ne hanno, fe non una;, 
hanno pure alcuni gran nodi , o tubercoli, 
trafverfali , che fegnano gli anni del crefci- 
mento, laddove quelle del becco domellico t 
non fono, per cosi dire,. fegnate,. fuorché 
con alcune trafverfali fcanalature .. La for- 
ma del corpo in tutto iL reilo è totalmen- 
te limile nel becco felvatico,. e nel dome- 
itico ; nell’ interiore tutto è pure efattamen- 
te limile , eccetto, la milza , la cui forma 
è ovale nel becco felvatico, e s’avvicina più 
a quella della milza del cavriuolo , o del 
cervo , che a quella del becco domellico , 
o del montone . Quell’ ultima differenza può 
prevenire dal gran movimento, e dal vio- 
lento efercizio dell’ animale il becco fel- 
vatico corre velocemente al pari del cervo,, 
e falta con maggiore fveltezza del cavri- 
uolo ; egli dee dunque aver la milza fatta, . 
come quella de’ migliori corridori » cotaL. 
differenza provien dunque meno dalla natu- 
ra , che dall* abito fatto i e può fofpettarfì, 
che , fe i nollri becchi domellici divenilfe- 
ro l'elvatici , e folfero collretti come quelli, 
a correre, e faltare la loro milza ripiglie- 
rebbe ben tolta la forma più acconcia a 
quello efercizio'. E per riguardo alle cor- 
na, le differenze, benché vifibiliflìme non 
vietano, eh’ effe non fomiglino più a quel- 
le del becco domellico, che a quelle di al- 
cun’ altro animale. Laonde il becco Iera- 
tico, e il domellico avyicmandofi più l’uno 

all* 
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alL v altro , che a verno altro- animale ia 
quefta parte fteffa , eh’ è di tutte la più 
. diverfa, fi dee conchiudere ( effendo tutto 
iir refio lo fteflo ) che non ofiante quella 
.picciola y ed unica, diflomiglianza ,, fiano , 
amendue d’una fola, e fteffa fpecie . 

Io confiderò adunque il becco felvatico, 
la camozza e la. capra domeftica, come 
una medefima fpecie,. in cui i mafeh; harr 
{offerte maggiori varietà delle femmine ,• e 
trovo al tempo ^ fleffo nelle capre domeni- 
che alcune varietà fecondane , che fono men 
equivoche, e che più agevolmente fi rico- 
nofeono per tali , perchè effe egualmente 
appartengono* ai mafchj,ed alle femmine. 

Si. è veduto, che la capra d’ Angora (a), 
benché diverfifiìma dalle noftre pel pelo, 
e* per le corna , è contuttociò della mede- 
fima fpecie e fi’ può affermare il medefima 
del becco di Giuda , (• Tav. XVI. ) del 
quale il Sig. Linneo ( b ) ebbe ragione di 
non fame, che una varietà della fpecie do- 
mefiica ; quella capra ,- eh’ è comune nella 
Guinea, (c), ad Angola, e fulle altre co- 
* . L. &■ . fie 


fa) Vedi il Tomo Vili., di quella Storia 
Naturale . 

(b) Lino. Syfl. nat. edir. X. pag, 68. 

(c) Nella Guinea trovafi una quantità gran- 
de di capre limili a quelle d’ Europa , -fe- 
nonchV fon effe, come tutte le altre be- 
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feparavanó' le fpecie dalla fpecie comune • 
Quella varietà della capra Mammina s’ è 
più diftefa di quella della capra d’ Angora; 
imperciocché cotali capre di orecchie lun- 
ghilTime fi - trovano in Egitto (,*), e nell’ 
indie Orientali ( b ) egualmente che in Si- 
ri* ; elleno danno affai latte ( b ) , eh’ è di 
ottimo faporeje gli Orientali l'antepongo- 
no a quello della vacca , e del bufalo. 

Per riguardo alla picctola capra, che ii 
■ - - ' ! » Slg. 

■ . ‘ ■■ . ■ ■ Il ■■ ■! ■■ ■ Ih. 

(a) F» caprii compiute s funt ( in Aègypto ) 

qua ita aurei oblunga i babent , ut rxtremfta- 
te terram ufque contingant . Prolper Alpin. 
Hifi. /Fgypt. lib. IV. pag. 22 p. ; 

(b) Havvi a Pontichefy de’ capretti tutt’ af. 
, tatto divertì dai noihali , portano le orec- 
chie fiancate, una ciera fommamente baila, 

- e (lapida; U carne n’ è cattiva ; io ne ho 
alleggiato; e per mancanza d’altro alimen- 
f io , le ne mangia talvolta a *Pontichery 
Nouvea h Vo/age , par le Sig. LuiUier . Rot- 
terdam 1716. pag. 30. 

Le Capre fono ragguardevoli per le lunghe orec- 
chie , che hanno ..... La loro gr offe zza 
è un poco piìt larga di quella delle nofìre : 
ma le orecchie fono fpeffe volte lunghe un 
piede , e larghe a proporzione . Son effe prin- 
cipalmente mantenute per lo latte di cui abon - 
dano in quantità affai conftderabile ; ti quale 
è pure di buon odore , e fapore . Nat. frift. 
of Alepo by Alex. Ruffe!. M. D. Lande* 
i/S<5. 
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Sig. Linneo ha veduta viva, e che haprtj» 
dotto col picciol mal'chio di camozza d’A- 
inerica , fi dee credere , come noi dicemmo, 
che nella fua origine ella vi fia. fiata tra- 
fporrata dall’ Africa . Conciofiìachè , ella 
famiglia tanto al noftro becco; d’ Africa, 
che non fi può dubitare , che non fia di 
quella fpecie, o almeno, che quindi non ne 
abbia tratta la lua prima origine; quella 
capra fiefia già picciola in Africa , farà di- 
venuta ancor piìr picciola in Americane 
Tappiamo per tefiimonio de’ Viaggiatori ,, 
che già da molto tempo , fi fono dall’ Afri- 
ca fiefia, come dall’ Europa trafportate in 
America- pecore , porci ,, e capre,, le cui 
razze fi fon mantenute in quel nuovo Mon- 
do , e vi fufiìfiono anche oggidì fenz’ altra 
alterazione’ ,. fuorché quella della datura. 

Ripigliando adunque la lillà delle capre, 
e dopo averle confidente ad una ad una , e 
relativamente fra di loro , egli mi pare, 
che di nove o dieci fpecie, di cui parlano 
i Nomenclatori , non fe ne debba fare , fe 
non fe una; i. il becco felvatico ( Tav . 

XIV. ) è il ceppo principale della fpecie ; 
2. il. Capricorno non è che un becco fel- 
vatico ballardo, o piuttofio degenerato per 
l’ influenza del clima ; ?.. il becco dome- 
fiico trae la fua origine dal felvatico , il 
quale non è realmente altro , che un 
becco ma. felvatico ; 4. la camozza (Tav. 

XV. ) non è che una, varietà nella fpecie 
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delia capra,, con cui ella dee al pari del 
becco felvatico, congiungerlì, e produrre; 
5. la. picciola. capra colle corna diritte' , e 
ricurve alla punta , di cui parla il Sig, Lin- 
neo ,, non è che la camozza d’ Europa di- 
evenuta più. picciola. in America ; 6 . l’al- 
tra picciola capra colle corna rovefeiate, e 
che ha, prodotto colla picciola camozza dì 
America, è. la fteffa che il becco, d’ Afri- 
ca ( Tav. XV. J \, e la produzione di. que* 
(li. due animali prova,, che la nofìra ca- 
mozza , e la nollra capra domeftica debbo- 
no Umilmente produrre infieme, e che fo- 
no confeguentemente della medefima fpe- 
cie;, 7.. la capra nana ( Tav . XVL.) 
che probabilmente è la femmina del becco 
d’ Africa, non. è, come pure il fuo mafehio' 
£e non- una varietà della, fpecie. comune;, 
8. lo Hello dicali del becco', e della ca- 
pra di Giuda {Tav. XVI i , e XVIII, 
e non fono anch’eflì che- varietà’ della no- 
fìra capra comune ; 9.. la capra d’ Ango- 
ra* è ancora, della fpecie medeljma;. giac- 
ché ella produce colle noftre capre (<0; 
»jQj la capra Mambrina colle grandiifime 
orecchie pendenti é una varietà nella raz- 
za delle capre d’ Angora ; e così quelli die- 
di animali, j>on. ne fanno , che uno in quan- 
. v • to 


(a) Vèggafi nel Tomo-Vili., di quella Starla 
Naturale, l’articolo della capra». 
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to alla fpecie ; fono folamente dieci diffe- 
renti razze prodotte dalla diverfità del cli- 
ma : Ciprie in multar ftm'litudines transfi- 
gurantur , dice Plinio (</) ; e in fatti noi 
veggiamo con quella enumerazione, che le 
capre, benché nella foffanza fimili tra di 
loro , variano affai nella forma efteriore ; e 
fe noi comprendeffuno come Plinio , fotro 
il nome generico di capre , non folamente 
quelle , di cui abbiamo pur ora fatta men- 
zione , ma altresì il cavriuolo , le gazzel- 
le , T antilopa ec. quella fpecie faria la più 
eftefa della natura , e conterrebbe più raz- 
ze, e più varietà di quella del cane. Ma 
Plinio non era ballantemente informato del- 
la differenza reale delle fpecie , quando ha 
unite infieme quelle del cavriuolo, delle 
gazzelle , dell’ antilopa ec. colla fpecie del- 
la capra . Quefti animali , benché per più 
afpetti molto fimili alla capra, conturtociò 
fono tutti di fpecie diverfe, e fi vedrà ne’ 
feguenti articoli quanto le gazzelle variino 
e nelle fpecie , e nelle razze ; e quanto 
dopo 1’ enumerazione di tutte le capre, e 
di tutte le gazzelle vi rimanga ancora d’ 

al- 


fa) Capr<e tamen in plurima s fimilitudines tranf- 
figurantur , funt cuprea , funt rupi capra , 
funi ’ibices , . . funt & origes ... funt & 
Dama & Pigargi Ó' Strepficerotes , multa - 
yue alia baud dijfmilia , Lib. Vili. fcap. 5 j. 
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altri animali, che partecipano delle une , 
e delle altre . NellMntera Storia de qua- 
drupedi non ho trovato nulla di più dim- 
oile per l’ efpolizione , e di più confalo per * 
la cognizione , e di più incerto per ia tra- 
dizione , di quella lloria delle capre, delle 
gazzelle, e delle altre fpecie, che vi han- 
no rapporto . Ho fatti i miei sforzi , e vi 
ho polla, tutta la mia attenzione per ri- 
fchiarare cotal materia -, nè punto mi di- 
fpiacerà il tempo impiegatovi , fe ciò che 
io ne ferivo oggidì , potrà in appretto fer- 
vire a prevenir gli errori , a fittar le idee , 
e ad andar incontro alla verità , ellendendo 
le vide di coloro , i quali vogliono lludiare 
la natura ; ma ritorniamo al noltro fog- 

getto . Jk . . 

I.e capre tutte fono fottopode a vertigi- 
ni ; e ciò è comune col becco felvatico, e 
colla camozza («) , egualmente che l’ incli- 

* na- 


(a) Nelle montagne degli Svizzeri fi trovano 
molte camozze , o capre felvatiche . . . • • 
Qui Ramo ragguagliati , che fon elle log- 
gette alle vertigini , e che quando tono at- 
taccate da quello male, fen vengono nelle 
praterie a mifchiarfi coi cavalli , colle vac- 
che^ laftianfi prender facilmente . Extrait 
di, Voyage di Jean J acquei Scheucbzer . Lon- 
dre& 1708. Nouvellei de la Rcpublique dei 
Lattei . Amflerdam , Janvier 170$. p. i8z. 
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nazione, che hanno ad arrampicarli fulle 
rupi, come pure un’altro abito naturale, eh’ 
è di lambire continuamente le pietre (*),. 
quelle particolarmente, che fon pregne di 
nitro, o di Tale -Nelle Alpi fi veggono ru- 
pi fcavate dalla lingua delle camozze ; que- 
lle fono per 1’ ordinario pietre affai tenere, 
e calcinatili, in cui, .come fi fa, vi è fem- 
pre una certa quantità di nitro * Quella 
uniformità di naturale, e quelle comuni in- 
clinazioni mi pajono ancora indizi molto- 
ficuri dell’identità della fpecie di quelli anima- 
li . I Greci , come abbiam detto, non gli han- .. 
no divifi in tre diverfe fpecie : e i nollri’ 
cacciatori, quali probabilmente non aveano 
confittati i Greci , gli hanno Umilmente 

ri.- 


(a) Conveniunt (ape circa pittar quafdam are- 
no fa i , & arenarti inde lingunt ..... Qui’ 
Aipet incoiane Helvetii boi locos fua lingua 
Fultzen tanquam falarios appeUant- Gefner 
Hift. quad. pag. l'ji. --- Ciò che fembra 
particolare alla- camozza fi è , che nelle 
Alpi trovanfì diverfe rocce incavate da que- 
lle beflie a forza di leccarle . Non è , co- 
me alcuni credono, che in quelle pietre v’ 

. abbia del fale , trovandovefene rarilffme 
volte ; ma come fono pietre porofe compo- 
ne di granelli di fabbia, che fe ne peffonO' 
fiaccare di leggieri , quegli animali 1* in- 
ghiotrifeono come cofa affai gullofa , Ejc*- 
trait de Scbcucbzer . Ibid. pag, 1 8 j— 
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riguardati , come di una fpecie medefima . 
Gallone Febo parlando del becco felvatico 
0*) non lo indica , che (otto il nome di 
lacco felvatico , e la camozza ch’egli chia- 
ma yfarus, e farri s , non è pure fecondo 
lui, fe non fe un altro becco felvatico. Io 
confetto, che tutte quelle autorità norrfan- 
no una prova perfetta ; ma unendole colle 
ragioni , e coi fatti, che noi pur or abbiam 
efpofli , formano almeno sì forti pre funzio- 
ni fu 1’ unità delle fpecie di quelli tre ani- 
mali , che propriamente non fe ne può du- 
bitare . 

Il becco felvatico , e fa camozza, che io 
riguardo , l’ uno come il ceppo mafchio , L’ 
altra come il ceppo- femmina della fpecie- 
delle capre , non fi trovano ,. come neppure 
il mufloné , eh* ^ il ceppo delle pecore, 
fuorché ne v deferti y e particolarmente ne’ 
dirupi delle piò alte montagne ; le Alpi r 
i Pirenei , le montagne della Grecia , e 
quelle dell’ Ifole dell’ Arcipelago, fono pref- 
fochè i foli luoghi v dove trovali il becco 
felvatico, e la camozza. Benché amendue 
fuggano iL caldo, e non abitino, che la re- 
gione delle nevi, e de’ ghiacci, elfi fuggo- 
no. egualmente il rigore di un. eccettìvo 

fred- 

■ !■ ■■■. I I H I II ■ - I L Il 

(a) Vegga!! la Venerie de Gaffe» Pbaebus, h »• 
primi: a la fuite de Dufouilloux ». Patii. 
1ÓI4.. fetiillctt 68, & 69.. 


J 6t> Storia Naturali 

. r 

freddo ; onde la (late dimorano al fetten- 
trione delle loro montagne, l’inverno cer- 
cano la parte del mezzodì , e fcendono dal- 
le cime fino nelle valli. Nè l’uno, nè f 
altra pofifono foflenerfi fopra un ghiaccio 
.uniforme; ma fe la neve vi forma alcune 
picciole afprezze , vi camminano con paflfo 
franco , e faltando traverfano tutte le di- 
fuguaglianze dello fpazio.La caccia di que- 
lli animali (<0 , particolarmente del becco 
' • - i fel- 


(a) La caccia del becco felvatico .Havvi due 
forte di becchi ; alcuni chiamanfi Uucs fau~ 
vagir, e gli altri jrfarus , altrimenti /arrisi 
i becchi felvatici fono grandi quanto un 
cervo, ma non fono tanto lunghi , nè fi 
alti di gambe, quantunque abbiano altret- 
tanta carne ; contano tanti anni , quante 
fono le grotte righe, che hanno a- traverfo 
delle loro corna ... Non portano che le 
loro atte , grotte quanto la gamba d’ un uo- 
mo, fecondo che fono vecchi. Non getta- 
no, nè mutano le loro tette , e quanto più 
ttrifce fi ravvifano nelle loro corna, e fon 
effe più lunghe, e più grotte, tanto hanno- 
fi a {limare più vecchi . Sono bruni , e 
portano gran barba , fon coverti un pelo 
di lupo , e ben velutato ; ..hanno una ftri- 
- fcia nera fulla fchiena ,e tutt’ al lungo del- 
le natiche; il ventre è di color fulvo , le 
gambe nere e fulve per di dietro ; i piedi 
lattoni iglia no a quelli degli altri becchi do- 
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felvatico , è faticofiffìma i i cani vi fono 
preflochè inutili, ella è talora anche peri- 

co- 


medici , ovvero delle capre ; le loro trac- 
ce fono grandi , e grafìe , e rotonde più di 
quelle del cervo; le offa corrifpoadono con- 
venevolmente a quelle d’un becco domedi- 
co, o 4’ una capra , fenonchè fono più graf- 
fe ; nafeono in Maggio ; la femmina dèi 
becco frlvatico figlia come una capra o una 
daìna , ma un foto -per volta , e lo allat- 
ta alla foggia d’ una capra domedica . 

I becchi vivono d’erbe, ec. come le altre be- 
die do mediche. . . Il loro, derco , quando 
è formato , fomiglia a quello d’ un becco 
domedico, o d’ una capra. I becchi felva- 
tici vanno in amore circa i principi aj 
Novembre, e vi danno un mefe , pattato 
il quale s' attruppano , e calan già dalle 
alte montagne e dalle rupi, dove padaron 
tutta la date , non tanto a motivo della 
neve , quanto per la mancanza di fodenra- 
mento ; nè vanno già a cercar pafcolo nel- 
le pianure, bensì verfo le falde delle mon- 
tagne , e vi G tengono fino a Pafqua ; in» 
di rifalgono folle montagne le più alte, che 
trovino , e ciafcuno s’ attiene alla fua frat- 
ta alla foggia de’ cervi . Le capre allora fi 
frodano dai becchi , e vanno ad abitare 
predo a’rufcelli per partorire, e vi **6 fer- 
mano tutta la date. Quando i becchi fono 
lontani dalle capre , afpettando la dagion 
amore, s’avventino cestro le perfone, 
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cdofa : perchè quando T animale fi trova 
iirctto , urta il cacciatore con un colpo di 

, te- 

< contro le beflie, e fi battono infra di lo- 
ro, come i cervi , ma non della ftefTa ma- 
niera; poiché il becco colpifce noti colla 
cima , taa col mezzo della teda , talmen- 
te che rompe le braccia, e le cofce di quei 
cui raggiugne ; e quantunque non faccia 
piaga, s’egli rinculando ferra un uomo con- 
dro tetra, o contro un albero, lo ammaz- 
zerà. Il becco è di tal natura , che fe un 
uomo per forte , che fia , lo percuote con 
una (lanca di ferro fulla fchiena , contut- * 
toccib egli non s’ abbatterà , nè piegherà 
punto . Quando è in «more , ha il collo 
(trattamente grado : anzi è di tal natura, 
«he febbene calchi dall 1 altezza di dieci per- 
tiche, non fi farà male alcuno .... 

Del becco detto yfarus , o farrit . Il becco 
detto rfatus è della forma del precedente , 
e non è pili grande d’ un becco domeftico, 
e della natura ifiefTa del becco felvatico... 
Le due forte di becchi hanno la loro flagra- 
ne , e’i tempo d’amore come il cervo, e ciò 
verfo i principi di Novembre; fe ne và-in cac- 
cia fino alla flagion d’amore ; e poiché d’ in- 
verno non trovano , che pafcolàre , effi man- 
gian ne’bofchi e pini , e abeti ,ehe fono Tem- 
pre vérdi , onde vengono a rinfrefcarfi . La 
pelle è calda quando venga preparata in 
buona flagrane; perchè ‘fe il pelo è fuori, 
nè il freddo , nè la pioggia la può pene- 

era. 


i 
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teda sì violento , che il più delle volte lo 
rovefcia nel vicin precipizio (a) . Le ca- 
mozze fono del pari vivaci fi) , ma men 

forti 


trare ; la carne non è troppo buona , anzi 
genera delle febbri . n. La caccia non ri- 
chiede gran maettrla , poiché non G po (To- 
no accompagnare i cani né a piedi , nè a 
cavallo . Gaflon Phoebus . Venerie de Dufo * 
uilloux , fini lieti 68. & 6p. 

(a) Ibex venatortm expe&at , & follicite oh feti 

vat ìnter ipfum & rupem an minimum interfit 
fpatium ; narri /f vi fu dumtaxat in ter tu eri , 
( ut ita loquar ) poflit , impetu a Eia fe trenf • 
fett , & venatortm impulfum precipitai . 

Stumpfius apud Gefner pag. 305. 

(b) 11 Sig. Perroud appaltatore delle minie- 
re di crittallo nelle Alpi , avendo condot- 
ta a Verfaiiles una camozza viva , ci ha 
dati de’ buoni ragguagli intorno a’ fuei co- 
itami naturali , e noi qui li rendiamo pub- 
blici con piacere e riconofcenza . „ La ca- 
„ mozza è un animale felvatico , ciò non 
„ ottante affai docile ; abita foitanto le 
„ montagne , e le rupi ; è grande quanto 
„ una capra domettica , a cui a’ affomiglia 
„ in molte cofe ; ha una vivacità , che 
„ alletta, e un agilità maravigliofa . Il 
„ pelo della camozza è corto, come quello 
,, d' una cerva ; in primavera è d’un gri- 
,, gio cenerino, d’ ettate d’un fulvo di cer- 
tì va 1 nell’ autunno d’ un colore fui vo-bru- 

„ n« 
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{orti del becco felvatico ; Se ne trova un mag- 
gior 


,, no miflo di nero, e nell’inverno bruno- 
,, nericcio. Si trovano 'quelle in quantità 
„ grande alle montagne dell’alto Delfina- 
,, ro, del Piemonte, della Savoia, d’ AI- 
„ lemagna, degli Svizzeri ; le camozze tra 
„ di loro Cono focievoli , Ce ne incontrano 
„ infieme due, tre, quattro, cinque, fei, 
„ e fpelie volte anche truppe di otto,die- 
„ ci, quindici, venti, e più, fin anche 
„ fefianta , ottanta , e talora fino cento 
„ difperfe in piccoli branchi pel pendio del- 
„ la Helfa montagna . Le camozze groffe 
„ mafchie Hanno da fe , e lontane dall’al- 
,, tre , trattane la Ragione d’ amore , nella 
„ quale s’ accofiano alle femmine, e ne al- 
,, lontanano le giovani. Allora mandano un 
„ odore acutiflìmo, cornai becchi, e più ao- 
„ cora; belano fovente ’, e corrono da una 
„ montagna all’altra. Il tempo del loro 
„ congiugnimenro fi fe l’Ottobré, e’I No- 
„ vembre; figliano in Marzo, e in Aprile; 
, ,, la femmina quando conta un anno e 
. „ mezzo , ammette il mafchio ; generano 
. „ un parto Colo per volta, talora due, ma 
rad idi me fiate ; quelli feguitala fua madre 
,, fino all’Ottobre, c talvolta anche più, 
„ purché i cacciatori, o i lupi non li di- 
,, (perdano ; e fi dà per certo , che cam- 
„ pino tra i venti, e i trentanni . La car- 
,, ne della camozza è buona a mangiarli; 
«, una camozza ben graffa avrà perfino die- 
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gior numero , e vanno per 1’ ordinario in trup- 
Tem.XII. M pa. 


„ ci o dodici libbre di fevo , che in bont^ 
„ e durezza forpaffa quello della capra ; il 
„ fangue della camozza è fommamente cal- 
„ do; pretende!! , che s’accorti morto a 
„ quello del becco felvatico per le qualità 
,, c per le virtù ; qucrto tangue può fer- 
„ vire al medelimo uopo , che quello del 
becco felvatico , e prendendone una dop- 
,, pia do(e produce i medefimi effetti ; fc 
„ ottimo contro il male della punta ; ha 
,, per proprietà di fciorre il fangue , e di 
aprire la tralpirazipne . I cacciatori me- 
„ fcolano talvortal’uno , e l’altro fangue , tal 
,, altra vendono quello della camozza per 
,, quello del becco; ed' è diffìcili (Timo il 
„ notarne la differenza, e farne la fepara- 
,, zione ; il che pare che indichi il fangue 
,, delia camozza variar pochiffìmo daquel- 
„ lo del becco felvatico . Nella camozza 
„ non diftinguefi alcun gridos e fe ha vo- 
• „ ce, eil'b renuiffìma ; perchè in erta non 
„ fi nota, che un belato affai baffo, e po- 
„ co fenfìbile ylimHe così un poco alla vo- 
,, ce d’ una capr.a rauca ; con un belato di 
. „ tal fatta chiamanff vicendevolmente, e 
„ fopratutto le madri, e i figli ; ma quan« 
„ do le camozze vengono forprefe da pau- 
,, ra, o che fcoprono il lóro nimico, od.aU 
,, tra cofa , cui non poffano «troppo bene 
» dirtinguere , s’ avvifaoo per via cot) un 
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pa: Con timociò ve ne ha, minor numero 



lì fischio, di fui parlerò or ora. La villa 
j) della camozza è delle più penetranti ; 
>> ma non ha cola tanto fina quanto l’odo* 
j> rato ; allorché didimamente ravvi (a un 
, 9 , uomo, lo fitta per un ittante , e fe gli è 
» vicino fi mette a fuggire; l’udito in fi- 
»> nezza pareggia l’ odorato , perché (ènte il 
y, minimo romore ; quando follìa il vento, 
*» e viene dalla parte di qualunque uomb, 
y, che vada verfo di ella, Io fentirà alla 
-i» difianza di oltre una mezza lega ; quan* 
- . do adunque s’ accorge, o intende qual* 
j>> che cofa, cui non polla fcoprire coll’qc* 
»» chio, fi mette a fife hi are con tanta for* 
y, za, che ne .rimbombano le rupi, e le fo» 
V rette j e fe fono molte, fi fpaventano tut- 
y, te ; quello fifehio dura tanto , quanto 
»*• P u ( ^ durare un fiato feoza refpiro ; dà 
„ principio e molto acuto, e "batto' fui, fi. 
»? n *> di poi la camozza fi rijfcfa per un 
tf momento, guarda intorno 'da tutte le 
„ bande, e ricomincia a, fifehiare, e eon- 
i) tmua per intervalli j ella è allora in una 
»> fqmma agitazione , batte la ferra col 
piè davanti, e talora con entrambi; va 
y, fòlle pietre alte, e grotte, corre full’emi* 

»» nenze otterva dappertutto., e quando 
*> ha feoperta qualche cofa-, fugge. Il fi- 
y, fchio del mafehio è più acuto che quel- 
»» lo della femmina ; quello fifehio elee 

n dal- 
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di altre volte, almeno nelle noftre Alpi . 

M 2 , e ne* ' 



,, dalle narici , e propriamente parlando 
j, non fe altro, che un fottìo acuto gagliar- 
didimo , e fimile al Tuono che potreb- 
,, be formare un uomo, che tenendo I* 
„ lingua al palato, e coi denti quali ' iér- - 
„ rati, colle 'labbra aperte ; e un poco 
, » allungate fì mettere a fòtfìare con viva- 
„ està, e a lungo . La camòzza fi nutri- 
- „ fee delle migliori erbe; fceglie le più 
„ delicate parti delle piante , come i fiori 
„ e i teneri germogli ; è ghiottiltìma d* 
„ alcune erbe aromatiche, particolarmente 
„ della carlina, e del genippy, che fono le 
,, più calde che 1 fi trovin Tulle Alpi ; 
,, quando mangia P erba verde , bee pò- 
„ chifiìmo ; ama affai le foghe, e i picco- 
„ li bottoni 1 teneri > degli arbofcelli ; dopo 
„ aver mangiato , Tumina come una ca- 
„ pra il cibo , che ufa , fembra che ne 
„ indichi il gran calore del temperamento. 
), S’ ammirano in quell* animale due occhi 
„ rotondi, che han del fuoco, J e rappre» 
Tentano la vivacità del Tuo naturale; U 
„ teda n’ìr coronata di due piccole corna 
^ .lunghe da un mezzo piede a nove pol- 
,, ìici , colorite d* un bel nero , collocate’ 
,, filila fronte quali fra gli occhi.; all’op- 
1 ,, porto di quelle degli altri animali; che 
,, inclinino vetfo la parte di dietro , que- 
ll fie fporgono innanzi fuglt occhi , e fi- 
- - ' » «• 
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e ne’noftri Pirenei. Il nome di camozzierl 
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„ rivoltano all’eftremità con molta roton- 
„ dità , e finiscono in un’ acutiffima puo? 
,, ta ! con molta pulizia aggiudano l’orec* 
,, cbie alla punta delle corna ; ed hanno 
,, due fiocchi di pelo nero a canto delia 
,, feccia , che vengon giù dalle corna . Il 
„ rimanente della teda è d’ un fulvo bian- 
,, co, che non cangia giammai di colore; 
„ fi portàbo le corna di camozza fopra le 
,, canne ; quelle della femmina fono più 
„ piccole, e i mani fc ale hi fe ne fervono 
„ per cavar fangue ai cavalli . Le pelli . 
,, della camozza ben conciate fono fortiffi- 
,, me, nervofe, e molto pieghevoli ; fe ne 
,, fanno degli ottimi calzooi tinti a giallo, 

„ o nero per cavalcare , e~de’ buoniffimi 
- „ guanti, e talvolta delle Vedi , che reg- 
,, gono affai bene a faticofi .medieri : co- 
i, tedi abiti fono di lunghiflima durata, e 
„ fervono moltiffìmo agli arridi . Le ca- 
„ mozze non abitano , che paefi freddi ; 

„ trovanfi più volontieri neile rocche feo- 
», fcefe, ed alte, che altrove ; frequenta 
,, no anche i bofehi ma quando fiano 
„ forede fubiimi , e dell' ultima ragione ; 

•„ i quali bofehi fono piantati, di larici , < 
,, di abeti , e faggi ec.. Quedi animali , 

„ temono il caldo a fegno, che d’edate non 
„ fi trovano , che negli antri delle rocche 
» all’ombra, fovente in mezzo a mucchi 

' , » di _ 
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( cnamoifeurs ) , che fi è dato a tutt’ i con- 
' M ? , ' cia- 


„ di neve congelata, ovvero di ghiaccio, 
„ e nelle forefte alte , e beo coperte . lem* 
„ pre però da quella parte delle montagne, 
„ o di rupi (cofcefc, che guarda al Nord, 
,, e ch’i riparata dai raggi folari . Vanno 
„ al pafcolo mattina e fera , -e rare volte 
,, fra la giornata ; trafcorrono le rupi eoa 
„ molta facilità ; e i cani non polfono te- 
,, ner loro' dietro ip tutt’ i precipizi ; non 
„ v* ha cofa tanto llupenda , quanto il ve- 
, derle fati re, e feendere dalle inaccefììbili 
„ rupi ; non falgono , ni feendono per- 
„ pendicolarmente , ma deferivono una li» 
n 'nea obbliqua gettandoli a traverfo , fo* 
„ pra tdtto nel difendere ,• lancianfi d’ al* 
„ to in baffo a traverfo d’ una rocca quali 
v perpendicolare alta pii» di venti, e trenta 
„ piedi, Jènza che v’abbia il minimo fìtti 
i, a ritenerne i piedi ; battono la rupe tre 
„ o quattro volte co* piedi nell'atto di pre* 
„ cipitarfì , e vanno a fermarli a qualche 
„ fito per di fotto , che le polfa trattene* 
,, re ; a vederle ne’ precipizi , par che ab* 
„ biano anzi aie , che gambe , tant’ è la 
-,, forza de’ loto nervi; e fi fe pretelò, che 
„ le camozze a' arrampicano colle corna 
„ nel montare , e calare dalie rupi , ma 
*, io non ho veduta alcuna valerli delle cor- 
- », ria a tal uopo ; ne ho vedute- di molte, 
» ne ho. nccife jjajeccbie, ma non ho mai 

»i PO* 
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eia tòri di pelli , fembra indicare, che in 

quel 


„ potuto verificare un tal fatto ; nè ho 
„ trovato 4 (erun cacciatore, che me 1’ ab- 
„ bia teftimoniato , ni mi fu detto altro, 

• „ che- quello, che or ora ho riferito . Se 
„ la camozza fale , e feende facilmente , 
,, c o fuccede mercè la fua agilità , e la 
„ forza delle fue gambe , che fono molto 

- alte, e fciolte bene; quelle di dietro 
,, fembrano un po’ più lunghe , e fèrnpre 
; ,, rivoltate , il che le giova a lanciarti 

,, lontano; e quando fi getta d’alto affai, 

,, quelle gambe un po’ ripiegate ricevono 
„ la feoffa del fatto ; effe fapno i’ effetto 
„ di due elateri , e rompono la forzai 
„ del colpo. Vuolfi, che quando fi trova- 

• „ no molté camozze jnfieme , una fola 
„ faccia la fentinella , deputata a vegliare 
,, per ficurezza delle altre ; io peraltro ne 
„ vidi de* parecchi branchi , ma non ho po- 
„ turo diftinguere . tal cofa ; vero è , che 
,, quando fono attnippate , ve n* ha parec- 
,, chie,che (fanno offervando mentre che 
„ le altre mangiano ; ma in quello noti 
,, ho notato niente di più particolarmen-v 
„ te, ,che in una mandra di’ montoni, nel 
„ quale il primo, che vi feopra qualche 
„ cofa flraniera, ne avvifa gli altri ; e in 

" „ un’ iflante s’imprime a tutti lo Itefio 
timore, da cui egli fu prefo . Nel rigo- 
„ re dell’ inverno, e duranti le gran nevi 

» * e 
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quel tempo le pelli della camozza erano la 


M 4 ma* 



„ le camozze foggiornano nelle felve più 
„ alte , e vivono di foglje d’ abete , di ger- 
„ì mogli d’alberi, d’arbofcelli , e di poche 
,, erbe feccbe , e verdi , che foglionfi 
> „ Tea vare co’ piedi le forefte , ch‘ ette 

>, amano , fono quelle che abbondano di 
„ rupi, e di precipizi .Xa caccia della ca- 
„ mozza b faticofiffìma , e fommamente 
,, difficile; la piÌTufàta tì b quella di uc» 

, „ ciderje per forprefa , merci jl bene» 
,, tìzio d’ alcune eminenze , o di rupi, 
,, odi grotte pietre, ftrafeinandòvifi giù da 

- lungi coni deff rezza per di dietro, e 
fenza ffrepito, e io oltre efplorando (e 

„ il Vento non futte contrario ; quando 
' s* è giunto a. tirò , conviene, aggiuffar- 
,, fi dietro quelle eminenze , o grotto 
„ pietre , coricandoli talvolta, levan» 
„ doli* il cappello , e non ifjsorgendo in- 
* fuori , che la tetta , e. le braccia pec 
„ tirare deliramente un colpo di fucile ; le 
„ armi, che foglionfi adoperare a tal uo. 

- ,, po , fono le carabine rigate , fatte ap- 
p polla per tirSr lungi con una fola palla 
,, forzata entro la canna ; e tanta cura & 

' „ mette a tener petre quelle armi , quan- 
/„ ta per" tirare sii fegno Collo fchioppo 
Si fa altresì quella - caccia , come fi fa» 

,, rebbe quella del cervo, o d’altri anima- 
p li , apportando alcuni cacciatoti fui patti, 
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materia piu comune del lor mdtiere; lad- 
dove oggi le pelli di capra, di montone, 
di cervo, di cavriuolo, e di daino lon def- 
fe , che tanno più di Quelle della camozza 
1 oggetto del travaglio, e del commercio 
de conciatori medeìimi . ^ 

Quanto alla proprietà fpecifica , che fi 
attribuisce al fangue del becco felvatico 
per alcune malattie , fingolarmente pel ma- 
le di pùnta , proprietà che fi credeva par- 
ticolare a quell’animale, e che per confe- 
renza avrebbe indicato eflere l’animale 
jnedefimo di una natura particolare , fi è 
riconofciuto , che il fangue della camozza 
y e quello eziandio del becco domeiìico 
(b) avea le fieffe virtù, allorché nudriva- 



1 „ frattanto che gli altri vanno battendo, 
,j e torri?t meglio far battere dagli uonrti- 
v » J 1 ! che dai cani , perché quelli difoerr 
» dono troppo predo le camozze , e le mer- 

** *°- no .HKf* in tu 8 a fi' 10 a quattro ,o cin- 
,i que leghe “ . Viggafi , n oltre o auejla 
proposito lo terza dtfcnzdtne del Piaggio del- 
le Alpi di Scheuehzer . Londra 1708. paa. 
11, e feguentt. ■ 

X«) Veggafi Ja precedente annotazione lom- 
OUBifir^ta dal Sig* Perroud . 

(b ) Vtggmft l’Hilloire des anipiaux , par M. 
Amault de Nobleville * * & Salerne. Tom. 
Ir» paS> 24i* e 241}, 
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S d’erbe aromatiche , di coi la camozza, 
e 5 1 becco felvatico fogliono palcerfi ; di 
maniera che per quella ftefla proprietà pa- 
re ancora , che quelli tre animali fi uru- 
fcaoo ia una fola, e medefima fpe«« • ' • 
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IL SAIGA./' 

N E 11’ Ungheria » nella Polonia, nella 
Tartaria,e nella Siberia meridiona- 
le Sì trova una fpecié di capra felvatica , 
che i Rulli han chiamata Stigak , o Sai- 
ga y la quale riguardo alla figura, e al pelo 
fomiglia alla capra domenica, rp a in quan- 
to alla forma delle corna, e all’ efler priva 
di barba s’avvicina molto ?lle gazzelle, e 
par , che faccia la gradazione tra quelli due 
generi d’ animali : imperciocché fe corna del 
faiga fono del tutto limili a quelle della gaz- 
zella , hanno la forma medefima , d ■ medelìmi 
anelli trafverfali le fcanalature longitudi- 
nali ec e non ne fono diverfe, che pel co- 
lore ; giacché le corna di tutte le gazzelle 
fon nere, e opache, quelle del faigà per 1* 
oppollo fono bian^allre, e trafparenti . Que- 
ll’ animale è fiato indicato da Gefner fòt—' 
to il nome di Colui GO,e dal Sig. Gme- 

lia 


- ' ■ * 

(a) Apud Scytas & Satmatar quadrupli fer 4 
e[ì , quarti Colon ( Ka« ) 'appellar» t y ma- 
gnitudine inter C ervum, & Arietem , albi- 
cante corpore ertimi tc Jupra boi levitati s ad 
curfum. Strabo, lib. Vii* . . . Sulac ( a 

• . quo 
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lia fotto quello di Saiga (4. Le coma, 
che noi abbiamo nel mufeo del v» 
M 6 • fo- 



auo litteri s tranfpofitis nome » Colus faBum 
videtur ) apud Mofcbobiat valgi nominata 
animai fi miti avi fylvefìri candida , fine 
lana; capitut ad pu([umtympa>iarum ,. 
/«/Mmfe d eia fiatar l ( /«- 

qua Matthìas a MicBovo ) repentur Snafc 
animai , magnitudine fruir , auoBut paevtt 
cornibui pneditum, curfu vetocìfiimum * car- 
net ejut fuapifiima » . • » '■!*■ de fertis cam- 
pii circa Boryflbenem ( inquit Sigtjmundui % 

, Libtr Baro in Herbeflain in commentanti 
return Mofioviticarum ) Tanaim 
tfi ovis fylvefiris , quam Poloni Solnac » 
Mojct Seigak appellane , magnitudine cape eo- 
li 5 brevionbui tamen pedibut j- cornibus tn 
altum porreBis , quibufdam circuii! notatiti, 
ex quibus Mofci manubrio cultellotum tran- 

- fparentia faciunt ^Melaci fiimi curfus , Ó“ al- 
ttfiimórum faltuum . Geftier , hifi> quad . P*g* 

. 261. & 362. vide figurai* 

(a) Hawvi ne’ contorni di Sempalat. quantità 
di Saiga; quefla è un animale ,che/aflo- 

- miglia molriflìmo al cavriuolo r fe non. cho 
le fue corna invece d’eflere Aorte »T- fono 

t. diritte . lo tutta la Siberia ignoto que- 
A’ animale, Fuorché, fn quei contotnr , per- 
\*bì: quello, che chiamafi faiga nella pro- 
vincia d’ likuuk fi l il mufibio. In 

’ CQ n, 
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fono fiate mandate fotte la denominazione 
di corna di Becco cf Ungheria : effe fono dr 

una 

p ■ I l ■ ■■ggggSHB 1 ■ .1 IL . 1 , -TJ S 

Contorni fi mancia molto di tal fórra *€i 
«, carne . Ci fu detto che il gotto n* 

era (foiiic a quella de! Cervo. Vjiyngo de 
- Gmelin a Kamtjchatk * • Torri, h pag. 17 p* 
Traduttori fur la verjion Ruffe , communi- 
iute par M. de P ble . Egli Vda notarfi 
qui, che il Sig, Gmelin ha prodotta dap» 
poi una deferizione più <rt)'pia dui Saiga 
nel quinto Tomo delle nuove Memorie 
dell’ Accademia di Pietroburgo fottq il no- 
me di ibex imberbi! , ma non ce ne prelen- 
ta la figura ; tuttaeolta noi ci crediamo 
tenuti df efibire l’ eftratto di tal deferizio- 
ne, per niente om mettere di ciò , che fi 
fa a propofito di quell’ animale . Egli ha 
la tetta di montone col nafo più «levato, 
e prominente ; il corpo di cervo , ma mol- 
ato più piccolo, perché non arriva giam- 
mai alla grandezza del cavriuolo! le orec- 
chie diritte , aliai larghe , e che terminano 
in punta; le corna giallicce, e trafparenti, 
lunghe un piede, aneliate alla baie, e fi- 
tuate al di fOpra degli occhi } quattro d«n- 
ti iricpfivi, quattro canini, e cinque mo- 
lari jt-dafettn de’ quali ha due radici nella 
mafieila inferiore ; altretta'nrf denti tneilt- 
vi, e canini nella fuperiote eon quattro 
molari foltàuco , ciafcun de’ quali ha rrè 
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una materia così trafparente e pura, che 
fe ne fa ufo come del gufcio della teiìug- - 

St- 



radici nella maf cella fuperrore; il collo un 
po’ lungo ; le gambe di dietro pili lunghe 
di quelle d’ avanti ; il piè forcuto; quattro 
capezzoli alle mammelle, due per banda; 

.> la coda fottile , lunga tre pollici ^ il pelo 
come quello del cervo, bruno-gialliccio al- 
le parti del corpo infuori , e bianco fotte 
il ventre, e alle parti di dentro . La fém- 
mina è più piccola del mafch:o,e non ha 

corna Sulla pelle fi generano dei 

vermi ..... Quelli animali fi congiun- 
gono nell’autunno, e in primavera parto- 
rifcono uno, 0 due .figli; non vivono d’al- 
tro che d’erbe, e nel tempo dei loro amo- 
ri fono grafliflìmi ; d* citate abitano nelle ■ 
pianure lungo le fpande dell’ Irtifch ; l’ in- 
verno occupano i paefi più alti ; e fe ne 
trovano non lolamente verfo l’ Irtifch , ma 
ben anco nella maggior parte delle terre 
bagnate dal Boriitene , dal Don , c dalla 
Volga . Vide novi Commentarli Jtcademi* 
fetropoli tante . Tom. V. htropoli 1760 
■p*g* J4S* & E’ da p Servar»’ in 

fecondo luogo , che il Segretario dell’ Ac- 
- cademia di Pietroburgo aggiugne a quan- 
to qui dice il Sig. Gmelin , che il faiga 
non palcola., che retrogradando.,. . . Che 
j Ciaeft ne comperano le corna > per far- 

• \ . #e 
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gine , e al fine medefimo • Per le inclina- 
zioni naturali il Taiga famiglia più alle 
gazzelle, che al becco felvatico, e alla 
camozza . Imperciocché egli non ama le 
montagne, ma dimora, come le gazzelle, 
Tulle colline, e nel piano , falta al pari di 
quelle aflailfimo, ed è fommamente celere 
al corfo ; la carne pure n’ è aliai migliore 
di quella del becco felvatico, o delle altre 
capre l'elvatiche, e daraeltiche* 



ne lanterne » . ► Che non fi trova fe non 
fino al cinquantefimoquarto grado di lati» 
tudine , e che verfo Levante non ve ne 
fono, che pochi al di là del fiume Oby . 
Vide iblei, pag, fj, $6. 
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LE GAZZELLE (a). 

/ ■ ' ' 

T Redici fpecie, o almeno tredici va- 
rietà ben dipinte G ravvifano negli ani- 
mali^ che G chiamano gazzelle ; e nella in- 
certezza , in cui Gamo , fe quelle Geno pa- 
re varietà , ovvero fpecie realmente diffe- 
renti , noi Gamo di parere di prefentarle 
infieme, aiTegnando però a ciafcuna il loro 
nome particolare i il quale non farà* ora t 
fe non fe una denominazione pollicela , e 
potrà in appreffo divenire il nome fpecifico§ 
e proprio della fpecie . Il primo di quelli 
animali , e il foio , a cui noi conferveremo 
il nome generico di gazzella , gazzel- 

la comune (£) che lì trova nella Siria , 

• ' nel»* 

- , • * v „ . 

, ** ( . . , l ’ 


(a) In Francefe, Gaz?Her;in Italiano , Gaz- 
' z4le ; in Arabo , Gazai y 'nome generico 

applicato a parecchi animali di diverfe fpe* 

eie. , . - . y , . 

(b) Dorcas f ,Dorcades Li bye* ventre funi alia, 
qui colot tis ad laparas ufquQ pdfcen'dit , ad 
vemrem vero ’utrinque latera nigris vitis di- 

. ftinguuntur ; teliqui corporis color rufui , aut 
s flava s efi f& ped'es quidem eis longi funt , 

« (ali migri , comibus caput ornatur , & longì- 

•>*••• . ff- ; 
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nella Mefopotamia , e nelle altre regioni 
del Levante, egualmente che in Barberìa, 
e in tutte le parti Settentrionali dell’ Afri-, 
ca. Le corna di quella gazzella hanno cir- 
ca un piede di lunghezza ; erte portano 
anelli interi alla bafe, e in appreflò mezzi 
anelli fino a. una picciola d i danza dall’eftre- 
mità , che è lifeia , e acuta ; elle non fola- 
ménte fono intorniate di anelli , ma folca- 
le per lungo di picciole fcanalature ; gli 
anelli fegnano gli anni del ere fei mento, 
c per*T ordinario fono dodici o tredici . Le 
gazzelle in generale, e queda iti partico- 
lare, fomigliano affai ai cavriuolo, per la 
forma del corpo , per le funzioni naturali , 
per la leggerezza de’ movimenti, per la 

f andezza, e per la vivacità degli occhi ec. 

fìccome*il cavriuolo 4ion fi'trovi nel pae- 
fe abitato dalla gazzella, fi crederebbe quafi 
ch’ella non fia altro, fe non fe nn cavri- 
uolo degenerato ; ovvero che quello non 
fìa , fe non fe una gazzella , la quale pe* 
l’influenza del clima,, e per l’effetto dei 
^ A r àL 

’JLZ'Ì. 1 l '-ss 

giffimas 4 uret bitbtnt . Aliati , de nat. anim t 
lib. XI V. capi xiv. 

Algizel ex Africa . Hernand. bìfl. Mexif . 

pag. 8oj. ... , ■ 

Hircus cornibut ter et iòta, arcuati / , ab imi ad 
fummum fere annidati s , apice tantummeàa 
t evi . . . G±z ella Africana . La GazeLlt d’ 
Afrique. Bufi, reta, amm, pag. 6g. 
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diverto nudrimento abbia qualche poco can- 
giata natura . Ma le gazzelle fon diverfe 
dal cavriuolo per la natura delle corna ; 
quelle del cavriuolo fono una fpecie di offe 
matticelo , che cade e rinnovali ogni anno, 
come quelle del cervo ; le corna della gaz- 
zella per Toppoilo fono vuote al di dentro, 
e permanenti come quelle della capra. In- 
oltre il cavriuolo non ha veruna vefcfca di 
fiele ; laddove le gazzelle 1’ hanno al pari 
delle capre; le gazzelle, come il cavriuo- 
lo hanno certi così detti lagrimatoi , o in- 
cavamene avanti gli occhi ; quelle ancora gli 
fomigliano per la qualità del pelo, per la 
bianchezza delle natiche, e per una lpecie 
di fcppette, che. hanno fulle gambe ; benché 
quelle fcopette, nel cavriuolo fieno fulle 
gambe di dietro , c nelle gazzelle full* 
gambe davanti. Le gazzelle adunque par 
che fiano animali di mezzo tra il cavriuo- 
lo , e la capra: ma qualor fi rifletta, che 
il cavriuolo è un animale, che fi trova del 
pari in tutti e due i continenti ; e che le 
capre al contrario, come anche le gazzel- 
le , non fi trovaron nel nuovo Mondo , fa- 
cilmente ognuno fi perfuaderà , che quelle due 
fpecie, le capre e le gazzelle fi avvicina- 
no più fra di loro , che alla fpecie del 
cavriuolo . Del retto i foli caratteri , che 
propriamente appartengono alle gazzelle , 
fono gli anelli trafverfali colle fcanalature 
per lungo fulle corna ; le fcopette di peli 
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alle gambe davanti , una fafcia denfa, e ben 
didima di peli neri, bruni, o roffeggianti 
al baffo de’ fianchi, e finalmente tre righe 
di peli biancaftri i che per lungo fi ftendo*. 
no fu la fafcia interiore; delle orecchie -^Veg- 
ga fi la fig' nella Tav.Xl^Ilh e nella nota 
qui fato (a), la cUfcr'rzrone di quejìa fpt- 
eìe di gazzelle , di Fabio Colonna ). 

v La 


(a) Algazel e* Africa , animai exoticum • . . • 
ex Africa Ne a polir» miffum ; magnitudine Ca- 
prea, Capreoli di Si , cui foto habitu prima 
. ; facie fiatila , nifi quod cornibus nulli magis 
quam hitco fimilioribus fit praditum . . « « 
Pilo ejl brevi , levi , fiavicante , at in ven- 
tre, & lateribut candì cani e , ficut in internis 
femórum & bracbiorum , illoque caprtolo mot - 
itoti . Altitudo itliui in pofleripribus , qua fd- 
btimiora funt anterioribus tibiis , tres fpitha- 
mas aquat . Corpus obefius , & collum craf- 
fius babet , cr uri bus & tibiis qdmodum gra- 
cile : ungulis bif itici t admodum di0-Sds , il- 
iifque tenuibus , & biretnis obldngioribus , C9* 
acutioribus firmi nudi ne alces , & nigricanti- 
bus . Caudam babet dodr antem fere pilaf am , 
hircinam , & a medio ufque ad ettremum ni- 

grefeentem Hilaris afveSlu facies ; 

oculi magni, nigrì , lucidi , lati; aurei lon- 
, Sa , magna , patula , in profpe&u elaìa , il - 
, taque intus canaliculata quinquefido fìrigium 
ordine nigricante , extumcntibut circa illat 

' fi™ 


■» 


rapiti; 
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La feconda gazzella è un animale ? che 
trovali al Senegai , dove il Sig. A.dànf in 
ci dice, che fi chiama kevel ; ella è un po’ 
pi lt picciola della gazzella comune , e a 
un di prefio della grandezza de’ nofiri pic- 
cioli cavriuoli ,• diverfa è altresì dalla gaz- 
zeli^, perchè ha gli occhi affai più grandi, 
e le corna invece d’ elfer rotonde, fon pia- 
ne ai lati ; quello appianamento delle cor- . 
na non è una differenza , che proviene da 
quella del feffo ; le gazzelle mafchi, e fem- 
mine le hanno rotonde ; i kiwi mafchi, e 
femmine le hanno piane, o per meglio di- 
re, comprefie: del refto il kevel fomiglia 
in tutto e per tutto alla gazzella, ed ha,. 

co- 


Jìriis pilofts eandicantibus ; & linea tenui cir • 

eumduSa . . . . . Cornua pedem romanum 

long * , retrorfum inclinata, hirci'na , ex ni grò 
caftaneo colore cocbleatim Jlriata , 0r interno 
Jìh 4 ad*ènvicem .fituata , & pofl diiationern 
reflex» , atqui deinde in' extremo parum acie 
refupinata ..... Nafus colore magri tufo, 

• ficuti ex oculis parallelo ordine linea nigricanr 
dependet ad os ufque , reliquie xandi canti bus. 
Narei & labi a , os & lingua nìgnfcunt , 
- quod fitii dum ruminabat obfervAvimus ; 

dentibus , ovium modo , exiguii , 0 vix con - 
. ‘ fpicuii ii vocem edit non abjìmilem Jutll^ . . 
Fàb. Columnx . Annoi: & Addir, in rerum 
Med. hov. blifp. Nardi . A.nt. Recchi • • » 
Hernand. brjl. Mtx. pàg. 8pj. & 8p4. j 
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come quella, il pelo corto, e di color ful- 
vo, le natiche, e ’l ventre bianchina co- 
da nera, la falcia bruna al difiotto de’fian- 
ehi , le tre righe bianche nelle orecchie, 
le corna nere, e circondate d’anelli , le fcan- 
nellature per lungo tra gli anelli ec. ma è 
pur vero , che il numero di quelli anelli è 
maggiore nel kevel , che nella gazzella; 
quella per l’ordinario non ne ha che dodi- 
ci o tredici, il kevel ne ha per lo meno 
quattordici, e fpefiò fino a diciotto, e ven- 
ti . Vegga fi la figura del Kevel Tav.XIX. 

Il terzo animale, che noi chiameremo 
Corina dal nome Korin, con cui vien chia- 
mato nel Senegai , fomiglia molto alla 
gazzella , e al kevel , ma è ancora più pic- 
ciolo del kevel , e le fus corna fono affai 
più fottìi i , più corte, e più lifcie di quel- 
le della gazzella , e del kevel , poiché gli 
anelli, che circondano le corna della cori- 
na , fono pochiffimo prominenti , e appena 
fenfibili . Il Sig. Adanfon , che graziofa- 
nu’nte mi ha comuuicata la dcfèrizione da 
lui fatta di quelli animali , dice , che quello 
fembra avere un poco della camozza , ma 
che n’ è affai più picciolo, non avendo che 
due piedi e mezzo di lunghezza , e meno di 
due piedi di altezza ; che ha le orecchie , 
lunghe due pollici e mezzo , la coda tre 
pollici ; le corna di fei pollici di lunghez- 
za, e di fei linee, folamente di grolfezza ; 
che ciafcun corno è dillante l’ un dall’ altro r 

due 
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due pollici 'alla loro radice , e cinque in 
fei pollici alla loro elìremità ; eh’ etli han- 
no invece di anelli, certe grinze tranlver- 
fali annulari , molto ferrate una contro i’ 
~ altra nella parte inferiore ,~ e molto pii» 
dittanti nella parte fuperiore del corno; che 
quell é^e rinze , le quali fanno le veci di 
anelli , fonò circa felfaata ; che nel redo la 
Corina ha il peto corto , lucido , e denfo,di 
color fulvo fui dorfa, e fui fianchi * bianco 
fotto il ventre, e, le cofce,con la coda ne- 
ra.’; e che vi fono in quella llefTà fpefcle 
della Corina individui , il cui corpo è ti- 
grato di macchie biancaltre fparfe quà, e 
là fenz 1 ordine . Vegga (ì la figura della Co - 
Irina Tàv. XX, - t ; 

Quelle differenze pur ora indicate tra la 
gazzella , il kevel , e la corina , benché af- 
fai patenti , particolarmente nella corina , 
non ci fembrano elfenziali , e diffidenti per 
farne fpecie realmente dilìinte ; anzi quelli 
animali per tutti gli altri riguardi fi ralfo- 
, migliano cotanto , che per l’ oppollo ci pa- 
iono elfere tutti * tre della medefima fpe- 
cie; la quale folamente per l’influenza del 
clima, e del pafeolou avrà. (offerto più o me- 
no varietà • Imperciocché il kevel, e la 
gazzella differirono tfà di loro molto me- 
mo della corina, le cui corna fpezialmen- 
te non fono fomiglianti a quelle degli al- 
tri due ; ma tutti e tre hanno le medefi- 
me naturali inclinazioni fi ujjifcono in 

trup- 
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truppa, vivono in. foci età, c fi nudrifcono 
nella medcfima maniera ; tutti e tre fono 
di un’ indole dolce , e fi avvezzano facile 
monte alla domeflkhezza ; tutti e tre pu- 
re hanno una carne aliai buona a man- 
giare. Noi crediamo dunque di aver l'uf- 
ficiente fondamento per conchiudere, che 
il kevel , e la gazzella fono certamente 
della medefima fpecie \ e eh’ egli è incerto 
fe la corina fia una varietà di quella fpe- 
cie medefima, ovvero una fpecie diverta. 

Noi abbiamo nel Gabinetto del Re in 
tutto, o in parte le fooglie di quelle tre 
diverfe gazzelle i e abbiamo di più un cor- 
no,, che affai fomiglia a quelle della gaz- 
zella , e del kevel ; ma che è molto più 
grollo . Quello corno è altresì difegnato in 
Aldrovando lib. 1 . de Bifujcis cap. 2 1. La 
grolfezza , e lunghezza fembrano elìere d’ 
un’ animale più grande della gazzella co- 
mune , e ci pare , che appartenga ad una 
gazzella , che , A Turchi chiamano Tzeiran , 
e i Perfiani Ahu . Quell’ animai^ fecondo 
Oleario («O, fomiglia in qualche" maniera 
>• 1 • , ai 


(a) Noi abbiam veduto tutto il giorno in 
Rrandiflìmo numero, una fpecie di cervi, 
che i Turchi nominano Tzèiran , e i Per- 
mani Ab m , fimili in qualche modo a’ no- 
flri daini , fe non che fono piuttollo roffi, ^ 

che 
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al noftro daino ; fc non che egli è di un 
colore, che tira più al roflo , che al fulvo, 
e le lue corna non han rami , e l'ono co- 
me giacenti lui dorfo ec. ; e fecondo il Sig. 
Gmelin (< 0 , che Io ha dilegnato l'orto il 

no- 


che fulvi , e r armatura loro non ha .rami 
affatto , ma è unita , e curvata fui- dorfo : 
fono agilifTìmi , e a quello che ce ne .fu 
detto, veggonfi foltanto nella provincia di 
Mokaù , e preffo Scamachia , Karrabach, 
c Merragfc . Vo/agt eT Oltatius H Tom. /. 
fag. 413.* , 

X») Mi fu recata una fpecie di cavriuolo , 
che nel linguaggio del paefe chiamava!! 
dshtrtn ;^Ua rafTomigha molto al cavriuolo 
comune , eccetto che ha le corna di becco 
felvatico , e che non cadono giammai . Quell’ 
animale ha la feguente particolarità , che a 
proporzione ,-che gli drefeono le corna , "crefce 
di volume la laringe ( voce Tedefca , che tra- 
dotta letteralmente lignifica il pomo d' Ada- 
mo ); di modo che in un animale vecchio 
oflervalì un’enfiagione notabile fotto il col- 
lo. 1 1 Dòrtor Mcflerfchmid pretende , che 
quello cavriuolo abbia una totale avverfio- • 
ne all' acqua ; ma io non ho potuto rica- 
vare niente di certo fu di ciò , e gli abi- 
tanti di Tongo. m’ han detto al contrario, 
che quando quell’ animale vien cacciato , 
fovente cerca lo fcampo entro l’ acque ; e’1 

Bri* 
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nome di dshcren fomiglia al cavriuolo , 

per- 


Brigadiere Bucholz a Selenginfck m’ ha 
raccontato, ch’egli ne avea talmente alle- 
* vato , e addonjefticato uno, che nuotando 
teneva dietro a un fuo famiglio ,, che fo- 
vente Tecavali ad un’ ifola lui Selinga ; il 
che- certo non avrebbe fatto qualora naru- 
Talmente abborrifle l’ acqua . Del fello que- 
lli cavriuoli fono agili * al corto quanto i 
faighi delle colle deli’lrtifcb . Voyage de M. 
Gmelin en Siberia . Tent. li. pag. io-J. 
& futvantts . Tradurlo» de l'tAllemand , 
oommuniquìe par M. te Mar quii de Moni- 
mirail . Egli fe da notarli ivjche il Sig. 
Gmelin ha fattà'dopo le recenti Memorie 
di Pietroburgo una pih ampia delcrizior.e 
di quell’ animale, folto il nome di Cuprea 
campejUis g utt uro/a ,' di cui noi crediamo 
di dover produrre qui una compendiofa tra- 
duzione. Quell’animale rafTomig’.ia al ca- 
vriuolo nella forma del corpo , nella gran- 
dezza, fifl colore, nel camminare 

l<fon ha denti incilivi nella malcella fupe- 
' riore ; il mafehio varia daHa femmina per- 
ciò , che ha le corna, e una prominenza nel- 
la gola; le fue corna fono un po’compref- 
fe alla bafe , aneliate nella maggior parte 
di lor lunghezza, e lifeie in punta, il co- 
lor ò nericcio , e tutt’ affatto nero all’ 
efhemità ; le corna fono permanenti , e 
non cafcano come quelle del cavriuolo... 

■* _ Scor- 
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fuorché nelle corna , le quali , come .quelle^ 
del becco felvatico , fono vuote al di den- 
tro, e non cadono mai. Quell’ Autore ag - 
giugne, che a proporzione , che le coma 
crefcono , la cartilagine della laringe s’in- 
Tom.XII. N grof- 


Scorgefi una grotta prominenza lunga cin- 
que pollici, e larga tre fotto !a gola del 
mafchio, minore ne’ giovani, ed infenfibi- 
le in quelli, che non confano per anche un 
anno ; e crefce a mifura delle corna . . . 
Quella prominenza dipende dalla Uruitura 
della laringe, e dall’ orifizio della trachea 
arteria , che fono in quell’animale fom- 
mamcnte grandi .... La femmina h tut- 
ta fimile a quella del cavriuolo . Que- 
A’ animale varia dall* ibex imberbi s , o /al- 
ga in ciò, che il faiga ha il nafo fedo, e 
molto largo come il montone , laddove egli 
lo ha unito , e acuto come il cavriuolo.... 
I Mongulefif ed eziandio i Rudi conofco- 
no quell’ animale fotto »! nome di Dfererr, 
la femmina è da loro chiamata Ohna , ec. 
Vedi i nuovi Commentar) dtlP Accademia di 
Vietroburgo . Tom. V. pag. 347. e feg. Of- 
fervar fi dee in fecondo luogo , che il Se- 
gretario dell’ Accademia di Pietroburgo ag. 
giugne a quanto dice il Sig. Gmelin , chè 
rei manofcritti di Meflerfchmid queft’ani- 
male è indicato fotto i nomi di Ohna , 
Dj'ertn , e Scbarchoefcbi , predo i Mongu- 
lefi. Vid. idem pag. jó. & 


Storia Naturate 


2fO 

grotta , fino a formare fiotto fa gola una 
prominenza confiderabile , quando 1‘ anima- 
le è avanzato negli anni. Secondo Koemp- 
fer (a) 1’ ahu non è punto diverto dal cer- 
vo nella figura, ma fi attomiglia alle ca- 
pre per le corna, che fono femplici, e ne- 
re , con anelli fino al di là della metà 
della loro lunghezza , ec. Alcuni altri Viag- 
giatori (£) hanno pur fatta menzione di 

que- 


"" 1 — 

(a) Ipfum animai (Ahu ) a Cervis nihil ha - 

bct diffamile prater bai barn , cornua non 

ramofa , quibus fe captino generi adfociat ; 
corona funi fimplicia , atra , rotundis annu- 
ii s ultra medi am ufque longitudinem difa in- 
ila, /evia, & qua/i ad modu/um tornata ; in 
mari quidem furrtfla , pedali s longitudini s , 
in medio levi arcu dis}un£la, fa fai giti rtBit 
mutuo utcunque imminentibus ; in fremine 
veto pr aparva, vel nulla. Koempfer , am ac- 
ni tatti pag. 404. Nota . Le defcrizioni di 
Xcempfer AtW A bu , e del pafen non con- 
cordano punto colle figure ; ai farebbe im- 
ponibile, che il fuo pafen ( fig . i. ) fotte 
in realtà 1 * ahu ( fig. 2. ). Qui non v’ha 
niente di preciio , trattine i foli nomi . 

(b) Sulla ftrada di Tauri* a Kem, noi ve- 

demmo una fpecie d’animali felvaggi af- 
fai buoni a mangiarli , cui i Perfiani chia- 
mano geiranj t o gazzelle s ..... Voyage 
de Gemelli Cateti , Tom, IL Pag, 6 $ 

Nel 
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quella fpecie di gazzella fotto i nomi cor- 
rotti di geiran , e taire lin , cui è facile ri- 
ferire, con quello altresì di dsheren^ì no- 
me primitivo tzeiran : quella gazzella è 
comune nella Tartaria meridionale, e in 
Turchia, e trovali alle volte anco nell’In- 
die orientali (a) . 

Noi dobbiamo aggingnere a quelle quat- 
tro prime fpecie o razze di gazzelle , due 
altri animali, che loro fomigliano in mol- 
te cofei il primo fi chiama Koba nel Se- 
negai , dove i Francefi 1’ hanno chiamato 
vacca bruna grande ; f altro che noi chia- 
meremo Kob è parimente un animale del 
Senegai, che i Franzefi han chiamalo vac- 
ca bruna picciolo \ le corna del Kob hanno 
molta fomiglianza , e rapporto a quelle del- 
la gazzella , e del Kevel ; ma la forma 
della tella n’ è differente , il mulo £ più 
lungo , e fotto gli occhi non vi fono in- 
caiyamenti , o lagrimatoi ; il Koba è affai 

N 2 più 



Nei difetti della Mefopotamia fi trovano 
moltiffime gazzelle, che dai Turchi ven- 
gon chiamate Jaìran . l?oyage de la Boulla - 
ye le Couz pag. 247* , . , 

(a) Nelle forefte diGuzaratte non v ha fel- 
vaggiume, che non fi trovi , particolarmen- 
te di daini, di cavriuoli , di abu , e di 
afini felvaggi , Vajage de Mandalo . Tom. 
Ih P<>&. 


2 fz Storta Naturale 

più gtande del Kob ; quello è quanto un 
daino, quello quanto un cervo. Dalle no- 
tizie , che ci ha date il Sig. Adanfon > e 
che noi pubblichiamo con la dovuta: rico- 
nofcenza , fembra che il Kob a , o vacca 
bruna grande , -abbia cinque piedi di lun- 
ghezza dall’ eftremicà del mufo fino alla 
radice della coda, la teda lunga quindici 
pollici , le orecchie nove , e le coma di- 
ciannove in venti pollici, e che quelle cor- 
na Ciano piatte ai lati , e circondate da 
ondici o dodici anelli j laddove quelle del 
Kob , o vacca bruna ptcciola non hanno fe 
non otto o nove anelli , e non fono lun- 
ghe, che un piede in circa. 

Il fettitno animale di quella fpecte, o 
genere è una gazzella , che fi trova in Le- 
vante , e più comunemente ancora in Egit- 
to 0), e in Arabia.* noi io chiameremo 

col 





(a) Gazeila Indica tornibui reSis longijfimis , 
ntgris , prope caput tantum annulatis ; cornua 
ttes propè modum pedet lónga , reèia , propè 
imum , feu baftn tantum cìrculity feu annuii^ 
cminentibus cinèla , reliqua parte tela glabra , 
<£>• nigricantt a . Animai ipjum ad cervi pia - 
ty cerotis Dams vulgo dièli magni tudinem 
accedi t pilo cinereo , cauda pedem circiter 
ionga , pi lis longis innajcentibui bitta .. Hac 
D. Tancred Robinfon , è pelle animalit 
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col fuo, nome arabico algazcl . Quell’ ani- 
male è della forma delle altre gazzelle , 
ed è a un di preflò della grolfezza d un 
daino ; ma le fue corna fono lunghiflìme , 
affai fottili, poco incurvate fino alla eltre- 
mità , dove pigliano una curvatura mag- 
giore; effe fon nere, e quali lifcie , poiché 
gli anelli fon piccioliffimi , eccetto verfo 
la bafe, dove fono un po’ pib rilevati, e 
fono circa a tre piedi lunghe ; laddove quel- 
le della gazzella non le hànno comune- 
mente fe non d’un piede, quelle del K.evel 
di quattordici o quindici pollici ,e quelle del- 
la corina ( le quali ciò non citante lomi- 
gliano a quelle più di tutte ) , di fei o lette 
pollici folamente. 

L’ottavo animale è quello, che volgar- 
mente chiamali la gazzella del Bezoard , 
e che dagli Orientali vien chiamato Pafan, 
. N 3 e a 

■ — 

% , 

W' . » 

f uff ulta in regi * facietatis mufeo fufpenfa . 
Ca t erutti hufm ani mali t eornua pluvie t vidi- 
mai in mufeis curioforum . Ray , Syn. quad. 
pag. 79 . Nata . Pare , eh# i Naturalifti 
abbiano adattato mal a propofito il nome 
di gazzella tf India a quella fpecie ; com- 
prenderai dagli atteflati de' Viaggiatori , 
eh' ella trovali foltanto in Egitto nell’ Ara» 
bia , c nel Levante . 

Gazzella’, quibus JEgfptus abundat . Profper 
Alpin. Hip. jKgrp*. pag, 23 a, tab, XIV, 
fig. 1. 
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e a cui noi conferveremo quello nome : un 
corno di cotal garzella è molto ben dife- 
gnato nelle Effemeridi di Germania (a) , e 
la figura dell’ animale medefimo è fiata da- 
ta da Koempfer (b) . Ma la figura di Kcem- 
pfer è in ciò difettofa , che le corna non 
fono nè lunghe, nè groffe a dovere ; e inoltre 

la 

. • 


v- — ; — - ■ ■ - ■ ■ 

< #7 r 

(a) Mijfum miti Hamburgo bit ditbui fuit ai 
antico .... Scbeltamcro . * . • C 0 r»u . . . 
Capri Bezoardìci • . * • Longitudine ■ & fa- 
tte qua bic dipingi tur , durqm ac rtgtdum » 
fibra reats per longitudine™ cornu excurren- 
tibut temquam calli s ( nefeio an alata tn- 
dicibtu ) ad medium circitei ubi Jenfim el an- 
gue fc un t quajì', aut p/aniores redduntur , 
(xafpcratum ; inetti cavum , pendent una or 
•fio cum duobtts drachmit . ... facobus 

Bontiui ( lib. 1. , de Med. .Indorum , notti 
ad cap. 45.). V‘detur figura bezoardìci cor- 
nu mihi propini accedete, dutn ita fenbit : ,, 
Capra tj far non abjtmiies valde funi capra 
luropaii , nifi quod babtant ere&a , ac loft- 
giora cornu a (9r. », De cornu Capri Bezoardìci. 
Obfetv. Jo. Dan. Malora- Epbtmer. ann. 

Vili. ( 1677 )* ' a 

Kce mpfer , am anitates , pag. ? 98. » ■ - ; liue- 
-/fin fona d’ animale , in cui trovafi il bel- 
zoard fi chiama Bazan , e la pietra pretto 
j Perfiani , dove ve n’ ha di mohe , s a.f>- 
pella Bazar . Vojfage de la Compagnie det 
Inde: de Hollandc . Tom, IL pag. 121* 
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la fua detenzione non ci fembra efatta . 
* ^ rciocc ^ e gJi dice , che queft’ animale 
del Bezoard è provveduto di barba, come il 
becco , e pure la figura eh’ ei ne dà , è 
5 ° z * barb f\ ! ° cchè Sembra più conforme al 

bann’ P i? IC l^ e S azz eììe in generale non 
hanno barba , anzi quello è il principale 

OueS?Ì * C M e a daIle C3pre Ie difHn S u<? • 
Quella gazzella è grande quanto un nollro 

tecco domeftico , ed ha il pelo, la figura, 

e agilità del cervo; di cotal animale noi 

abbiatn veduto un cranio colle fue corna-,- 

e due altre corna difgiunte . Le corna , che 

iono incile m Aldrovando de quad. òi/ulcis 

^ ~ 7°S* cep, 24 » de ori p lomieliana 

faLj refto queae due éecie, 

lift •’ ‘ 1 ?! fn ci Ombrano ComUl 

nffime 1 una all’ altra,- elleno fonopnnfdj 
'Orna , e (ì trovano in Levante 
nell Eg.tto nella Perfia, nell’ Arabi. 
ma 1 algazel non abita fuori delle pianure 

LJSrf' mon ' a e«r; la loto «me è 
ancora affai buona a mangiare. 

•La nona gazzella è un animala _l~ c 

ccndo il Sig Adanfon , fi chiama NangutT, 

° £Y r u l Sene § aI »ha tre piedi emez- 

eeli^è dcluT* ’ due ! , mezzo di a,rezza i 
Só e deI coIore del cavri- 

uolo, fulvo fulle parti fuperiori del corpo 

bianco fotto il ventre , e le natiche rn» - " 

coUo^le^f ' a dd C r l0r medefimo fotto il 
j e fue corna fono permanenti come 

N 4 quel. 
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quelle delle altre gazzelle , e non hanno 
che circa fei o fette pollici di lunghezza, e 
fono nere, e rotonde ; ma ciò che hanno d’ 
affai particolare , è, ch’effe fono molto cur- 
ve alla punta davanti a un di preffo, co- 
me quelle della camozza il fono di dietro. 
Quelli nanguers fono animali bellifììmi , e 
aliai facili ad effere addomeflicati . Tutti 
quet'H caratteri , e principalmente quello 
delle picciole corna incurvate davanti , mi 
hanno fatto credere , che il nauguer po- 
tette effer il dama , o il daino degli anti- 
chi . Cornua rupicapris in dorfum adunca , 
damis in advstfum , dice Plinio (*) . Or i 
foli animali , che abbiano le corna così in- 
curvate, fono i nanguers di cui noi parlia- 
mo \ fi dee adunque credere, che il nanguer 
degli Africani fia il dama degli Antichi ; 
tanto più che fi vede da un’ altro teflo di 
Plinio (£) , che il dama non fi trovava fe 
non in Africa ; e finalmente dal teflimonio 
•di più altri antichi Autori (c) , fi vede pu- 
re, ch’egli era un animale timido , manfue- 
to, e non avea altro fcampo , che nella 
eeleritjt del fuo corlò. L’animale , la cui 

de- 


fa) Hijl. nat. lib. XI. cap. xxxvii. 

(b) Sunt ©• Dama, & P/gargi, & Strtpfice - 

rores . . . Hac tran/marini fìtus mhtunt , 

Pii fi. nat. lib. Vili. cap. 5$. 

(c) O.azio, Virgilio, Marziale, re. 
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definizione , e la figura data fotto il nome 
di dama Plinti trovandoli conforme al te- 
limonio flello di quell’ Autore nel fetten- 
trione della Gran-bretagna , e in Ifpagna, 
non può eflere il daino di Plinio, poiché 
quello Scrittore dice, ch’egli non fi trova 
fe non in Africani) . E inoltre quell’ani- 
male difegnato da Cajo ha una barba dL 
capra ; laddove niuno degli Antichi ha 
detto, che il dama avelie mai barba. Io 
credo dunque, che quello pretelò dama de- 
ferì tto da Cajo , non è che una capra ; le 
cui corna efiendo un po’ incurvate per da- 
vanti nella loro ellremità, come quelle del- 
la gazzella comune, gli abbian fatto pen- 
fare , ch’ella potels’ elfere il ‘dama degli 
antichi; e inoltre quello carattere delle cor- 
na incurvate innanzi , che in fatti è l’uni- 
co più ficuro indizio del dama degli anti- 
- . N 5 chi , 


(a) H<ef icon Dorme efl quam & caprarum ge- 
nere indicai pi lui , arancia , figura corporii , 
atque cornua , nifi quod bit in adverjum 
adunca , cum cateris in averfttm afta fint . 
Capra magnitudine e fi dama, & colare Dar- 
cadì: .... Èfl amicus quidam meut /In- 
giù: , qui mihi certa fide retulit in partibus 
Britanni a feptentrienahbut eam reperiri, fed 
adventitiam . Vidit is apud nobìlem quon- 
dam , cui dono dabatur ; accepi anquibufdam 
eam in tìifpania nafei . Caius & Gefner, 
Hifi, quadrup. pag. 306. 
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chi , non è ben diftinto, fé non nel nauguer 
d’ Africa . Del retto dalle notizie del big. 
Adanfon fetnbra, che vi fiano tre fpecie, o 
varietà di quelli nauguers , i quali non dif- 
ferirono fra di loro, che pei colori del pe- 
lo ; ma che tutti hanno le corna , più o 
meno curvate per davanti. 

La decima gazzella è un animale comu- 
niSmo in Barberia, e in Mauritania, cui 
gl’ Inglefi han chiamato Antilope (a), e al 
quale noi conferviamo tal nome : egli è del- 
la grandezza de’ noltri cavriuoli più gran- 
di , fomiglia molto alla gazzella , e al ke- 
vel *, e contuttociò n’ è diverto per molti 
altri caratteri , che c’inducono a riguardarlo , 
come un animale d’ un’ altra fpecie ; 1’ an- 
tiopa ha i lagrimatoi più grandi della gaz- 
zella , le lue corna hanno circa a quat- 
tordici pollici di lunghezza ; effe per così 
dire fi toccano alla bafe , e non fono di- 
ttanti in punta , che quindici x o fedici 

pcL- 


(i) Aoti/opa : nome a quello animale pollo 
dagl’ Inglefi, e da noi adottato. 

Strrpftceros . Piinii, H;J 1 . nat. Iib Vili- cap.55. 

Gazzelle. Memo ira pour fervir a f Hijìoire 
dei animaux . Partiti, pag, p}. figure //.II. 

Gazzella Africana, thè Antilope. Bay, Sfa, 
quadrup. pag. 7p. 

HtTcus corrióni tttetibut , dimidtato annuì atis, 
ins arcuati s . . . Ga zzella , La gazzelle » 
Buffon, Regn. anim. pag. 68. 


■ -Blgitized by Google 


Dille Gttzztlh* 199 

pollici ; fon anche circondate d’anelli, e 
mezzi anelli men rilevati di quelfi della 
gazzella , e del kevel ; e ciò che piò par- 
ticolarmente caratterizza 1 ’ antilopa , fi è* 
che le coma hanno una doppia piegatura 
fimmetrica e notabiliflima , di maniera che 
le due corna prefe infieme rapprefentano 
aliai bene la forma d’ una lira antica . L 
antilopa ha , come le altre gazzelle , il pe- 
lo di color fulvo fui dorfo, e bianco fotto 
il ventre; ma quelli due colori aL baffo de 
fianchi non fono feparati. da veruna fafcix 
bruna o nera , come nella gazzella , nel 
kevel, nella corina ec. Nel Gabinetto del 
Re di quell’animale noi non ne abbiami 
che lo fcheletro . Si pub vedere la figura 
dell ’ animale medefimo nelle Memoires pour 
fervir a P hi ft tir e des animaux , Partii II.,. 
pag. 24. PI. 39 • f 

E’ fembra dunque , che nelle Antilope vi 
fono come nelle altre gazzelle , alcune razze o 
fpecie diverfe fra di loro: i.° noi abbiamo 
nel Gabinetto del Re un corno , che non 
può attribuirli , fe non fe ad un antilopa 
affai più grande di quella , di cui fi è pur 
ora ragionatole noi la chiameremo Lidmèt 
dal nome , che fecondo il Dottor Shaw 

N 6 gli 


fa) Ne’ regni di Tunefi, e d’ Algeri, oltre la 
gazzella ordinari», che v”'e coqiuniffìma, 
. _ iuv- 
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gli Afritani danno alle antilope : 2 . noi 
abbiam veduto nel Gabinetto del Sig-Mar- 
chefe di Marigny (a) , il cui buon gufto 
fi (tende egualmente agli oggetti delle Bel- 
le-arti , e a quelli della Natura , una (pe- 
cie d’ arma offenfiva comporta di due corna 
acuminate, e lunghe circa un piede e mez- 
zo , che per la doppia loro incurvatura ci 
fembrano appartenere ad un’ antilopa pià 
picciola delle altre . Quella dee edere co- 
muniflima nelle Indie grandi ; impercioc- 
ché i Sacerdoti gentili (6) portano quella 
- * 


\ 

hi v vi un’altra fpecie del medefìmo colo, 
re , e della rteflTa figura, con quefìa diffe- 
renza però , che la datura eguaglia quella 
flel r.ottro cavriuolo, e le cui coma ban- 
ano talvolta due piedi di lunghezza . Gli 
Africani la chiamano Lidmce , c io credo 
eh’ elfa fia lo Strepficeros , o 1’ Addaee de- 
gli Antichi . Voyage du DoBeur S6aw. pag. 
3 * 4 * 

(a) 11 Sig. Marcbefe di Marigny , Commen- 
, datore degli Ordini del Re , Direttore e 

Comandante generale della marina di Sua 
Maettà . 

(b) Le gazzelle Indiane non fono totalmen- 
te limili a quelle degli altri paefi ; hanno 
affai maggior valere , e per di fuori fi ditti*, 
guono alle corna ; le gazzelle ordinarie le 
iranno grigie, e lunghe la metà meno di 

quel- 
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fpecie d’ arma come un fegno di dignità ; 
e noi chiameremo queft'animale antilopa del- 
l' Indie fupponendo , eh’ egli fia una mera 
varietà dell’ antilopa d Africa . 

Ripigliando tutti gli animali finora qui 
efpofti , noi abbiam dunque già. dodici fpe- 
cie, o varietà dipinte nelle gazzelle, cioè : 
i. la gazzella comune : 2 . il kevel : 3- la 
corina: 4. il tzeiran : 5. il koba, o vacca 
bruna grande : 6. il kob, o vacca bruna 
picciola : 7. falgazel, o gazzella di Egitto: 
8. il pafan, o la pretefa gazzella del be- 
zoard : 9. il narguer, o dama degli anti- 
chi: 10. T antilopa : u- il hdmèe, e fi- 
nalmente 12. 1’ antilopa dell’ Indie: Dopo 
averle con efattezza rifeontrate fra di loro 
noi crediamo: 1. che la gazzella comune, 
il kevel , e la corina non fiano , fe non fe 
tre varietà della medefima fpecie : 2. che 

il 


quelle dell’ Indiane, che le hanno neric- 
ce e lunghe d’ un grotto piede e mezzo ; 
quette corna girano lerpeggiando a foggia 
* di vite. I Santoni, e i Fachir d’ordina- 
rio ne portano due unite e fe ne 

fervono come d’ un piccolo baflone a due 
capi . Rdatien du Voyage de T hevtnot . 

Tarn . Ul. P'g-, llu & c ll \r 
Quelle del Gabinetto del Sig. Marcbefedt 
Marigny non moftrano ni anelli , nfc vi- 
ti ; fembra, che fiano fiate ufate , e puli- 
te dall’ una all’ altro’ cape . _ 


* 


Storia Naturate 


302 

il rceiran , il koba , e il kob fiano tutte e 
tre varietà d’ un 1 altra fpecie : 3. noi fiam 
di parere ancora , che l’ algazel , e ’l pafan 
non fieno pure , fe non fe due varietà del- 
la fpecie medefima, e penfamo, che il no- 
me di gazzella del bezoard , che fi è dato 
al pafan , non fia un carattere difiintivo j 
perchè noi credemo di efiere in filato di 
provare, che ihbezoard orientale non vie- 
ne già folamente dal pafan , ma da tutte 
le ga 7 telle, e dalle capre , che abitano le 
montagne dell’ Alia ; 4. ci fembra , che i 
nangueri , le cui corna fon curve per da- 
vanti , e che fanno infieme due o tre va- 
rietà particolari , fieno fiati indicati dagli 
Antichi fotto il nome di dama ; 5. , che 
le antilope, le quali fono di numero tre,o 
quattro, e fono diverfe da tutte le altre 
per la doppia curvatura di loro corna , fie- 
no pure fiate conofciute dagli Antichi , e 
difegnate coi nomi di firepficeros (a), e di 
addax . Tutti quefii animali fi trovano in 
Afia , e in Africa, cioè a dire, nell’anti- 
co continente ; e noi non aggiugn eremo a 
quefie cinque fpecie principali , che conten-* 

go- 


ta) Ere Sia autem cornea , rugarumqur ambita 
contorta , & in leve faftigium exacuta ( ut 
Lyrat dicerei ) Strepjiceroti quem Addarem 
- Africa appellai* fijin. Hijl. nat. lib. XI» 
cap. 37. 
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gono dodici varietà diflintiffime , due o tre 
ipecie del nuovo Mondo, alle quali fi è 
pur dato il nome generico di gazzella, 
benché fien effe differenti da tutte quelle, 
che noi abbiam pur ora indicate: ciò fa- 
rebbe un accrefcerc qui la confusone, che 
di già è grande affai . Nel feguente artico,- 

10 noi daremo la ftoria di quelli animali 
d’America lotto i loro veri nomi Mazsme , 
Temamazame ec. e al prefente ci conten- 
remo di parlare degli animali di quello ge- 
nere, che fi trovano in Africane in Alia. 
Per maggior chiarezza , e dillinzione di tai 
Oggetti noi rimettiamo altresì al feguente 
articolo molti altri animali di quello me- 
defimo clima d’ Africa , e d' Alia , i quali 
pure fi lono riguardati come gazzelle, o 
come capre, e contuttociò non fono nè 1’ 
un nè 1 altro, ma timbrano effere lina co- 
fa di mezzo tra amendue; quelli animali 
fono il Bubalo, o fìa Vacca di Barberia, 

11 Condoma, e ’1 Guib,la Capra diGrim- 
me ec. fenza contare i capretti , che affai 
fòmigliano alle più picciole capre o gaz- 
zelle, e di cui ancora noi faremo un’ arti- 
colo particolare. 

Egli è ora facile a veder fi quanto mala- 
gevol cofa folle ordinare tutte quelle belile, 
che fono in numero più di trenta ; dieci 
capre , dodici o tredici gazzelle , tre o quat- 
tro bubali, altrettanti capretti, e mazami 
tutti divelli fra di loro, molti affatto fco- 
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nofciuti , e altri alla rinfufa preferitati da’ 
Naturalifti, e tutti prefi uno per un’altro 
da’ Viaggiatori. Egli è pure la terza volta 
che oggi io ne ferivo la iloria , e confeifo 
che la fatica qui è affai più grande del 
guadagno: ma almeno avrò fatto quanto 
era poifibile co’materiali fomminifirati *, e 
colle cognizioni acquiftate , cui ho fidato 
più a raccogliere, che ad ufarle raccolte. 

Confrontando gl’ indizj , che ci han la- 
feiati gli Antichi , e le notizie , che fi tro- 
vano negli Autori moderni colle cognizio- 
ni , che abbiamo acquifiate , noi vedre- 
mo al propofito delle gazzelle: i. che il 
A:pxi( non è la gazzella , ma il cavriuolo , 
e che contuttociò quella medefima parola 
è fiata ufata da Eliano , non foTamen- 
te per difegnare le capre felvatiche in ge- 
nerale , ma particolarmente la gazzella di 
Libia , o fia gazzella comune : 2. che lo 
Jirepftceros di Plinio , o /’ addax degli Afri- 
cani è P antilopa : 5. che il dama di Pli- 
nio è il nangutr dell’ Africa , e non già il 
noftro daino , nè verun altro animale d’ 
Europa : 4- che il 17 d’ Arifiotele è il 
medefimo che il Z opx« d’ Eliano , e il me- 
defimo ancora che il n*o enùtepor , de’ Greci 
più recenti , e che i Latini hanno adotta- 
ta quella parola platyceros per lignificare il 
daino iammalium quorumdam cernita in pai- 
mas finxit natura ; dignofqus tm'tfit ex iisy 
unde platy ceroidi vacane , dice Plinio: 5. 
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che il Uyyapyot de‘ Greci probabilmente è 
la gazzella d' Egitto , o quella di Perda, 
cioè a dire /’ algazel , o il pafan ; la paro- 
la pygargus non è da Arinotele adoperata, 
che per lignificare un uccello , e quello uc- 
cello è 1’ aquila a cada bianca : ma Elia» 

• no, e Plinio fi fono ferviti della parola me* 
delima per fignificare un quadrupede: ora 
"l’etimologia di pygargus indica: i. un’anima- 
le di natiche bianche, quali fono i cavri- 
uoli, e le gazzelle :■ a. un animale timido, 
immaginandoli gli Amichi , che le bian- 
che natiche follerò un indizio di timidità, 
ed attribuendo l’ ifttrepidità ad Ercole per- 
chè egli avea le natiche nere . Ma ficco- 
me quafi tutti gii Autori, che parlano del 
pygargus quadrupede, fanno ancora men- 
zione del cavriuolo, egli è chiaro, che 
quello nome pygargus non può applicarli, 
fe non a qualche fpecie di gazzella diver- 
fa dal dorcas libyca , ovvero antUopa , dei- 
fo quali gli Autori medefimi • fanno pur 
menzione . Noi dunque crediamo , che il 
pygargus difegni l’ algazel , ovvero gazzella 
d’ Egitto, che dovea elfere conofciuta da 
Greci, come Io era dagli Ebrei j, imper- 
ciocché trovali queflo nome pygargus nella 
verfion de’ Settanta ( Deuteron. cap. 14. ) , 
e fi vede, che l’animale quivi indicato è 
pollo fra il numero di quelli , la cui car- 
ne era monda; i Giudei adunque mangia- 
vano fpelfo di quelli pygargt , vale a dire 
>, : di 
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di quella fpecie di gazzelle, che è la pii 
comune in Egitto , e ne’ paefi confinanti . 

Il Sig. Rotteli (a) nella fua idoria na- 
turale del paefe di Aleppo , dice che pref- 
fo a quella città vi fono due forte di gaz- 
zelle , l’una chiamata gazzella di monta - 

J pw, eh’ è la più bella, il cui pelo fulcol- 
0, e fui dorfo è di un colore bruno cari- 
co ; l’ altra chiamata gazzella di pianura , 
la quale non è nè bella, nè celere quanto 
è la prima, e ’l cui colore n’è più palli- 
' do . Egli aggiugne , che quelli animali 
corrono sì velocemente» e per tanto lungo 
tempo, che i cani più corridori vagliono 
di rado ad arredarli fenza il foccorfo d’un 
falcone Che nell’ inverno le gaz- 

zelle fon magre > e niente di meno la car- 
ne n’è faporita; che nella date per Tordi- 
nario è carica di un gralfo limile a quello 
del daino; che le gazzelle, le quali finu- 
drifcono in cafa , non fono egualmente buo- 
ne a mangiare > come le fclvatiche ec. Da 
queda tedimonianza del Sig. R uttei, e da 
quella dei big- Haffeiquits \b) fi vede, che 

que- 


(a) T he nat. bifi. of Alep. By Alexand. Ruf* 
fell. M. D. London. 1756. 

(b) Capra ( Gazel/a Africana ). 

Cornua ertila , longiufeula nigricantia . 
Magnitudo gaztiia communi major / veloci or 

& VM' 
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qaefìe gazzelle d’ Aleppo non fono le gaz- 
zelle comuni» ma bensì le gazzelle d'Egit- 
to ; 


& magis fera efl communi , &" vix nifi a 
. falcone venatico capi qucat . 1 

Lotus circa Aleppum . 

An [peci ti ; in oriente communi c varietali vel 
diflintta fptciet , quod cornua fuadert videro 
tur ! 

Capra , gazella Africana . Linn. Syfl. nat. ta- 
tari fumum amat hoc animai , aàeo ut vi- 
vum captum venatorit fumanti j fìjluhe abf - 
que meta approximaverit ,'timidum alias pi* 
multi s animai , unicum f or Jan , prxtcr homi- 
nem , quod odore herbx venenatx O* f esen- 
ti t deli fìat ur . 

Venationem gazellx Africana omnium velorijfl- 
ma inflituunt Araba cum falcone gentili ; 
vidi egregi um hoc fpettaculum prope Naza- 
reth in Galilxa . Arabi confcendcns equum 
velocitate infigni falconem fupra manum , ut 
venatorum efl , tenebat , gazellam fupra mon- 
ticulum animadvertens, avem relaxabat , qui 
linea retta, fagittx injlar advolavit , (y ani- 
mai adgrediebatur , ea ratione ut ungues uniui 
pedis in genam , alterius vero in gulam in- 
truderei; obliqua fupra dorfum animalis alai 
ex tendens quorum una verfus auiriculam al- 
ter am dirètta erat , altera vero ver fus ifchium 
oppofitum » Infgfìatum anima! faltum edidit 
humana longitudine duplo altiorem, Qr illuse » 
faciendo ab ave rdinquebatur , fed Jaucia- 

tum 
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to -, le cui corna fono diritte , lunghe, e 
nere , e la carne veramente n’ è a mangia- 
re fquifita . Si fcorge pure, che le gazzelle 
fono animali mezzo domeftici , cui 1’ uo- 
mo ha fpelfo , e anche in tempi antichi 
addomefticati , e in cui confeguentemente 
formate fi fono molte varietà ,o razze dif- 

fe- 



tum animai vigore & velocitate privatami 
ab hofìe interim infeftatur ; qui hoc adgrefiu 
gu/a omnet infigebat ungues & firmiter ani- 
mai tènebat , quod fupra equum ènfequent 
Venator vivttm capiebat , max vero coltro 
gutam prafcidit , cui falconem apponebat , qui 
J angui nem ibi coagulatum mercedi s enfiar de- 
voravit , juvenem itidem falconem adhuc tè- 
ronem guta applicabat . Hae nempe rateane 
enfimi tur , & gu/atn animaiis currentes appre- 
' htndere ajfuejcit , quod omnino nectfiarium , 
fi enim in coxam ve! aliarti fe fe csnjeciat 
locum , non pruda fotum , fed & predatore 
privatur Venator ; animai enim expergefafìum , 
fed non mortali fauci atum vulneri , citati 
grada montium cacumi na , & loca deferta pe- 
‘it , quo abreptus ad gre fior femper prxdte af- 
puus fequi , & a patrono alienata! tandem 
perire cogitar . Viaggio di Federigo Haflel- 
w <Ì u,ts nella Palertina dal 174?. infino al 
J 7 S 9 . pubblicato da Carlo dell’ Ilola, e 
per ordine di Sua Maeftà la Resina di 
ezia , tradotto dallo Svezzefe in Tede» 
ico, e Rampato a Roflock nel 176*. 
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ferenti, come negli altri animali tiomelHw 
ci. Quelle gazzelle d’ A leppo fono dunque 
le medelìme, che quelle, le quali noi ab- 
biam chiamate algazels , fono effe eziandio 
più comuni della Tebaide , e nell’Egitto 
fuperiore, che nei contorni di Aleppo ; fi 
pafcono d’erbe aromatiche, e di germogli 
d’arbofcelli , fingolarmente del fial , dell’am- 
brofia , dell’ acetofa (a) ec. ; vanno d'ordi- 
nario in truppa , o piuttofto per famiglia , 
cioè a dire cinque , o fei infieme (A) ; il 
loro grido è limile a quel delle capre . La 
caccia di quelli animali fi fa non fidamen- 
te coi cani, e col falcone, ma altresì col- 
la piccola pantera, che abbiam chiamata 

L»n~ 


* " — ■ 1 — - 

... 

(a) Relazione del Viaggio fatto per 1 ' Egit- 
to dal Sig. Granger. Parts 1745. pag. 99. 
&- 100. 

(b) Neil’ Egitto trovar.fi molte gazzelle. 
Corrono d’ ordinario in truppe a traverfo 
delle montagne ; quelli animali hanno il 
pelo , e la coda come le cerve ; i pii da- 
vanti aliai corti raflamigliano a quelli dei 
daini; il loro collo lenza barba è lunga 
e nero; le corna fono diritte lì no all’ellre- 
tnità , ove ricurvano un poco ; e *1 
grido i Umile a quello delle altre capre. 
Voyages de Paul Lucas . Rouen 1719. Tom. 
III. pag. x 99. 
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lonza {a ) . Io alcuni paefi fi prendono con 

, al- 

. vi . v.-w \ . 

■ ■ =* 

(a) Venantur non minai & gazzetta! quibut 
uEgyptus abundat , quorum carnes bonitate 
& guflu , copreolorum carmbus fi -ni lei exi- 
flunt . Bi/ulcum animai e fi , filvefìre , fed 
quoti facile manfuefit , capite fimile , co/or# 
j^/aeo ad pallidum inclinante , duplici corni* 
tango introverfo luna modo, & ni grò j auri- 
bui arrcBii , fc/ in cervit , oculn magni i , 
o blongis , nigrii , pulcbtrrimis . Unde in ada- 
gio apud JEgyptios dici tur de pule kris eculis 
ain el gazel , id efì , orWer gazella : collo 
longo & gracili , cruribus gractltbut : atque 
pedibus bifulcis confìat . P ant berte in defer- 
ti s lodi gazellas venantur , quibus ah quan- 
di u corni bus dut ijf.mil , acutifque refifiunt , 
fed vi 8 <t eorum prada fiunt . Pili qutbus 
conteguntur , videntur fané fimile s /'/’/, qui in 
hlo f chi ferii animalibus fpe&antur : pultherri- 
mum efì animai quod facile hominibus red- 
ditur cicur , manfuetumque . Profperj Alpini. 
hi fiorile uSgfipti naturali! . Pars I. Lugetuni - 
Batavorum 1755. pag. *?*•’& fis.t ab. 

XIV. Nota. La figura di Profpero Alpino 
non lafcia luogo a dubitare , che non fia 
1 * algazel, o la gazzella a* Egitto quella , di 
cui C0o intefe parlare ; e la fua detenzio- 
ne ci addita , che i'aigazel è foventi vol- 
te fegnato di tacche bianche, come pure 
la gazzella comune , e ’t kevel a foggia 
del zibetto . — lo credo d 1 avervi detto 

* - , al- 
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altre gazzelle pur addomefticate , alle cui 

cor- 



altrove, che nell’ Indie v’ha quantità di 
gazzelle formate a un di predo come i 
noflri faoni , eh* effe d’ordinario vanno a 
truppe feparate l’ una dall’ altre , e ciafeu- 
na truppa, che non oltrepaffa mai i cinque 
o i fei , é feguitata da un mafehio , che 
fi ravvifa al colore ; quando s’ é feoperto 
Un branco di tali gazzelle , fi procura di 
farle vedere al leopardo , che tienii incate- 
nato fu d’una piccola carretta ; quell ‘ani- 
male fcaltrito , non prende toflo a correr 
loro dietro , come pure fembra , che far 
dovefle , ma va raggirandoci , e nafeonden- 
dofi, e coricandofi per avvicinarfi , e for- 
prenderle ; e poiché egli é capace di fare 
cinque o fei falti con una celerità quali 
incredibile, quando fi vede a portata, vi 
fi lancia Copra , le frangola , ne mangia 
il fangue , il cuore , il fegato ; e Ce gli va 
fallito il colpo, il che fuccede fpeffiffìmo, 
fi trattiene colà ; che indarno tenterebbe!! 
di raggiugnerle al corfo, poiché elleno 
corrono affai meglio, e pii» fpeduamente 
di lui . Il Padrone e direttore fe gli acco- 
lla blandamente , e lo lulinga , e gli get- 
ta dei pezzi di carne , e così intertenendo- 
le li mette degli occhiali , li copre gli 
occhi , lo incatena, e lo rimette Culla car- 
retta . Uno di quelli leopardi, nel tempo 
della marcia ci diede quello divertimento, 
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corna fi attacca un laccio di corde 



che fpaventò moltiflìmi ; di mezzo all’ ar- 
mata alzoflì un branco di gazzelle , ficco- 
me interviene ogni di ; a cafo pacarono 
viciniamo a’ due leopardi, che fecondo 1* 
ufato conducevanfi fulla loro carriuola ; 
uno di loro, che non avea bendati gli oc- 
chi fece uno sforzo tale, che ruppe la ca- 
tena, e vi fi lanciò fopra fenza nulla pren- 
dere ; tuttavia non fapendo le gazzelle, da 
ogni lato cacciate e riflrette, ove fuggire, 
ebbevi una che trovoffi obbligata a ripaf- 
fare predo al leopardo, il quale malgrado 
la quantità dei ' cammelli , e dei cavalli 
che imbarazzavano la fi rada , e malgrado, 
ciò che fe nc dice , non ritornare egli mai 
fulla preda, dove una volta gli venga fal- 
lita , fe gli slanciò fopra , e l’ artrappò. 
Relation de Tbrvertot . Tom. HI. pag. 21 z. 

(*) Quando non fi può far ufo d’ db leopar- 
do domeftico per prendere le gazzelle, fi 
piglia, e fi conduce un mafchio di femmi- 
na domeftica , alle cui corna s’ attacca una 
corda, che abbia diverfi giri e piegature, 
e unifcqnfi i due capi (otto il ventre ; 
quando s’ è trovato un branco di gazzelle, 
fi rilafcia il mafchio , il quale corre per 
raggiugnerle ; il mafchio della mandra s’ 
avanza per impedirnelo, e ficcome 1* op- 
pefizione che gli fa , fi riduce a un giuo- 

car 
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Le antilope, particolarmente le grandi, 
fono molto più comuni in Africa , che.net- 
l’ Indie ; fono più forti, e più feroci delle 
altre gazzelle , da cui è facile diftinguerle 
per la doppia piegatura delle corna, e per- 
chè quelle non hanno al baffo de’ fianchi 
fafcia veruna bruna, o nera; le ^antilope 
mezzane fono della grande zza , e del co- 
lore del daino ; effe hanno le corna molto 
nere (a), il ventre bjanchiflìmo , le gambe 
~Tem.XU . ' O . da- 

qmmmmmmmmmmmmmmmm — '■ < ■■ [ 

par di corna, ei vi s’impaccia, e imbro- 
glia talmente -col rivale , che il cacciato» 
re deliramente (' affale , e lo guadagna ; 
le femmine però fìprendon più facilmen- 
te. Idem, ibid. — Per prendere le gaz- 
zelle felvatiche lì fà ufo della femmina 
domellica in quella foggia ; le fi attacca- 
no dei lacci alle due corna ; indi la fi 
conduci alla campagna , e nei dillretti , 
ove foggiornano le felvagge , la fi lafcia 
faltare « giuocare colle' altre , le quali , 
merci l’ imbarazzarli delle loro corna re- 
ciprocamente , s’attaccano inficine a’ lac- 
• ci , e alle piccole corde raccomandate^ al- 
le corna della domellica,' e la felvattex. 
Temendoli prefa ; fi sforza di fciorfi , e 
calcano amendue a terra , e in tal guifa 
vengon prefe dagl* Indiani . Voyage dt la 
Boullaye le-Gouz pag. 247, 

(a) V eggafi l’ Africa di Marmd . Tom. I. 

pag.tf. 
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davanti piìx corte di quelle di dietro : e fi tro- 
vano in gran numero nelle contrade del Tre- 
mefen , delDuguela, del Teli, e del Zaa- 
ra ; fono amanti della pulizia, nè fi ada- 
giano fe non in luoghi afciutti , e netti ; 
fono altresì veloci /lime al corfo , vegliami, 
e attentilfime ad ogni pericolo, di maniera, 
che ne’ luoghi aperti elle riguardano lunga 
pezza per ogni parte ; e icorto che abbia- 
no un uomo , un cane , o qualche altro ne- 
mico , fi danno precipitofamente alla fuga. 
Nientedimeno a quefia naturai timidezza 
unifcono una fpecie di coraggio, che quan- 
do per avventura fono forprefe, fi fermano 
incontanente, e fan fronte all’ afialitore . 

Generalmente , le gazzelle hanno gli oc- 
chi neri, grandi, e vivaciflìmi , e al tempo 
fitelfo così teneri , che gli Orientali ne han 
fatto un proverbio (a) , e paragonano gli 
occhi d’ una donna a quelli della gazzella. 
J? er la maggior parte hanno le gambe piti 

de- 



, Tom. I. 

S trovano 
fpecie di 

cavriuolo , il cui occhio è vivo , grande , 
e penetrante ; * fe n’ i fatto un prover- 
bio per lodare gli occhi delle Dame . De- 
ferìttton de /’ Egj/pte , p*r Maillft • La 
Haie 1740. Tom- 11 . p"6> i 2 S» . . 


p*g. 53., e ’1 Viaggio di Shaw 
■pjg. 515. & 316.' . 

(a) Ver.fo Aleflandria le gazzelle 
' numero , e lono una 
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delicate , « più Cottili del cavriuolo ; il 
pelo egualmente corto , più molle , ' e piiSt.. 
luftro;le gambe davanti ne Lono mètt lun- 
ghe di quelle, di dietro ; il che dà loro , 
comq alla lepre, maggior facilità a corre- 
fet-Calendo , che fcendendo ; la loro fvel- 
tezza è' per lo meno eguale a quella del 
cavriuolo; anzi quello Calta anziché corra, 
laddove le gazzelle («) corrono uniformemen- 
te anziché Caltino . La maggior parte tòno 
di color fulvo Cui dorfo ^bianche Cotto il^ 
ventre, con una fafda bruna , che fepara’ 
quelli due colori al baffo de’ fianchi ; la co- 
da n’ è più, o men grande , ma Tempre 
guernita ,di peli lunghi, e nericci ; le orec- 
chie Con diritte ,* lunghe , convenevolmente 
aperte nel mezzo, e finifcono in punta; 
tutte hanno il piede forcuto, e a un di 
preffo formato a gaifa di quello de’ mon- 
toni ; tutte mafchi e femmine mantengon 
fempre le corna , come le capre ; blamen- 
te le coma delle femmine fono più Cottili, 
e più corte di quelle de’ mafchi . 

Ecco, tutte le cognizioni, che noi abbiàra 


o 


W I ge trans , o gazzelle hanno il pelo co- 
me i daini , e corrono alla foggia dei ca- 
, ni fen za. Cattare . Di notte vanno a trup- 
pa nelle pianure a pafcolare, e fui mari- 
no ripigliano le montagne . Veyage de Ge- 
melli Qareri Tom.ll. pag.6^. Nota . Il geiran 
è il no Ciro tzeiran , ovvero grotta gazzella . 
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potuto acquillare intorno alle diverfe fpe- 
cie delle gazzelle , e a un di pretto anco- 
ra tutt’i fatti, che han rapporto al Ior na- 
turale, e alle loro inclinazioni . Veggiam’ 
ora fe i Naturalifli abbian avuto fuffi- 
ciente fondamento per non attribuire fenon 
a un folo di quelli animali la produzione 
delia famofa pietra, che dicefi il belzuar \ 
or itti t ole ; e fe quell’ animale fia in fatti 
il paftn , ovvero pazan , eh’ eglino hanno 
indicato fpecificamente col nome di gazzel- 
la del belzuar . Efaminando la deferizione;, 
e le figure di Koempfer (<x),che ha fcrit- 

to 


(a) Repertus in novenni birco lapillus voti 
me fecit quod ammodo compotem ; dico quo- 
_ dammodo , nane in bejlia quam cornee meut 
findibat , intejìina a me ipfo dilìgentiffane 
perquisita nullum lapidem conùntbani . P to- 
nine alteri apparti at fortuna qui a nobit 
tongius remotus ferarn a fe trans foffum dum 
me non txpeSato diffecaret lapillum reperir 
e leganti Jjìmum tametft molis perexigua . . . 
Adtptus lapidem , antequam adeffem ...» 
Koempfer amante, pag. 392. —4 Bezoard 
orientali! verus , & pretiofus Perfice Pafahr 
■ ex quo nobit vox bezoard enata eft . . 
Patria tjut pracipua ejl Perfidie provincia 
Laar. . Ferax pr atetta Cborafmia effe 
dici tur . » . . . Genitrix f, ejl fera quadam 
montana Caprini generis quam incoia Pafen, 
• ' ' « ■ ‘ no- 
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to molto fa quefta materia, fi dubiterà fe 

O 3 ’ Tani- 


noftrate t caprtcervam nominane . ...... 

Animai pi Ih brevi bus ex cinereo rufit vefti - 
.tuty magnitudine capra domeflica , ejufdem- 
que barbaturrv caput obtincns . Cornua fa -- 
— mina nulla funty vtl exigua ; bireus longio- 
ra, liber alias extenfa gerit , annuii [qua 

dijìinBa inftgnioribus, quorum numeri annoi 
attatis referunt : annum undecimum voi duo - 
dectmum rato exhibere dicuntur , adeoque il - 
«;•»/’/ annum haud excedere . Reliquum 
corpus a corvina forma colóre , & agìlttate 
fiil differì . TimidrJJimum , <*)• maxime fvgi- 
eivum eft , inbojpua afperimorum monti una 
tcjqua incolens, & ex (chiudine montana in 
campai tariffarne de fcendens , & quamvis plu- 
tei regni regiones inbabittt , lapidei tamcn 
bezoardicos non gignit . Casbtni ( empori uni 
efì regìonis irak ) prò coquina nabli capri- 
cervam , ve l ut reBiut dicano , Hircocervum 
' pragrandem vendebat Venator, qui a me qua - 
Jitus , non audivijfe fe refpondebat , befham 
illìc lapidem unquam fovijje , quod & ci - 
vium quotquot percunBatus fum , teftimonia 
confirmabant . . . Quce vero partes, tamttfi 
eapricervas elant , promifeue non omnes tamero 
; betbas ferunt ex quibus depajìis lapidei ge- 
• net ari , atque ii quidem aqut nobilts poffwt, 
fed (olus ex tarum numero eft moni Baar- 
v Ji , fattila ibi ex pradiBìs befliis da - 

tur retate prove&a , qua lapidem non cónti - 
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l’animale da liti dileguato , e a cui efclu- 

den- 

■ ■ -r- ' ■—■r=- 


tutu ; curri in creteris hujus fusi pattibut 
( daBorum verba refcro ) ex demi in mon- 
cium dtflantioribui , ex qutnquagenis in es- 
teri s, extra Larenfem provinciam ex cenimi s 
via una fu , qua: lapide dote tur , coque ut 
flurimum exigui valori s . In bircis lapides 
ma f irei, & frequtntius inveniuntur, quarti in 
fremimi . Lapiderei f erre judicantur annofi , 
vai de macilenti , colta habente s longiora , 
qui gregem praire grjìiunt .... Bejìire ut 
primum ptrfoffe linguam infpiciunt , qua fi 
j olito de prebendata afperior de preferite la- 
pide nibil ampliai dubitant . Locus natalit 
tjì pylorus , five produbìior quarti , quem vo- 
tarti ventriculi fundus , cujus ad latus plica 
quadam fitte jcrobuulus , muco fa bumore 
oblimi lapiìlum fuggerit : in alia ventricu- 

li elafe ( prout * u min antibus dijìinguuntur ) 
quam ultima hac inveniri negabant . . . 
Credunt quos plicarum alveoli non fatisam- 
pleSuntur elabi pyloro poffe, cum exere- 
mentis e* cernì : quin formato s interdum dif- 
ferivi rurfui , prajertim tongiori animali! 
inedia . Clar. Jaserus m ibi tefiatus eft , fe 
dum in regno Go konda degeneret , gazellas 
vivai recenter captai manu fua perquifivif- 
fe , & contrago abdomme lapillos palpa fe , 
in una geminot , in altera quinos vel fenos. 
Hat il le beftias prò cootemplatione fua alere 
dcCfeverat , camera hofpicii Jut indufai ; 

ve • 
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tendone ogni altro , egli attribuifce la pro- 

O 4 du- 

r — .'r-- ■ . .■■.,... =3 
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verum quid omni pabulo abfìinetent , quafi - 
perire quarti faginari captiva maìlent , mi* 
Rari eai jufit inedia aliquot dierum maceri » 
tei. Tur» vero lapilloi ubi exempturus e rat 
eorum ne veftigium ampliai invenit ex quo 
illot a jejuno vi fiere , ve l alio quocumqut 
modo difolutos crtdtbat . . » Difolutionem 
nullo poffe negotio fieri perfuadeor, fi qui detto 
tertum eft lapidei in loco natali viventis 
bruti , dum lattiti , nondum gaudere petrofa 
quatti nobìt exhibent durine, [ed mollitret effe 
& quodammodo friabile 1 , in fiat fere vitelli 
a vi fervente a qua ad duritiem longiut exco- ’ 
Ri. Hoc propter re center exfeftus ne improv- 
vide frangatwr , vtl attraSus nitorem per- 
da!, ab inventoribus confuevit ore recipri, & 
in eo faveti aliquandtu dum induruerit , 
mox goffypio involvi , & a fervati . A fer- 
va! io ni primis diebut caute fiat , -ptriculum 
eft, ne ad bue cum infirmine, importuna con- 
treRatione rumpetur, aut labem reci piai . Ge- 
ncrationem fieri conjiciunt cum rtfinafa qua- 
dam ex htrbit depaftit, conco&ifque fubftan- 
tia ventriculorum lattea occupat , qua , egt- 
, fili cibi» , jejuntque vifetre in pylorum con- 
futai , circa arreptum calculum , ~ lanam , 
paleamve confiftat & ctaguletur ; ex prima 
circa materiam contentam flamine effot mon- 
de lapidi 1 figura pcndet &c. Idem p*g.$j» 8 . 

& fa* * 

. * ' . ' . > 
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duzione del vero belzuar orientale , fe , di- 
co , fia la gazzella comune, o il pazan , 
ovvero 1’ algazel. Se fi confulrano gli altri 
Naiuralifii, o Viaggiatori, e’ pare, che le 
gazzelle , le capre lelvatiche, e domeni- 
che, e i montoni eziandio portino quella 
pietra ( a ), la cui formazione dipende più 

del- • 


(a) A Golconda il “Re fe aflaifTìmo provve- 
duto d’eccellenti belzuari ; le montagne, 
dove pafcolano le capre ^ che li portano, 
fono dittanti da Bagnagnur fette, ed ot- 
' to giornate; d’ordinario vendonfi qua- 
ranta feudi la libbra ; i lunghi fono ì ■ 
migliori ; in alcune vacche fe ne trovati ~ 
rnoltiffimi , che fono più grotti de* capri- 
ni , ma non fe ne fa gran conto ; e i più 

J >regiati fono quelli , che traggonlì da una 
pecie di feimie alquanto rare , . e quelli 
belzuari fono piccoli, e lunghi . Voyagc de 
T htvenot . Tom. III. pag. 29J. — Nella 
Perlìa più che in qualunque altra parte 
del Mondo veggonu bellittìme, ed ececl- 
lentifiime . pietre di belzuar , e traggonlì 
da certi becchi felvatici, al cui fegato fo- 
ro attaccati . Vofagt de F eynet pag. 44. e 

45 Io dovrei mettere nel novero del- 

- le droghe medicinali il belzuar, pietra 
cotanto famofa nella medicina ; ella li fe 
Ona pietra , che formali per via di pelli- 
'• cine , alla guifa (leda , che crefcono le ci- 

- . - poi- 
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Velie Gazzelle. j*r 

dalla temperie del dima, e dalla qualità 

O $ del- 

■ » . ■ ■ ■■ '■ ■ i ■■ ■ ■ ■ ■ 

polle; fi trova ella in corpo ai becchi, e 
alle capre felvatiche , e domeftiche lungo 
il golfo Perdano , nella provincia di Co- 
rallo n , ch’ò l’antica Margiana , incom- 
parabilmente migliore di quante fe ne 
trovino nelle Indie nel regno di Golcon- 
da ; ma poiché fi ditte capre aveano fatto 
tre giorni di cammino del paefe natio fin 
qui , non fi trovò del belzuar, fe non in 
alcune poche , e quello in oltre altro non 
. * era, che piccoli pezzi . Noi tenemmo vive ^ 
alcune di tali capre , e furono nodrite d’ 
erba verde comune : ma nell’ aprirle non 
vi fi trov.ò niente: e io le cuflodii vive per 
quel tempo, per verificare ciò che fi di. 
ce , che vi fia cioè un’ erba particolare , 
che ribaldando quelli animali , produce 
Affatta pietra ne’ loro corpi . I Naturatili 
Perfiani dicono , che quanto pi ti quell’ 
animale cibafi d’erbe fecche , e pafcola 
ne' paefi arficci , tanto più è falubre il 
belzuar . 11 CoralTon , e la fpiaggia del 
golfo Perfiano fono di quella natura , 
quanto mai eflerlo poffa qualunque altra 
regione; nel centro di tali pietre trovanfi 
quafi Tempre alcune particelle di rovo, o 
d’altro legno, intorno al quale fi coagu- 
la P umore , che compone quella pietra ; 
e bifogna ofTervare , che nelle Indie ca- 
vafi il belzuar dalle capre , e nella Perfia 
dai montoni e dai becchi ; c quindi è , 

che 


che nella Perfia * più (limato il belzuar. 
del paefe come più calido, e meglio di» 
gerito , e non vi fi fa conto dell’ altro , _ 

' che vendei! il quarto meno ; quello della 
Perfia coda cinquanta quattro lire al Rou- 
, rtg , eh’ é un pefo di tre dramme . Vo/a • . 

ge de Chardin ¥ Tom. 11. p#g. 16 . Il 

belzuar orientale viene da una provincia 
del regno di Gelconda verfo il Nord, e 
trova fi nel ventro delle capre . . . i pae- 
farvi palpeggiandone il ventre conofcono 
fe hanno il belzuar, e le vendono a prò* 

‘ porzione di eflo ; per accertarfene , uni- 
rono -«otrambe le mani fotto il ventre 
della capra, e battono la pancia cP’amen, 

«lue i lati per lungo , ficchi tutto ridu- 
ce al mezzo , e tafteggiando confano i4 
precifo numetp dei belzuari ... . Quanto 
il beztiar i più grofTo , tanto è più caro, 
alzando di prezzo, a proporzion del dia- 
mante : poiché fe cinque , o fei belzuari 
palano un’oncia, l’oncia farà valutata 
tra i quindici, e i diciotto franchi ; nj* (ie 
un Colo peferà un’ oncia , cofterà ben cen- 
' to franchi i io ne ho venduto uno di quat- 

•' tr’ enee, e mezza per due mila lire. . . . 
Alcuni idercatanti , a’ quali io ho fatto 
fmeftiaw feffanta mila pezzetti di belzuar, - 
• mi recarono, fei capre, che li portano, e 
le ho confiderate con piacere; e bifogna . 

coft- 
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dell’ animale. Se fi volefle daf fede a-Runv 
fio , a Seba , e ad alcuni altri Autori , 
il vero belzoard orientale, quello che ha più 



confettare, ch’elleno fono belile , multo al. ■ 
te, e hanno Un pelo fino come la (età.;. 
IVfi difiero, che una di quelle capre por. 
tava nel ventre un fol belzuar, e l’ altre 
uè aveano due o tre o quattro ; il che 
egli tecemi vedere in fui momento , bat- 
tendo fotto il ventre nella maniera fudet- 
ta ; quelle fei capre avevano diciafiettc- 
belzuari , e una metà come una merà di 
socciuola i il didentro era come lo fiere» 
molle caprino, crefcendo appunto il bel. 

1 zuar in mezzo allò fterco nel ventre della 
capra ; alcuni m’ han detto, che cotefii bel. 
zuari eran attaccati al fegato , ed altri 
fofienevano , che formavanfi conrro il cuo- 
re ; ma io noa ho mai potuto accertar- ' 
mi di quello ... IL belzuar provegnenr» 
dalle teimie è unto forte, che due grani 
equivalgono a fei del caprino, ma egli h 
farilfrmo , e trovali particolarmente nell’* 
ifola di Macafia-r quella forta di belzuat 
* rotonda , laddove 1* altra è di diverfe 
figure ; e ficcOme quelle' pietre , che credoulì 
provenire dalle feimi^ , fono molto .più 
tare’ delle altre, fono perciò anche più 
care , e ricercate ; e quando fe ne trovi 
• alcuna grolla quanto una noce, varrà .ta- 
lora più di cento feudi . Vojfage dt Tewr- 
ni et » Tom. IP» pag. 78», & [uiuanta » 
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eccellenza , e virtù', proverrebbe dalle ber- 
tucce o fia fcimie, e non già dalle gaz- 
zelle, dalle capre, o da’ montoni (< 0 ; mi 


(a) De lapidibus bezoard. orientaiis fNondum 
certo innotuit , quibufnam in animaltbus bi 
talenti reperiantur ; fin: qui fìatuant , eoi in 
ventriculo certa; caprarum fpeciei senerari 
5 ( Raius fcifìcet , Gefierus , Tavernier &c. ) ... 

Rumpbius in Mufeo Atnboin. refert Indos 
in ri firn effundi audientes , quod Europtei 
fibi imaginentur , lapidei bezoardicos in ven- 
tri udii- caprarum filvefirium generati ; ac 
centra ipfos apfirmare , quod in Sitniis ere- 
[cani , ntfcios interim , quanam in /peci* fi- 
miarum , an in Bavianis di Bis , an vero ire 
Cercopitbecis . Attamen id certum efje , 
quod e* Succadana, & Tambas, fitte in in- 
fila Borneo , adferantur , ibique a montico- 
tis conquisti vendantur iis, qui Ijttus acca - 
lunt ; bos vero pofìtrieres afferete r quod in 
certa Simiarum, vriCercopithecorum fpecit 
bi lapidee naif can tur', addere interim Indoi , 
quod vel ipft Hit- montico fi originimi, & fo- 
ca natalia borumee lapidum * nottdum ptopc r 
explorata habeant . Sifcitatus firn fepìffme 
ab il Iis, qui lapide s ijios ex Indiii orientali « 
bus bue transferunt , quonam de animali , 
& quibus è tocis bi proveniant ; fed nibil 
inde certi potai expifeari , neque iis ipfit 
con fiaba: quidpiam , nifi quod Jaltem ab aliit 
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_tai opinione di Rumfio , e di Seba non 

ha 

' ' . ~ . 

r 1 -li 1 1 "= 

accelerane. .... Novi effe, qui longiufcu- 

Jos inter &■ fpharicoi feu oblongorotundos , 
atque reniforme ! , dati quid difcriminti fta- 
tuunt . At tmaginarium hoc e fi . Ncque enint 
itila rutione intrinfecus dijferunt , quando 
confringuntur aui in pulverem teruntur ; mo- 
do fuerint gemini , nec adulterati , five de- 
mttm ck fimiii , aut capris [ylvejlribui , aliif- 
ve proveniant animalista , . . Gaudent hi 
lapidei nominibu! , prò varietale Unguarum , 
vanii , Lufttanii , Pedra Jèu Caliga de Bu- 
zio ; Sinenfibui, Gaotsjo ; Ma/eitu , Cuti* 
ga Kaka ; Perjfit , Pazar , Pazan, feu BeU 
fahar Arabibui , Albazar & Berzuaharih; 

' Lufitanis Indi<e incoiti , Pedra Bugia feu 
Lapkles Simiarum , juxt* Kampferi teflime- 
nivm vocantur ...... Credibile efl nafci 

eofdem in f omacho , quum pUrumefue in cen- 
tro flaminum, hgnorumve particole, nuclei , 
aut lapilli , & alta ftmtlia , inveniantur tan- 
quam prjma rudimcnta circum quee aceti , 
vifcofa materie i fefe lameltatim applicat , 
& demcept crulìa injìar , magi i magi/qae 
^auBa in lapidem durefcit . ' Pro varietale 
vi Bui , quo ut untar ammalia, ipfa quoque 
lamella variane , fueceffive fìbi mutuo adpa- 
fitar, fenfmque grande [centri , FraBu ha fa- 
cile feparantur , & per integrum fepe Jlatum 
ita a J'e mutuo Juccedunt , ut decorticatum 
reltnquant lapidi m , lavi ittrum, & quafi 
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ha fondamento . Noi abbiam vedute mol- 
te di quelle concrezioni , a cui fi dà il no- v, 
me di belzuar dtlle bertucce , ed elleno fono 
divdrfiffime dal belzuar orientale , il quale 
certamente provviene da un animai rumi- 
nante, e che può agevolmente diflinguerfi 
per la forma., e per la foftanza da tutti 
gli altri belzuari . 11 fuo colore per 1* ordi- 
nario è olivaftro, bruno al difuori , e al di 
dentro : e ’1 colore del belzuar , che dicefi 
occi lenraU è gialliccio , piò o meno lan- 
guido ; la foftanza del primo è più midol- 
lofa , e più tenera , quella dell’ altro è piò 
dura, piò fecca, e per così dire, più pie* 
troia. E inoltre, ficcome il belzuar orien- 



expoliea fuperficie confpicuum . Lapidei he- 
> zotrd , il Ut è lodi Irteli a Orientali! venie» . 
tei, quibus cum Britanni! commercium inter- 
celli t , pre parte minuti funt , rotundi , 
’filicuniqut quondam fpeciem in centro gerani. 
Alti vero tcnuiores , Ò' oblongi y • intuì con- 
- imeni ftraminula , nucleo t daBylorum , femi- 
na peponum , & tfufmodi , tjuibùi fimplex 
faltern , aut geminum veri laptdit .flratum , 
fatti tenue , citcumpofìtum ejt . Unpe in hit 
ultra dimidiam pattern rt )icuti datar .* Ó* 
teobit quidem hi videntur veri effe fimi antri* 
lapidei , ut potè maturiti! ab bifce animanti- 
bus per anum excreti , quam ut majorem in 
molem potuerint etere fette . S»ba , Voi, IL ’ 
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tale ha avuto un grandilfimo fpaccio , e fe 
n’è confumara gran quantità negli ultimi 
fecoli » concioflìachè in Europa, e in Alia 
le ne faceva ufo in tutti qae’cafi, in cui . 
ora i nofiri Medici adoperano i cordiali, e 
. i contravveleni ; per tanto gran confumo , 
che fe n’è fatto, e fe ne fa tuttavia, non 
fi ha egli ragion di credere , che quella pie- 
tra provvenga da un’animale comuniSmo , , 
o anzi eh’ ella non provvenga da una fola 
fpecie cT animale > ma da moire , e eh cflhr 
fi tragga egualmente dalle gazzelle, dalle 
capre, e dai montoni; ma che quelli ani- 
mali poi non pollano produrla, le non le in 
certi' climi del Levante, e dell Indie? 

In tutto ciò che è fiato fcritto lu que-^ 

Ila materia noi non abbiamo trovato un 
ofiervazione fatta a dovere nè una fola ^ 
ragion decifiva ; fidamente e pare da ciò, 
che ne han detto Monard , Garcias, Clu- 
fio , Aldrovando , Hernandes ec. che il lup- 
poflo animale del belzuar orientale non fia 
la capra comune e domefiica,ma una ipe- 
cie di capra Ieratica , cui elfi non han laputo 
caratterizare . Similmente tutto quello, che 
fi pu& conchiudere, da ciò, che ne ha fcrit- 
to Koempfer, fi è, che l’ animale del bel- 
zuard fia una fpecie di capra lelvatica , 0 
piuttofio una fpecie di gazzella pur maliU 
fimo deforma . Ma dalle telamoni anze di 
Thevenot , di Chardin , e di Tavernieregt 
pare che quella pietra fi cavi meno dalle 
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gazzelle , che dai montoni , e dalle 
capre felvatiche, o domeniche : e a ciò che 
ne dicono quelli Viaggiatori pare,. che dia 
maggior pefo il parlarne, che fanno, come 
teflimonj oculari ; e quantunque al propo- 
sto del belzuar non citino le gazzelle , vi 
è poca, o niuna apparenza, eh’ eglino lienli - 
ingannati , prendendole per capre , perchè 
le conofcevan bene, e ne fanno menzione 
in altri luoghi delle loro relazioni (a) . 
Non fi dee adunque affamare , come hall 
fatto i nollri moderni Naturalitli, che il 
belzuar orientale provvenga particolarmente, • 
ed efdufivamente da una certa fpecie di 
gazzella ; cd io confelfo , che dopo aver 
efaminati non folamente i teflimonj degli 
Autori , ma i fatti fleffi , che potean de- 
cidere la quillione, io fono affai propenfo 
a credere, che quefla pietra provvenga egual- 
mente dalla maggior parte degli animali 
ruminanti , ma più comunemente dalle ca- 
pre, e dalle gazzelle. Ella è, come fi fa, 
fermata di firati concentrici , e fpeffo nel 
centro contiene qualche materia flraniera : 
noi abbiam ricercato di che natura foffero 
quelle materie, che fervono aL belzuar co- 
me di nocciolo, per procurare di giudicar 
in confeguenza della fpecie dell’animale, 
che le avea inghiottite . Nel centro di que- 
lle 


(a) Voyage de Tavernicr . Tom. II. pa s . 26. 
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Ile pietre fi trovano piccioli faffolinij noc- 
cioli di prugne feivatiche, di tamarini» di 
mirabolani, di Temente di acazia, e fpe- 
zialmenre pezzetti di paglia, e di gemme 
d’alberi ; e però non fembra, che quéfta 
produzione fi pofla attribuire fe non - le agli 
animali, che pafconfi di erbe, e di foglie. 

Noi dunque fiam di parere, che il belzuar 
orientale non provvegga da un’animale par- 
ticolare , ma da molti ahimali differenti ; 
nè già è difficile il conciliare con quella 
opinione i telfimonj della maggior parte 
de’ Viaggiatori ; imperciocché , dicendo cia.- 
fcheduno cofe contrarie , non avranno In- 
foiato di dire tutti a un di preffo la veri- 
tà. Gli Antichi Greci, e Latini non han 
conofciuto il belzuar : Galeno è il primo 
che- faccia menzione delle lue virtù contra 
il veleno r gli Arabi han parlato molto 
di quelle virtù medefime del belzuar ; ma 
nè i Greci, nè i Latini, nè gli Arabi han 
precifamente indicati gli animali* onde fi 
produce, il Rabbino Mosè, Egiziano, di- 
ce Jlolamente , che alcuni pretendono, che 
quella pietra fi formi nell’angolo degli oc- 
chi, e ajtri nella vefcica del fiele de mon- 
toni in Oriente. Ora vi fono belzuar, o 
concrezioni, che in fatti fi formano negli 
angoli degli occhi , e ne’ lagrimatoi de’ 
cervi , e di alcuni altri animali ; ma cóta- 
li concrezioni fono diverfilfime dal belzuar 
orientale ; e le concrezioni della vefcica" 
« ' ' del 
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del fiele fono tutte d’ una materia leggiera, 
oliofa, e infiammabile /che punto non fo- 
miglianfi alla folìanza del belzuard . An- 
tfcea Lacuna mèdico Spagnuolo ne’ Tuoi co- 
ntentar; l'opra Dipfcoridedice , che ilbelzuar 
orientale fi cava da una certa fpecie di 
capra felvatica nelle montagne di Perfia . ~ 
Amato Lufirano ripete ciò, che dille Lacu- 
na, e aggìugne che qqefta capra montani- 
na è fintile al cervo. Monard , che li ci- 
ta tutti e tre, afiìcura anche piò pofitiva- 
mente , che quella pietra fi cava dalle par- 
ti interiori di una capra di montagna nel- 
l’ Indie, alla quale, die’ egli , ho creduto 
di . dover dare il nome ,di cervia apra , per- 
chè difatti ella ha del cervo, e della ca- 
pra ; ed è a un di preffo della grandezza j 
e della forma del cervo, ma ha le corna . 
come le capre, femplici, e affai ricurve fui 
dorfo (a) . Garzia dall’ Orto ( du jatdin ) 

; ; ■ : 'dì- 


(*) La p is BiZaar variai habet appellationei ; 
nam Arabibus Hager dicitur , Perfìs Bezaar 
Indis Bczar . . • . . lfle lapis in interni s 
parti bus cujufdam animalis Capra montana 
appellati generatur . . .. In India fupra Gan- 
gem certis montibui Sinarum regioni viciniti 
animàlia cervit vatde finsi Ha reperiuntur , 
tum magnitudine , tum agilitate & aliis no- 
; tis , esteeptis quibufdam part/bui , qui bus tum 
iapris rnagit converti unì t ut corni bui, qua ve- 
la- 
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dice che nel Coraffon » c nella Perfia y è 

\ - • . una 
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luti capra in dorfum rcfìexa babent, & cor- 
poti: forma , andò nomea illis inìitum cer- 
vi capra propter parte:, qua: cum capri:, & 
Cervi : fintile: obtinent • • . Efi autépn ani- 
mai ( e a eorum telata, qui ett illa regione 
redeuntes animai confpextrunt , in quo repe- 
rì untar ifti lapide f) cervi-magnitudine , & 
ejus qua fi forma : bini : dumtaxat corni bua 
praditum , lati f & entrano mucronati s dt- 
aue in dorfum valde recurvi:, breve: pilo t 
haben: eincracei colorii, cèu admixta rufedo : ~ 
in iifdem ntantibu: aliorum etiam colurum 
v ' reperiuntut . Indi vel laquti: vel deci pulì: 

ili a venantur, & maQant . Adeo autem fe- 
•*. roda funt, ut anterdum Indo: etiam occidant , 
agilia pr<e urea, & ad fai tur» prona in antri s 
vivunt, gregatimque eunt ; uttiufque ftxui, 
ntarcp feiheet, <0/ fremirne inveniuntur , vo- 
temene gsmebundam edunt . Lapide: autem ( 
tx intatioribuèìnt cfli ni: , aliifque cavi: corpo- 
li: partibu : educuntut * • • • • • Dum hec 
feribetem , quoddam. animai confpettu ivi , 
buie ( ni fallar ) fintile , quia othnes notai 
nubi babere videbatur, quibus modo dejcnpf» 
tradita funt V ìfl nutem ex (ongtnqui: regie- 
mbu: per Afncam Generofo arcidiacono Ne- 
bienft delatum : magnitudine ' cervi , capite 
& ore cervino * agile injìar cervi , pilt, & 
colar cerio fintile: i carfari: forma capram 
eefert % nam magno birce fi mtie ejl , binino: 


Digitized by Google 


3?i v Storia Naturale 

una fpecie di becchi (e) chiamati pafiun 

(«), 


pedes habens , & bina cotnua in dorfum in- 
fi xa etttema parte contorta , ut hircina vi- 
dea» tur , relìquie autem partibus ctrvum 
temulatur . Il lui autem -balde admirandum 
auod e» turre fe ptsecìpitans in cornua cadat 
fine ulta nona : vcfcitur herbìs , pane , legu- 
mi ni bus, omnibufque eibis, qua illi praèentur: 
eobujlum ejì, & ferrea catena vìnkum , quia 
omnes funes , quibus ligabatur , robebat & 
rumpebat . Nic. Monardi de Lapide Be- 
zoard. Lib. intefppfete Carolo Clufio . Rba- 
phelengia 160?. 

(a) Efi in Cora fone , & Perfia Hirci quondam 
Ben us , qnod Pazan lingua Perfìca vocant , 
tufi aui alterius coloris ( ego rufum &fr<e- 
grandem Goa vidi ) mediocri altitudine , in 

cujus ventricuio fit hic lapis bezat 

Ceterum non folum generatur hic lapis in'' 
Perfia, Jed etiam nonnulli r Malata locis , 
C2* in infula qua a Vaccis nome n fumpfitt , 
haud procul a promontorio Comorim , Nam 
cum in exercirus annonam ma&arentur iftie 
multi pragrandes hirci, in eorum ventri- 
«ulis magna ex parte hi lapides reperti 
fùnt . Hinc fiaBum ejì , ut quotquot ab eo 
tempore in banc infiulam appellane , hircos 
obtrucent , lapidefique ex iis tollant . Forum 
nulli P erficis bonitate comparati peffunt , 
Dentri autem adeo fiunt Ma ur ita ni , ut fa- 
cile qui in regione nati firn fingali lapidei , 

• dir- 
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(a)» e che il belzuar orientale lì genera 
nello ftomaco di codelli becchi ; che quella 
pietra lì trova non folamente nella Perda, 
ma ancora a Malacca , e nell’ Ifola delle 
Vacche predo il capo Comorino; che nel- 
la quantità grande di becchi, che lì am- 
mazzavano pel mantenimento delle truppe, 
Ti cercavano quelle pietre nello llomaco dei 
detti animali, e che per l’ordinario vi fi 
trovavano. Crilloforo Acolla ( b ) a quello 

fog- 


dìf cerner è, & djjudicare poffxnt . . . Vacatine 
auttm bit lapis Palar a Pazan , id e fi , 
hircorum Arabi bus, tum Ver fu & Corafone 
incolli : noi corrupto nomine Bezar , atque 
Indi ma gii corrupti Bazar appellant , qua fi 
dica! lapidem farenftm : nam Bazar eorum 
lingua forum eft . Garcias ab Hotto , Aro- 
ma!. Hill, interprete Carolo Clulìo . Kba- 
pbe/engii lóoj. pag. 216. 

(a) Nota Par , che Koempfer abbia preli 
da Monardo , e da Garzìa i nomi di Cer- 

. vi -capra , o Capricerva , e di Safari di 
e(To applicati al belsuar orientale. 

(b) Generatur ijle lapis in ventricults anima • 
lìum birco fere fimilium , arietis pragrandis 
magnitudine , colore tufo, uti cetvi prope- 
modum , agili , et acut/Jfimi audii us , a 
P erfis PazarT appellato , quod variii India 
provincìis , usi in promontorio Comotim , et 
nonnullis Malaca locis , tum etiam in P erfia, 

- . s. - et 
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foggetto ripete ciò, che dicono Garzia , e 
Monard, fenza nulla aggiugnervi di nuo-^ 
vo. Finalmente per non ometter niente di 
tutto ciò, che ha rapporto alla boria par- ' 
ticolate di quella pietra, noi off^rveremo 
che Kcempfer più uomo dotto, che offer- 
vatore accurato eflendofi trovato nella pro- # 
vincia di Laar nella Perda afficura di ef- 
fer andato cp’ natii del paefe alla caccia 
del becco pà/an , che produce il belzuar,. 
e di avere , per così dire, veduto trarne 
quella pietra ; afficura inoltre, che il vero 
belzuar orientale fi cava da quell’ anima- 
le ; che veramente il becco ahu , di cui 
pure ci dà la figura , produce in quel pae- 
fe medefimo il belzuar, come il becco pa- 
fan , ma eh’ egli è di qualità affai inferio- 
re, Dalle figure, ch’egli ci dà di quelli 
due animali il pafan , e l’ahu, fi dovreb- 
be crejere, che la prima figura rapprefen- 
tà la gazzella comune , anziché il vero pa- 
fan ; e dalia fua descrizione fi verrebbe a 
l'upporre , che il l'uo pal'an fia in fatti un 
becco, e non già una gazzella ; perchè egli 
U fuppone con una barba fomigliante a 
quella delle capre ; e finalmente pel nome 

ahu , 


et Corafonc , ivfulifquc^ qua * Vacca cogriQ- 
mtn adepto? funi , invenitur . Cbriftopho» 
ri Acotta , Aromat. lib«r cap. xxxvi. , 
mterpiete Carolo CIulìo pag. z'/p. 
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ahu , ch’egli dà all’ altro Tuo becco, come 
pare per la feconda figura , avremmo fon- . 
damento di riconofcere il becco lelvatico 
piuttoflo, che il vero ahu, eh’ è il noltro 
tzeiran , o grotta gazzella . Ma ciocché 
fembra ancora più itrano , é , che Kann- 
pfer, il quale fembra voler decidere della 
fpecie di quell’ animale del belzuar orien- 
tale, e che atticura etter il becco fel vali- 
co chiamato pafan , al tempo medefimo 
cita un uomo , da lui fletto detto degnitti- 
mo di fede, il quale contuttociò attteura 
di aver palpate le pietre di quello belzuar 
medefimo nel ventre delle gazzelle aGol- 
conda . Dunque tutto ciò , che di politivo 
fi può ricavare da quanto ha fcritto a que- 
llo propofito Koempfer fi riduce a quello; 
che vi fono due fpecie di capre ielvatiche 
e montanine, il pafan, e 1’ ahu , da cui 
fi cava il belzuar nella Perda , e che ne - 
- l’ Indie quella pietra fi trova eziandio nel- 
le gazzelle . Chardin dice pofitivamente, ^ 
che il belzuar orientale fi trova nei bec- 
chi , e nelle capre felvatichc , e domefl i- 
che lungo il golfo Perfico , e in ^olte 
• -'-provincie dell’India; ma che nel a Perfia 
trovali ancora nei montoni* Similmente i 
Viaggiatoti Olandelì (a) dicono che quel- 


(a) Nell’ ilo!» di Bofner r fi trova la fiurofa 


336 Storia Naturala 

lo fi produce nello ftomaco delle pecore, 
o delle capre* * Tavernier -afferma anche 
più politi vamente ,s che quelle fono capre 
domeniche ; e dice che hanno effe un pe- 
lo fino come la fera, e che avendo com- 
perate fei di quelle capre vive, ne avea 
cavati diciaffette belzuari interi ; _e una 
porzione della groffezza di una metà di 
nocciuola . Dice poi, che vi fono altri bel- 
zuari , i quali fi crede, che provvengano dal- 
le bertucce , le cui virtù fono anche mag- 
giori del belzuar delle capre * -che fe ne . 

' ~ . *■" ca- 


Ijp 

pietra di belzuar , la qual* i affai ftima- 
ta , e ricercata per la virtù, che ha con- 
tro iL veleno; effa fi genera nel ventri- 
colo delie pecore, e delle capre , intorno 
a un bottone , o ad una pullula fonile 

• funata io mezzo al ventricolo, e che tro- 
vafi anche nella medefitna pietra . . . r 
Si congettura , che tanto il belzuar pro- 
veniente dalle pecore, quanto' la pietra 
del fiele de’ porci, 'fi formi per la virtù di 
alcune efbe particolari mangiate da tali 
animali , giacchi non fe ne trova egual- 
mente in tutt’ i paefi dell* Indie orienta- 
li, febbene dappertutto vi fian erbe, cui 
- e (Ti pafcolano . fà/age de U Compagnie, dei 
Indej de Ho! lande . Tom. II. f>ag. iti. — n 
Veggafi altresì il Viaggio di Mandeslo; 
e ’l feguito della relazione d’ Oleario . 
Tom. Il, pag, 364. 
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cava pure dalle vacche , ma" di virtù in- 
feriore ec. Da quelle varietà di opinioni, e 
teflimonianze che fi dee inferire? che fe 
ne può conchiudere } non altro , che il 
belzuar orientale non provvieneda una fo- 
la fpecie d’ animale , ma per l’oppofto, che 
fi trova in molti animali di fpecie diver- 
fe , e particolarmente nelle gazzelle , e 
nelle capre . 

Riguardo poi ai belzuari occidentali noi 
portiamo afficurare r ch’ etti non prov vengo- 
no nè dalle capre , nè dalle gazzelle : im- 
perciocché ne’ Tegnenti articoli noi faremo 
vedere, che in tutta l’etteufione del nuo- 
vo mondo non vi fono nè capre, nè gaz- 
zelle , nè verun’ altro animale , che 
s’ avvicini a cotal genere . Ne’ bofchi d’ 
America in vece di gazzelle, non fi fono 
trovati , che cavriuoli ; e Tulle montagne 
del Perù, e del Chili in vece di capre, e { 
di montoni felvatici , fi fon trovati anima- 
li differentiflimi , i lamas , e i patos , de’ 
quali abbiaftio già parlato (a); gli antichi 
abitatori del Perù non aveano altro beftia- 
me;e al tempo fletto, che quelle due fpe- * 
eie in parte eran ridotte allo flato di do- 
meftichezza , ette fuffiftevano in affai mag- 
T omiX.II, P gior 



(a) Ve ggafi il Tomo IX. di quella Stori* 
Naturale , all* articolo degli animali del 
nuovo Continente. 
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gior numero nel loro (lato di natura , e 
di libertà Tulle montagne. I lama s felva- 
tici fi chiamavamo huacanus, e i pacos vi~ 
cunnas ; da cui fi è derivato il nome dì 
vigogne , che in fatti lignifica T animale 
xnedefimo, che il pacos,- tutteddue, cioè, 
il lamas , e il pacos producono belzuari ; 
ma i domertici più di rado, che i felva- 
tici. 

Il Sig. Daubenton , che più da preflò 
ha efaminata la natura de’belzuari , crede, 
che fien efli comporti d’una materia della 
natura medefima di quella, che fi attacca 
in forma di tartaro brillante , e colorito 
fopra i denti degli animali, che rumina- 
no : nella definizione , eh’ egli ha fatta de’ 
belzuari , di cui una raccolta numerofiffi- 
ma noi abbiamo nel Gabinetto del Re , lì 
vedrà quali fono le differenze elfenziali ttz 
i belzuari orientali, e gli occidentali. Quin- 
di le capre dell’ Indie orientali , q le gaz- 
zelle della* Perfia , non foho i foli anima- 
li , che producano concrezioni, alle quali 
fi è dato il nome di belzuar ; la camozza 
(a ) , e forfè il becco feivatico delle alpi ; 

i beo- 


(a) Nel. paefe de’ Grigioni noi c’ informam- 
mo di due cofe , delle quali avevamo 
già avuto qualche fentore a Pofchiaro ; 1* 
- una concerne le palle, che trovanti nello 

fio- 

i 

- ! . 
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(a), e molti altri ani- 
P 2 * ma- 


e 


* 


ftomacò della camozza : le quali fon graf- 
fe quanto una palla da giuoco di palla pi- 
lotta 4 e talora anche un po’ più , I Te» 
defchi le chiamano Kemskougnel e pre- 
tendonOjdi riconofcervi .la deda virtù del 
belzuar, che ùmilmente formali alla ftef- 
fa foggia nello ftomaco di certe capre 
Indiane . Vojage., d' Italie &c. par Jacob- 
Sport , & George . Lyon 167??. Tom. II. 
pag. 377. ... Predo Monaco in una terra 
appellata Lagrem a piè de’ monti il nofiro 
Ofpite ci fé* vedere certe pallottole , 0 con- 
crezioni brune grode quanto un uovo di 
gallina , o un poco meno ; che fono una 
fpezie di belzuar tenero, ed imperfetto, 
e che in quella contrada comunemente 
trovanti nello ftomaco de T cavriuoli : e ci 
adìcurò, che avean virtù draordinarie , e 
che fovente ne vendeva agli dranieri , e 
le valutava dieci feudi il pezzo. Vo^age 
des Mijjionaires . Tom. I. pag. 1 zp. 

(a) Nel Congo, e in Angola quando i bec- 
chi felvaggi cominciano ad invecchiare, 
trovanti nel loro ventre certe pietre fomi- 
glianti al belzuar ; quelle de’ mafehi paf- 
fano per le migliori , e i Negri le vanta- 
no come uno fpecifico provato in parec- 
chia malattie , e fopra tutto contro il ve- 
leno . -Hiftoire generale des V oyages , par Al. 
T Abbe Prcvoji . Tom. V. pag. 83. 
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mali d’ America ( a ) producono belzuari : e 

fe 


(a) Accfpimu! a p tritìi venatoribus reperiti la- 
pidei bezoard in ovìbus illis Peruinis cor - 
nuum expertibu r, quas Bicuinas vocant ; ( funt 
enim alia cornuta Taruc* vacata , Ò 1 alia 

t uas dicunt Guanacas ) prateria in Teuht- 
almacame, qua capratum mediocrium pau- 
love majort conftant magnitudine . . . De- 
inde in quodam damar um genere quas Ma- 
catlchichiltic* aut Temamacame appellane ... 
Mscnon in ibicibus quorum bit redundat co- 
pia ; ut Hifpanos , & apud hanc regione nt 
frequente s cervo! taceam , in quibut quoque 
ejl lapidem , de quo prafem efl inflitutui fer- 
mo , reperire: Capreas etiam cornuum exper- 
tet, quas audio pajfim reperiti apud Per urna, 
O ut fummatim dicam , vi * efl cervorum 
caprearumque gertut ullum , in cujut ventri- 
culo , aliavo interna parte , fua [ponte , ex 
ipfìi alimònia exerementis , lapis bic qui etiam 
in tautis , vaccifque fola offendi , non paula - 
tum camere fcat , Ó- gencretur , multis [enfino 
additi t , <2>* cobarefcentibus membranuli s qua- 
le s funt caparum . Ideo non nifi vetuftifiimis , 
<J>* fenio pene confetti! lapidei hi reperi un- 
tar ; ncque ubique fed certit Jìatifque lodi... 
Partii hot lapida ripetici formi , & colori- 
bui ; alio! nempe candefcentes , fufeos alias , 
alias luteo 1 , quofdam cinereo s nigrofque , & 
vitti aut abfidiani lapidis modo micantes . 
ilei ovi i/lot rotonda figura , aliti trian- _ 

gu- 
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. fe fotto tal nome noi comprendiamo tutte 
le concrezioni di quella natura , che lì tro- 
vano negli l animali, noi affermar polliamo, 
che la maggior parte de’ quadrupedi , ec- 
cettuatine i carnivori , producono belzuari, 
e che fe ne trovano eziandio ne’ coccodril- 
li , e ne’ grandi ferpenti (<0 . 

Adun- 


gula &c. Nard. Ant. Recchi . ApudHer- 
nand. pag. 325. & 326. Waflfèr trovò 
nello fiomaco d’ una capra felvatica , chia- 
mata dagli Spagnuoli Cornerà de terra , 
tredici pietre di belzuar di diverfa figura , 
alcune deile quali raffomigliavano al coral- 
lo ; e quantunque al primo (coprirli corri» 
pariffero affatto verdi, prefero in appreffo 
il color cinerino. Hifloire generale des Vo- 
' y> a s tt » par M. f Abbc Prevojì . Tom. XII. 
pag. 68. Egli ì da ' notare , che quella 
Cornerà de terra non è gii una capra , od 
una gazzella, ma fibbene il lama del Però, 
(a) Havvi in oltre un’altra pietra detta 
pierre du ferpent att chaperon : <f quella una 
fpezie di ferpenre, che ha in realtà come 
un capuccio , che gli pende dietro la fe- 
lla e appunto dietro quello -cap- 

puccio trovali la pietra ; la minore è graf- 
fa, quanto un uovo di gallina . . , Co- 
letti ferpenti, non fi trovano fuori delle 
cottiere di Melinda, e le pietre fi pollo- 
ne avere per via (ie’marinaj, e dc’foldati 

Por- 
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Adunque , per aver un’ idea chiara di 
quelle concrezioni , bifogna fame più claflì, 
riferirle agli animali, che le producono, e 
nel tempo medefimo riconofcerne i climi , e 
gli alimenti, che più favorifcono cotal Cor- 
ta di produzioni . 

1. ° Le pietre, che formanfi nella veCci- 
ca , e. nelle reni dell’ uomo , e degli altri 
animali , devoti clTere feparate dalla claffe 
de’ belzuari , e indicate col nome di calco- 
li , elfendo la loro Coftanza tutta differente 
da quella de’ belzuàri ; effe agevolmente fi 
riconofcono al pefo , all’ odore d’ urina , e 
alla compofizione , che non è regolare , nè 
fatta a {frati Cottili , e concentrici , come 
quelle de’ belzuari . 

2. ° Le concrezioni, che talora trovanfi 
nella veCcica del fiele , e nel fegato dell’ 
uomo, e degli animali, non devon edere 
riguardate quai belzuari : e che fi diftin- 


guono facilmente alla leggerezza , al co- 
lore, e alla loro infiammabilità; e inoltre 
perite non Con effe formate a ftrati intor- 
no ad un nocciuolo, come il Cono i bel- 
zuari. 

a.» I gomitoli, che fpeffo fi trovano 
nello, ftomaco degli animati, e particolar- 
mente di que’ , che ruminano , non Cono 


ve- 


Portoghefi, che ritornano da Mozambico. 
Voytgc de T av ernie r . Tom. IP. pag. 80* 
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veri belzuari • Cotai gomitoli detti egagro- 
pile , fono comporti nella parte interiore 
di peli , che l’ animale lambendoli ha tran- 
gugiati , o di radici dure, delle quali fi è 
pafciuto, e che non ha potuto digerire, e 
nella parte erteriore erti fono per lo più in- 
tonacati d’ una foftanza vifcofa molto fo- 
migliante a quella de’ belzuari ; però le 
egagropile non hanno niente del belzuar, 
fe non quefto ftrato erteriore , e l’ ifpezio- 
ne fola bada per difcernerle fcambievol- 
mente . 

4. 0 Si trovano fpeflo egagropile negli 
animali de’ climi temperati , e non mai 
belzuari ; i noftri buoi , le noftre vacche , 
le camozze delle Alpi (a) , i ricci d’ Ita- 
lia (£) non producono , fe non egagropile; 
■ai contrario poi gli animali de’ paefi i più 
caldi non producono, che belzuar ; l’elefan- 
te , il rinoceronte , i becchi , le gazzelle 
deli’ Alia , e dell’ Africa , il lama del Pe- 
rù ec. tutti invece d’ egagropile, produco- 
no belzuari maflìcci, la cui groflezza e 
foftanza varia conforme alla differenza de- 
gli apimali, e de’ climi. . 1 

5. I belzuari, ne’ quali fi fon trovate, 

o fup- 


'■■■ - — • 1 1 

(a) Veggafi 1 ’ annotazione alla pagina 338. 
di querto Volume. 

(b) Noi abbiamo trovata un’egagropila in 
un iftrice mandatoci da Roma l’anno 1763- 


% 
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o fuppofte maggiori vìrtìi , e proprietà, 
fono i belzuari orientali , i quali, come 
abbiam detto , provvengono dalie capre, 
dalle gazzelle, e da’ montoni, che dimo- 
rano ìulle alte montagne dell’ Afta ; i bel- 
zuari di qualità inferiore , e che diconfi 
> occidentali , provvengono dai lamos, e dai 
pacos , che con fi trovano , fe non nell’ 
America meridionale ; e finalmente le ca- 
pre , e le gazzelle dell’Africa producono 
anche belzuari , ma non fono di egual 
bontà a quei dell’ Alia . 

Da, tutti quelli fatti fi pub conchiudere, 
che in generale i belzuari non fon altro , 
che un refiduo del nudrimento vegetabile, 
che non fi trova negli animali carnivori, 
e che non producefi , fe non in quei , che 
fi pafcono di piante ; che nelle montagne 
dell’ Afia meridionale , effendovi erbe piìt 
N forti , e piìt efaltate, che in verun’ altra 
parte del mondo , i belzuari , che ne fono 
il refiduo , hanno pure maggiori qualità 
degli altri ; che in America , dove il cal- 
do è minore , avendo l’ erbe de’ monti me- 
no forze, i belzuari*, che ne provvengono 
fono inferiori ai primi; e finalmente , che 
in Europa, dove l’erbe fon deboli, e in 
tutte le pianure de’ due commenti, dove 
effe fon groffolane, non fi produce alcun, 
belzuar , ma fidamente egagropile , che 
non contengono, fe non fe peli, o radici, e 
filamenti troppo duri, cui l’animale non 
ha potuto digerire. 

Fine del Duodecimo Tomo . 
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